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LIBRO  TERZO 


I vari  moti  civili,  le  grandi  mutazioni  di 
Stato  e le  vicende  dcUa  giurisprudenza  romana 
che  avvennero  dopo  la  morte  di  Valentiniano  III 
infino  al  regno  di  Giustino  II  imperadore,  sa- 
raimo  il  soggetto  di  questo  libro.  Si  narreranno 
gli  avvenimenti  di  im  secolo , nel  quale  nuovi 
dominii,  straniere  genti  e nuove  leggi  vide  l’I- 
talia,  e videro  queste  nostre  provincie  che  ora 
compongono  il  regno  di  Napoli.  Lifìno  a que- 
sto tempo  non  altri  magistrali  si  conobbero , 
non  altre  leggi  j se  non  quelle  de’  Romani  : da 
ora  innanzi  si  vedranno  mescolate  con  quelle 
di  straniere  nazioni , le  quali , ancorché  bar- 
bare , meritan  però  ogni  commendazione , non 
solo  per  le  molte  ed  insigni  virtù  loro , ma  an- 
che perchè  furon  delle  leggi  romane  così  osse-^ 
quiose  e riverenti,  che  non  pur  non  osaron  ol- 
traggiarle, ma  con  somma  moderazione,  contro 
alle  leggi  della  vittoria,  che  dettavano  di  far 
passare  i vinti  sotto  le  leggi  de’  vincitori,  le 
ritennero.  Non  aspettino  per  tanto  i lettori  che 
dovendo  io  m questo  e ne’  seguenti  libri  favellai' 
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de’  Goti,  de’  Longobardi  e de’  Normanni,  che 
hanno  una  medesima  origine,  debbia,  come 
han  fatto  moltissimi,  aspramente  trattargli  da 
mumani,  da  fieri  e da  crudeli,  ed  avere  le  loro 
leggi  per  empie , ingiuste  ed  asinili , come  ven- 
gon  per  lo  piu  da’  nostri  scrittori  riputate.  Splen- 
derà ancora  nelle  gesta  de’  loro  principi  non 
meno  la  for1,''zza  e la  magnanimità,  che  la  pie- 
tà, la  giustizia  e la  temperanza  3 e le  loro  leggi 
e i loro  costumi,  se  bene  non  potranno  para- 
gonarsi con  quelli  degU  antichi  Romani,  non 
dovranno  pero  posporsi  a quegli  degli,  ultimi 
tempi  dello  scadimento  dell’imperio,  ne’  quali 
la  condizione  d’ esser  Romano  divenne  più  vile 
ed  abbietta  che  quella  di  coloro  che  narbari 
e stranieri  fiiron  riputati. 

Dovendo  admique  prima  d’ogni  altro  favellar 
de’  Goti,  non  è del  mio  instiluto  che  venga  da 
più  alti  principii  a narrar  la  loro  origine,  e da 
qual  parte  del  Settentrione  usciti,  venissero  ad 
mondare  queste  nostre  contrade.  Non  mancano 
scrittori  che  ci  descrissero  la  loro  origine,  i pro- 
gressi e le  conquiste  sopra  varie  regioni  d’Eu- 
ropa ; ed  ultimamente  l’ incomparabile  Ugone 
Grozio  0 ne  trattò  con  tanta  esattezza  e di- 
gnità, che  oscurò  tutti  gli  altri.  Quel  che  però 
dee  sommamente  importare,  sarà  il  distinguere 
con  chiarezza  i Goti  orientaU  dagh  occidenta- 
li; poiché  dall’ avergli  alcuni  nostri  autori  con- 
fusi, e non  ben  distinti,  han  parimente  confuse 
le  loro  leggi  e costumi,  ed  appropriato  agU  uni 
ciò  che  s’apparteneva  agli  aitii,  come  si  vedrà 
chiaro  più  umanzi  nel  corso  di  questo  libro. 

O Grol.  in  Prolcg.  in  HUt.  Oo». 
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L’origine  del  loro  nome  non  è molto  oscu- 
ra : essi  che  per  l’ ospitalità  e cortesia  verso  i 
forastieri  furono  assai  rinomati  e celebri,  anche 
prima  che  abbracciassero  il  cristianesimo,  s’ac- 
^istaroiio  presso  a’  Germani  il  nome  di  buoni; 
Boni,  dice  Grozio  0 ? Germanis  sunt  Goten , 
aut  Guten  : onde  awemie  che  poi  presso  a 
tutte  r altre  nazioni  d’Europa  Goti  s’appellas- 
sero. Furono  divisi,  secondo  i siti  delle  regioni 
che  abitarono,  in  Goti  orientali  o siano  Ostro- 
goti , e Goti  Wcidentali  ovvero  ^ostrogoti , 
che  i Latini  corrottamente  chiamarono  Visigoti. 
QuegU  eh’  abitarono  le  regioni  più  all’  Oriente 
rivolte  verso  il  Ponto  Eussino,  insino  al  fiume 
Tiras  , e che  poi  con  permissione  degl’impe- 
radori  orientah  ebbero  la  Pannonia,  la  Tracia, 
ed  ultimamente  l’Illirico  per  loro  sede,  furon 
appellati  Ostrogoti;  ed  eran  governati  da’  prin- 
cipi della  non  meno  antica  che  illustre  casa 
degU  Amali,  donde  trasse  la  sua  origine  Teodo- 
rico Ostrogoto  che  resse  queste  nostre  provin- 
cie.  Gli  altri  che  verso  Occidente  furono  rivolti, 
e che  a’  tempi  d’ Onorio  ressero  l’Aquitania  e 
la  Narbona,  e da  poi  molte  provincie  della  Spa- 
gna, Westrogoti  fiiron  nomati:  questi  erano 
comandati  da’  principi  della  casa  de’  Baiti;  gente 
iUustrc  altresì,  ma  non  quanto  la  stirpe  degli 
Amali,  la  quale  in  nobiltà  teneva  il  vanto:  To- 
losa fu  la  loro  sede,  capitale  della  Provincia, 
detta  poi  per  la  loro  residenza  questa  contrada 
Guascogna,  die  tanto  vuol  dire  in  loro  lingua, 


O Grot.  in  Prolrgoni.  pag.  i3. 
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quanto  Gozia  occidentale  (i)j  benché  altri  di- 
cano che  da'  Vasconi  popoli  di  Spagna,  che, 
varcati  i Pirenei,  occuparono  questa  provìncia, 
fosse  detta  Guascogna. 


CAPO! 

De'  Goti  occidentali,  e deUe  loro  leggi. 

I principi  westrogoti  della  stirpe  de'  Baiti , 
essendo  stata  loro  sotto  l’imperio  d' Onorio  'da 
questo  principe  stabilmente  assegnata  l'Aquita- 
nia  e molte  altre  città  della  Naimona , in  To- 
losa fermaron  la  loro  sede,  onde  poi  re  di  To- 
losa si  dissero.  Essi  a tutto  potere  proccuravano 
stendere  il  lor  dominio  nell’ altre  provincie  della 
Gallia  e delle  Spagne,  le  quali  eran  da’  Vandali 
malmenate  ed  oppresse.  Piu  volte  a Vallia,  che, 
come  si  disse  nel  precedente  libro,  a Rigerico 
successor  d’Ataulfo  succedè,  fortunatamente  av- 
venne che  nelle  Spagne  trionfasse  d’essi,  e lor 
desse  molte  gravi  e memorabili  rotte.  Morì  Yal- 
lia,  dopo  aver  riportate  contro  a’  Vandali  tante 
vittorie,  in  Tolosa  l’anno  di  Cristo  4^^}  ^ 

lui  succedè  nel  regno  Teodorico  (a).  Gli  scrit- 
tori variano  nel  nome  di  questo  principe:  Gr&« 

forio  di  Tours  (3)  lo  chiama  Tendo:  Isidoro, 
'eudorido;  Idacio,  Teodoro:  ma  noi  seguendo 
Giomimdes  (4)>  scrittore  il  più  antico  e ’l  più 


I (i)  Paulus  /Emil.  de  Reb.  Frane,  lib.  i. 
(a)  Pani.  dEmil.  loc.  rit, 

(3)  Greg.  I.  a.  Hist.  Frane,  eap.  7. 

(4)  Joniand.  de  Reb.  Celie,  cap.  a4. 
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accurato  delle  cose  de’  Goti,  lo  cliiameretno  con 
Alteserra  (i)  Teodorico.  Resse  questo  principe 
l’Aquitania  anni  ventitré:  prode  ed  eccellente 
capitano , che  contro  ad  Attila  ne’  campi  di 
Cliaalons  diede  l’ ultime  prove  del  suo  valore:  fu 
egli  in  questa  battaglia  gravemente  ferito , e 
sbalzato  da  cavallo  restò  tutto  infranto,  ed  indi 
a poco  morì.  Lasciò  di  lui  sei  figliuoli  maschi, 
Torrismondo,  Teo dorico  il  giovane,  Frederico, 
Evarico,  Rotemero  ed  Aimerico,  ed  una  GgUuola, 
che  colloco  Ha  in  matrimonio  con  Unnerico  fi- 
gliuolo di  Gizerico  re  de’  Vandali. 

Torrismondo  adimque  succedè  nel  reame,  il 
quale  ancorché  si  fosse  trovato  insieme  col  pa> 
ore  contro  ad  Attila,  e fosse  stato  in  queUa  bat* 
taglia  ferito,  intesa  ch’ebbe  la  morte  del  mede- 
simo, tornò  subito  in  Tolosa,  ove  con  universale 
acclamazione  fu  nel  trono  regio  assunto  (a).  R 
regno  di  questo  principe  ebbe  brevissima  du- 
rata j e se  dee  prestarsi  fede  ad  Isidoro , non 
imperò  più  che  un  sol  anno,  poiché  per  opera 
di  Teodorico  e Frederico  suoi  fratelli,  che  mal 
soffrivan  il  suo  governo , fu  crudelmente  uc- 
ciso (3). 

Teodorico  il  giovane,  suo  frateUo,  gli  succedè 
nel  regno;  principe,  secondo  Sidonio  Apollina- 
re (4)j  dotato  di  nobili  ed  ecceUenti  virtù;  ed 
ancorché  il  genio  degU  \Testrogoti  mal  s’adat- 
tasse aUe  leggi  romane,  centra  il  costume  degli 
Ostrogoti,  ohe  l’ebbero  sempre  in  somma  stima 

(i)  Allrs.  R(t.  Aquit.  lib.  5.  rap.  13. 

(3)  Jnrnami.dc  Rru.  Grlir.  rap.  41.  Paul  /Euiil.  J<‘  Rrb.  Frali.  1. 1 

Ì,y)  Altra,  lor.  cit.  c.ap.  i3. 

(4)  Sitlou.  lib.  I.  rp.  3. 
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e venerazione,  fu  non  però  Teodorico  II  aman- 
tissimo delle  medesime,  e n'ebbe  grandissima 
stima. 

Gli  Westrogoti,  per  le  contmue  guerre  ch’eb- 
bero co’  Romani , furon  non  poco  avversi  alle 
leggi  romane;  tanto  che  parlando  de’  loro  tempi, 
ebbe  a dire  Claudiano  (i)  \ Moerent  captivae,  peU 
lito  judice  leges.  Ataulfo  loro  re,  che,  come  si 
disse,  ad  Alarico  I succedè,  per  la  ferocia  del 
suo  animo,  già  meditava  d’esterminarle  in  tut- 
to ; ma  raddolcito  per  le  continue  persuasioni 
e conforti  di  Placidia  sua  mogUe  cotanto  da  lui 
amata,  se  n’astenne  e mutò  consiglio;  ed  ancor- 
ché i suoi  Goti  mal  ciò  soffrissero,  pur  egli  ap 
presso  Orosio  (a)  confessò  che  non  poteva  senza 
quelle  la  repubblica  perfettamente  conservarsi, 
nè  gli  dava  il  cuore  di  toglierle  affatto:  Neque  ' 
Gotfios,  ci  dice,  ullo  modo  parere  legibus  posse, 
propter  ejfraenatam  barbariem,  neque  reip.  in- 
terdici ieges  oportere,  sine  quibus  resp.  non  est 
respublica.  Onde  narrasi  (3)  che  questo  principe 
nell’  anno  4 1 3 avesse  per  pubblico  editto  coman- 
dato a’  suoi  suddiii  che  le  leggi  de’  Romani 
insieme  co’  costumi  de’  Goti  osservassero.  Gol- 
dasto  (4)  tra  le  Costituzioni  imperiaU  ne  rap- 

[)orta  l’editto,  ma  si  vede  esser  conceputo  col- 
’islesse  parole  poc’anzi  riferite  d’Orosio,  e molte 
cose  in  esso  aggiunte  che  in  quell’  autore  non 
sono. 


co  Cl.iuH.  I.  3.  ad  Rufìn. 

(q)  Oros.  I.  7.  c.  ay. 

(3)  .Vrtiir.  Oiik  de  usu  et  aulii,  jur.  civ.  I.  i.  c.  G.  nuni.  i4. 

(4)  Guidasi.  Const,  Iinp.  toni.  3. 
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Ma  a Teodorico  il  giovane,  del  quale  si  fa- 
vella, fu  in  tanto  pregio  lo  studio  delle  romane 
leggi,  che  Sidonio  Apollinare  (i)  introducendolo 
in  un  suo  carme  a parlar  con  Avito , cosi  gli 
fa  dire: 

mihi  Romula  duduin 
Per  U jura  placent. 

Ed  altrove  (a)  chiamò  questo  Teodorioo ....  Ro- 
manae  columen,  salusque  gentis.  Ed  appresso 
Claìidiano,  parlandosi  cu  questo  principe,  come 
osservò  Grozio  (3),  pur  si  legge:  J^inaicet  Àro 
tous  violatas  advena  leges.  Nè  gh  Westrogoti , 
ne’  tempi  di  cjuesto  re,  o de’  suoi  predecessori, 
ebbero  proprie  leggi  scritte,  nè  si  presero  mai 
cura  di  formarle. 

Ma  morto  Teodorico  nel  decimo  terzo  anno 
del  suo  regno,  essendogli  stato  renduto  da  Eva- 
rico  ciò  ch’egli  fece  a Torrismondo,  succedette 
nel  reame  Evarico  suo  fratello.  Questi  fu  il  primo 
che  diede  a’  Goti  le  leggi  scritte,  come  ce  n’ac- 
certa Isidoro  (4)  : Sub  hoc  Bega  Godìi  legum 
ins titilla  scriptis  habere  coeperunt,  nam  antea 
tantum  moribus  et  consuetudine  tenebantur:  per 
la  (piai  cosa  da  Sidonio  (5)  in  una  epistola  che 
dirizzò  all’ imperadore  Lione,  fu  celebrato  Eva- 
rico per  principe  saggio  e conditor  delle  leggi: 
Modo  per  promotae  limitem  sortis,  ut  popuìus 
sub  amiis,  sic  fraenat  arma  sub  legibus. 

Nel  regno  di  questo  principe  cominciaron  le 


(0  Siilon.  carni,  j. 

(a)  Carni,  do  Narbon. 

(3)  Qfot.  in  Prolog,  in  llisf.  Gol. 

(4)  laid.  in  Cliron.  Era  .'lo^. 

(5)  Sidon.  lil).  8.  opist.  3. 
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leggi  de’  Romani  ad  oscurarsi,  non  già  in  Ita- 
lia , ma  nell’  Aquitania  e nella  Narbona  , ed  in 
alcun’ altre  provincie  della  Spagna;  poiché  que- 
ste nuove  leggi  che  Teodoriciane  furon  dette, 
proposte  per  opera  de’  Goti  a’  Provinciali,  si 
fece  in  modo  che  le  Teodosiane  non  cotanto 
s’apprezzassero;  ed  al  deterioramento  di  quelle 
non  poco  vi  cooperò  ancora  la  malvagità  de’ 
propri  romani  umziali,  e particolarmente  di  Se- 
renato prefetto  allora  delle  Gallie , il  quale  fa- 
vorendo le  parti  de’  Goti,  e tradendo  il  suo 
proprio  principe,  era  a’  Romani  avA'ersissimo  ; 
tanto  che  da  Sidonio  (i)  era  chiamato  il  Cati- 
hna  di  quel  secolo.  Costui  fu  pemizioso  a’  Ro- 
mani stessi,  non  solamente  per  le  gravi  perdite 
cagionate  dalla  sua  ribalderia  all’imperio  d’ Oc- 
cidente nella  Gallia,  ma  molto  più  per  lo  dis- 
prezzo e viUpendio  che  faceva  delle  leggi  Teo* 
desiane , con  innalzare  all’  incontro  quelle  de’ 
Goti.  Ancor  oggi  appresso  Sidonio  (a)  si  leggono 
le  querele  de’  Provinciali  contra  costui:  Exul- 
taris  Gothis,  insuiians  Romanis,  illudens  Prac- 
fictis,  coUudensque  numerariis,  legss  T/ieodo- 
sianas  calcans , 'Theodoricianasque  proponens , 
vetercs  culpas,.nova  tributa  perqiùriL  Onde  si 
vide  in  questi  tempi  la  condizione  de’  Romani, 
per  la  rapacità  ih  quest’  uomo  pestilente  che 
d’ eccessivi  ed  esorbitanti  tributi  gU  caricava  , 
ridotta  in  tale  stato,  che,  come  fu  detto  nel  I 
libro,  i Provinciali  eleggcvan  più  tosto  la  ser- 
vitù de’  Goti,  che  la  libertà  de’  Romani;  onde 

(i)  Si()on.  I.  3.  c,  I. 

(3)  1<I.  lil>.  3.  rp,  I. 
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Salviano  (i)  d’essi  parlando  disse:  Passim,  vel 
ad  Gotfios,  vel  ad  Bagaudas,  vel  ad  alias  ubi- 
que  dominantes  Parbaros  migrant,  et  commi- 
grasse non  poenitet;  malunt  cnim  sub  specie 
captivitatis  vivere  liberi,  quam  sub  specie  liber- 
tatis  esse  captivi.  Itaque  nomeri  civium  Roma- 
norum  aliquando  iwn  solum  magno  aestimatum, 
sed  magno  emptum,  nunc  ultix>  repudiatur,  ac 
fugitur,  nec  vile  tantum,  sed  etiam  abominabile 
pene  habeiur.  Paolo  Orosio  (2)  attesta  ancora 
che  i Provinciali  eleggevano  più  tosto  tra’  bar- 
bari vivere,  che  tra’  Romani:  Qui  malint  in- 
ter Parbaros  paupcrem  libertatem,  quam  inter 
Romanos  tributariam  solUcitudinem  substinere. 
Quindi  Isidoro  (3)  potè  conchiudere:  Unde  et 
hucusque  Romani,  qui  in  regno  Gothorum  con- 
sistunt,  adeo  amplectuntur , ut  melius  sii  illis 
cum  Gothis  pauperes  vivere,  quam  inter  Ro- 
manos  potenies  esse,  et  grave  jugum  tributi  por- 
tare. Ma  cotanta  ribalderia  di  Seronato  non  ri- 
mase lungo  tempo  impunita,  poiché  strascinato 
in  Roma , fugli  tronco  il  capo , in  cotal  guisa 
soddisfacendo  la  pena  di  tante  sue  scelleratezze. 

Furono  le  leggi  da  Evarico  stabilite  chiamate 
Teodoriciane , non  perchè  riconoscessero  per 
loro  autori  i due  Teodorici  di  sopra  memorati, 
come  diedesi  a credere  il  Baronio  (4),  che  ne 
fece  autore  Teodorico  il  giovane  predecessore 
d’ Evarico,  poiché  a tempo  de’  medesimi  niima 
legge  scritta  ebbe  questa  nazione.  Molto  meno 


(1)  Snlviaii.  Iib.  5.  fir  Gubcr.  Dii. 

(t)  Oros.  Ili),  -j,  rap,  a8. 

(3)  Jm(I.  in  Chronic.  Era  44?* 

(4)  Baroli.  Ann.  toin.  5.  A.  4^,  o.  u. 
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fiiron  COSÌ  appellale , perchè  forse  P autore  di 
quelle  fosse  stato  Teodorico  Ostrogoto  re  d’I- 
talia, come  altri  si  persuasero:  perocché  questo 
principe,  come  diremo  più  innanzi,  ebbe  sen- 
timenti assai  diversi  intorno  alla  cura  delle  leggi 
tornane , e regnò  molto  tempo  da  poi  in  Ita- 
lia, morto  già  Sidonio  Apollinare,  il  quale  non 
poteva  nomar  queste  leggi  Teodoriciane,  perchè 
questo  Teodonco  ne  fosse  autore.  Teodoricó 
Ostrogoto , come  dtrassi , regnò  in  Italia  ne’ 
tempi  d’  Anastasio  imperador  d’  Oriente  nel- 
Panno  4o3  e 5oo,  quando  Sidonio  Apollinare 
era  già  morto,  com’è  manifesto  appresso  Gre-, 
gorio  di  Tours  (i);  laonde  meritamente  fu  da 
Cironio  (a)  incolpato  d’errore  Cuiacio,  che  au- 
tore di  queste  leggi  ne  fece  Teodorico  re  d’I- 
talia. 

Sinnondo  e Badino  Alteserra  (3)  saviamente 
rlissero  che  fossero  queste  leggi  chiamate  Teo- 
doriciane per  paranomasia , per  opporle  alle 
Teodosiane , acciocché  siccome  i Romani  va- 
levansi  delle  Teodosiane,  così  i Goti  avessero 
leggi  proprie  che  con  diverso  senso,  ma  con 
conforme  suono  si  dicessero  Teodoriciane  : ma , 
siccome  osservò  Cironio  (4),  sarebbe  questa  una 

{laranomasia  troppo  insulsa , se  Evarico  non 
òsse  stato  ancora  chiamato  Teodorico  ; onde 
il  dottissimo  Savarone  (5)  sopra  quel  luQgo  di 
Sidonio  Apollinare  assai  chiaro  dimostra  che 


(i)  Grrgor.  Tur.  Hut.  Frane,  lìb.  3.  cap. 
(i)  Ciroii.  ob.’».  jiir.  ran.  1.  5.  c.  i. 

(3)  A1to$.  Kcr.  Atjuit.  lib.  5.  cap.  i5. 

(4)  Ciron.  I.  5.  c.  i. 

(5)  Savaro  in  I.  a.  Sid.  rp.  i. 

\ 
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il  vero  nome  di  questo  princijic  fosse  stato 
f niello  di  Tcodorico  : Grozio  ( ; poi  nel  suo 
Nomenclatore  ci  fa  vedere  che  questo  re  si  fosse 
chiamato  anche  Evarico  per  questo  stesso  che 
fu  il  primo  fra’  re  goti  a compor  leggi:  Evarìx, 
e’  dice , alias  Evaricus.  Evva  ricch , Le^us 
pollcns.  In  glossis  Lex,  Evva. 

S I. 

Del  Codice  d’ Alarico. 

Poterono  sotto  il  regno  d’ Evarico , ma  molto 
più  per  la  ribalderia  di  Serenato  sofferirc  questi 
oltraggi  le  leggi  romane  ^ ma  tolto  dal  mondo 
sì  reo  uomo,  essendo  da  poi  nell’anno  484 
morto  Evarico,  sorsero  quelle  di  bel  nuovo,  e 
tornarono  nell’antico  lor  vigore:  poiché  d’ Ala- 
rico figliuol  d’ Evarico,  che  nel  reame  gli  sue-, 
cedè,  furono  i sentimenti  assai  diversi;  impe- 
rocché le  querele  de’  Provinciali,  che  mal  sof- 
fcrivan  l’abbassamento  delle  medesime,  trova- 
ron  quel  luogo  presso  ad  Alarico  che  appo  al 
padre  non  ebbon  giammai.  Erano  note  a que- 
sto principe  le  doghanze  degli  Aquitani  e degli 
altri  suoi  sudditi,  i quali  m^  volentieri  si  sa- 
rehbon  accomodati  alle  leggi  Teodoriciane,  c 
che  a gran  torto  lor  involavansi  le  leggi  roma- 
ne , coUc  quali  cran  nati  e cresciuti.  Era  altresì 
a lui  noto  con  quanta  stima  venivan  ricevute 
da  T eodorico  Ostrogoto , che  già  ne’  suoi  tempi 
regnava  in  Italia,  la  cui  fìgliuola  Tcodclusa  egU 


O Croi,  in  Noracncl.  in  Hist.  Col. 
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aveva  per  moglie , e perciò  da  Teodorico  ve- 
niva suo  figliuolo  chiamato,  come  si  vede  ap- 
presso Cassiodoro  in  quella  afTettuosa  epistola 
che  gli  scrisse  (i).  Fu  per  tanto  risoluto  nel 
ventesimo  secondo  anno  del  suo  regno  di  com- 
piacergli^ onde  avendo  trascelti  uomini  pru- 
dentissimi, ed  i più  insigni  giureconsulti  che 
fiorissero  nella  sua  età,  a’  quali  prepose  Goia- 
rico  (2),  non  altramente  che  di  Triboniano  fece 
l'imperador  Giustiniano  nella  compilazione  delle 
Pandette  e del  suo  Codice , impose  a’  mede- 
simi, che  dalle  costituzioni  del  Codice  Teo- 
dosiano  e dalle  sentenze  di  vari  giureconsulti 
sparse  in  diversi  libri  ne  fonnassero  un  nuovo 
codice.  E perchè  non  si  diminuisse  la  maestà 
del  suo  imperio,  quasi  che  di  leggi  straniere 
d’ alil  i piincipi  avesse  bisogno  per  governare  i 
popoh  a sè  soggetti,  volle  che  questo  nuovo 
codice  in  suo  nome  si  pubblicasse,  e che  le 
leggi  in  quello  contenute  da  Ini  ricevessero  la 
forza  ed  il  nerbo , perchè  potessero  costrin- 
gersi i suoi  sudditi  ad  ubbidirle. 

1 più  vulgati  e celebri  libri , ne’  ^ali  in  que- 
sti tempi  contenevasi  la  ragion  civile  de’  Ro- 
mani , se  riguardansi  le  costituzioni  de’  princi- 
pi , eran  i Codici  Gregoriano,  Ermogemano  e 
quel  di  Teodosio  con  le  di  lui  Novelle , e l’ al- 
tre di  Valentiniano  a ipicllo  aggiunte;  e fra  i 
volumi  de’  giureconsuU  fiorivan  in  questa  età 
sopra  tutti  le  Sentenze  di  Paolo  e l’institu- 
zioni  di  Caio  ; perciò  per  opera  di  que’  valenti 

(1)  C^imÌoH.  I.  5.  var.  r.  i. 

(2)  Gol.  hi  riolcgom.  C.  Th.  c.  5.  n.  6. 
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uomini  (i)  fu  dalle  costituzioni  di  que'  codici, 
dal  corpo  di  quelle  Novelle  e dalle  sentenze  di 
questi  giureconsulti  compilalo  questo  nuovo  ri- 
stretto codice  5 laonde  perciò  anche  Breriario 
del  Codice  Teodosiano  fii  dagli  scrittori  di  que’ 
tempi  e della  seguente  età  nominato,  il  qume, 
secondo  il  computo  del  Gotofredo  (2),  fu  con- 
dotto a fine  l’anno  5o6.  La  cui  compilazione 
dee  a Goiarico  e suoi  collcghi  attribuirsi  (3), 
non  già  ad  Aniano  canceUier  d’ Alarico,  come 
stimarono  Giovanni  TiUio  e Cuiacio,  ingannali 
forse  da  ciò  che  scrisse  Sigeberto  (4)-  Aniano 
nella  fabbrica  del  medesimo  non  v’ebbe  alcuna 
parte,  ma  solamente  da  lui  d’ordine  d’jVlarico 
fu  pubblicato  e sottoscritto  in  Ayre  città  della 
Guascogna  nel  concilio  d’ ambedue  gli  ordini  (5), 
cioè  degli  ecclesiastici  e de’  nobili;  poiché  di 

3ues(i  tempi  ùi  Francia  il  terzo  ordine  non  era 
'alcun  momento,  nè  d’autorità  venula  (6).  La 
qual  pubbhcazione  e sottoscrizione  d’ miniano 
rcndesi  manifesta  dal  Commonitorio  d’ Alarico 
diretto  al  conte  Timoteo,  che  va  imianzi  al 
Codit>e  Teodosiano,  nel  rpiale  si  leggono  que- 
ste parole  (7)  : Anianus  vir  spectabilis,  ex  prac- 
cepio  D.  N.  gloriosissimi  A larici  regis,  hiuu:  Co- 
dicem  de  Thcodosia/iis  legibus , atquc  senierUiis 

(1)  Got.  in  Prolo",  C.  'Hi-  r.  5. 

(2)  <iolof-  in  PrnIcB,  C.  Th.  c.  5. 

(3)  Altcs.  Ror.  A(|nit.  I.  3.  r.  'j. 

(4)  Sigriìort.  Eccles.  Scrip.  c.  90.  Ani.intis  vir  .spcvlabiliji , 
jubrntc  AUrico  R. , volumen  unum  de  legibus  Theoilusii  inip. 
edidit. 

(5)  Gol.  in  Prnlcff.  c,  5. 

(f))  des  Ordres. 

(y)  Alte*.  lor.  rii.  Cirouìo  1.  5.  obs.  jur,  can.  c.  a.  Golofr, 
in  Prolog,  c.  5. 

OtAMNOKE,  yol.  IL  2 
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juris , vel  divcrsis  libris  electum^  Àduris  anno 
XXII  co  irgnante  edidit,  atqiie  subscri/JsiL 
Alcuni  per  questo  stesso  rispetto  lian  creduto 
che  nel  medesimo, tempo  Aniano  avesse  com- 
poste ancora  le  Note  nelle  Sentenze  di  Paolo 
e nell’Instituzioni  di  Caio,  come  scrissero  De- 
ciano (i)  ed  Arturo  (2)  con  manifesto  errore; 
poiché  in  questo  Breviario,  oltre  alle  leggi  tra- 
scelti!  ilal  Codice  Tcodosiano , vi  furon  anche 
riposte  le  sentenze  (h  questi  giureconsulti  da’ 
mentovati  compilatori , non  già  da  Aniano.  E 
quelle  interpetrazioni  che  s’ osservano  nel  Co- 
dice di  Teodosio,  non  ad  Aniano,  ma  a coloro 
debbon  attribuirsi,  come  diligentemente  osservò 
Gotofredo  ne’  Prolegomeni  di  epici  codice  (3). 
E da  notarsi  ancora , eh’  essendo  state  miitc 
queste  note  ed  interpetrazioni  a quel  codice , 
ne  nacque  presso  agli  scrittori  de’  seguenti  se- 
coli un  errore , che  volendo  allegar  le  leggi  di 
quel  codice , allegavan  sovente , come  costitu- 
zioni del  medesimo , una  di  queste  interpetra- 
zioni , o note  di  Paolo  giureconsulto , siccome 
fu  avvertito  da  Savarone  (4)  sopra  Sidonio  Apol- 
linare. Co.sì  veggiiuno  che  Ivone  di  Chartres  (5), 
che  fiorì  nell''  anno  1 092 , sovente  allega  per 
leggi  di  cmesto  codice  ciò  ch’era  dell’ interpe- 
Irazionc  di  Paolo  giureconsulto.  Graziano  (G)  poi 

Ci)  Dociiiti.  in  Apoi.  adver.  Alciat.  lib.  a.  cap.  7. 

(a)  Arthur.  Duri  !.  a.  c.  6.  n.  14. 

(3)  Gol.  in  Prtdr;;.  r.  5. 

(4)  Sav.aro  sii|>.  Si<l.>ii,  I.  a.  rp.  t. 

(5)  Ivo  Cirnut.  rp.  ita.  qiioil  rx  Irgib.  Throd.  laudai,  iil 
halH't  rx  inlriprrlat,  ad  Paul.  5.  .sHit.  11. 

(Il)  Gralian.  a.  <jn.  (i.  r.  id  c.\  iiilrrprrlat.  in  5.  Pani.  seni, 
lìt.  de  cau.  vi  |)ornis  appellai,  g i. 
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nel  suo  Decreto  prende  moltissimi  di  somiglianti 
abbagli,  siccome  fu  da  Gotofredo  (i)  e da  altri 
osservato. 


S II. 

Traslazione  della  sede  regia  degli  f-F'estrogoti  da  Tolosa 
di  Franàa  in  Toledo  nelle  Spagne. 

Questa  fu  la  varia  fortuna  che  la  romana  giu- 
risprudenza sostenne  appresso  gli  westrogoti  re 
di  Tolosa,  che  all' Aquitania  ed  a molti  luoghi 
della  Gallia,  oltre  alle  provincie  della  Spagna , 
imperavano  : ma  vedi  le  vicende  dell’  umane 
cose.  Alarico , che  dopo  ventitré  aimi  d’ impe- 
rio avea  sì  bene  stabilito  il  suo  regno  in  Fran- 
cia , e che  di  tutt’  altro  poteva  temere  che  di 
dover  esser  egli  l’ultimo  re  di  Tolosa,  fu  del 
regno  e della  vita  privo,  ed  in  lui  s’estinse  la 
dominazione  de’  Goti  nella  Gallia.  Clodoveo  re 
di  Francia,  sia  per  lo  zelo  di  religione,  sia  per 
ragion  di  Stato , di  mal  animo  soffriva  avere 
Alarico  per  compagno  nell’  imperio  delle  Gal- 
lie  (3).  Era  in  fatti  Alarico,  come  furon  tutti  i 
Goti,  ariano:  Qodoveo,  ardente  di  zelo  per  la 
religion  cattolica  recentemente  da  lui  abbrac- 
ciata , (hliberù  movergli  contra  l’ anni , e dalla 
Gallia  discacciarlo:  cosi  questo  principe,  come 
si  legge  appresso  Gregorio  di  Tours  (3),  parlò 

(1)  Gol.  in  Prolog,  c.  6. 

(q)  Coliin.st.  toni.  I.  Consl.  imp.  rapjiorln  lo  qtirrole  di  Tro- 
dorìru  ro  d' Italia  contro  CIikIuxcu,  Irallandolo  da  UHiirpatoic 
c tiranno,  pmiié  snixa  giunta  causa  avesM*  musso  le  anni  con- 
tro Al.iriro. 

0)  Grog.  Tur.  I.  2.  Hisl.  Fram.  cap.  3. 
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a’  suoi  soldati  : V alda  moleste  fero  quod  hi 
Ariani  paitem  teneant  Galliarum:  camus  cum 
Dei  adjutorio,  et  superatis  rediffwms  tcrram  in 
ditionem  nostram.  Ecco  che  assembrati  greser- 
citi,  assale  i confuii  de'  Goti,  si  pugna  feroce* 
mente  ne’  campi  di  Vicpiej  ed  Alarico  sbalzato 
di  cavallo,  rimane  dalle  mani  proprie  di  Clo- 
doveo  estinto.  I Goti  per  la  morte  del  loro  re 
in  somma  costernazione  posti,  furon  dispersi,  e 
^asi  clic  in  tutto  alla  perfine  distrutti.  Trionta 
Clodoveo,  e prende  molte  città  e casteUi  : Teo- 
dorico  suo  figliuolo  penetrando  nell’  interiori 
parti  dell’Aquitania,  tutte  si  sottomette  quelle 
città  : Clodoveo  con  trionfai  pompa  entra  in 
Tolosa,  sede  che  fii  già  ^on  tempo  de’  re 
Goti , e tatti  i tesori  d’ Alanco  vi  prende.  Ecco 
il  fine  della  dominnzion  de’  Goti  nell’Aquitania, 
e vedi  intanto  la  mano  del  Signore  come  tras- 
ferisce i regni  di  gente  in  gente. 

Comn listatasi  da  Clodoveo  l’intera  Aquitania 
con  Tolosa,  rimasero  sotto  l’imperio  de’  Goti 
le  Spagne , ed  ancor  parte  della  provincia  di 
Niirbona , per  la  quale  lungo  tempo  da’  Goti  fu 
poi  guerreggiato  co’  Francesi  : ed  avvegnaché 
fìnabnente  se  ne  fossero  questi  rendati  padro- 
ni , però  nella  Francia  Narbonese , come  dice 
Grozio  0,  non  s’estinse  affattd  il  sangue  goti- 
co, nè  quni  mancò  in  tutto  la  stirpe  de’  Baiti, 
rimanendovi  ancora  quelU  della  famiglia  di  Baux, 
i quali  non  altronde  che  da  questi  Goti  tirano 
la  ìor  origine,  e consei’vavan  tuttavia  in  quella 
provincia  parte  del  principato  d’Orange,  Un 

(*)  Grot,  in  l’rolcg.  Hist.  Got. 
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altro  ramo  di  questa  stessa  famiglia  di  Francia 
fu  trasferito  nel  nostro  regno  di  Napoli,  dove 
si  disse  appresso  noi  di  Baucio , ovvero  del 
Balzo , che  temie  il  principato  d’ Altamiu'a , il 
ducato  d’Andria  ed  u contado  d' Avellino  j del 
che  non  vogUamo  altro  mighor  testimonio  che 
Grozio  stesso  : ecco  le  sue  parole  : AUaque 
ejusdem  fanùUae  propago  in  r^gno  Neapolitano 
principatum  Altamurae , ducatiun  Andriae,  co-^ 
mitatum  AvelUnae,  virtuUs  non  degerierantis 
monumenta  tenuiL 

GU  Westrogoti  discacciati  da  Tolosa  e da 
Francia  posero  la  loro  sede  regia  in  Toledo 
nelle  Spagne.  Quivi  per  lungo  tempo  tennero  il 
regno  uifiii  alla  spaventosa  e terribile  irruzione 
de’  Saraceni.  Tennelo  Gesalarico,  e da  poi  Teo- 
dorico ostrogoto  re  d’Italia , il  quale  volen- 
dosene poi  ritornar  in  Italia,  lascio  quello  ad 
Amalarico  suo  nipote.  Tennelo  anche  sotto  Giu- 
stiniano imperadore  poco  men  che  diciotto  anni 
Teudio,  e dopo  lui  Tcudiscolo  per  un  sol  an- 
no : Agila  per  cinque  : Atanagiluo  miattordici  ; 
e dopo  la  di  lui  morte  seguita  in  Toledo,  Liu- 
La  (i).  Leovigildo  suo  fratello  gU  succedette  nel 
regno  5 principe  di  vasti  pensieri , e che  fu  Lutto 
inteso  ad  amphare  i confini  del  suo  impero. 
Vinse  i Cantaori,  die  sono  i Biscaini  ed  i Na- 
varresi;  Amava  e molt’ altre  ribellanti  città  si 
sottopose  : egli  fu  perciò  detto  il  Conquistato- 
re, perchè  gran  psirte  della  Spagna  conquistò: 
Nam  antea  Gens  Gothorum  (come  dice.  Isi- 
doro (2)  ) angustis  finibus  arctabatut.  Ma  tante 

(0  ImiIup.  Era  593.  Grut.  in  Pruk'goni.  IIUl.  Gut. 

(3)  IsiJor.  Era  GoG. 
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sue  virtù  furon  oscurale  per  le  persecuzioni  che 
diede  a’  cattolici  ; e per  la  ferocità  e crudeltà 
del  suo  animo,  non  perdonò  nò  meno  ad 
menegildo  suo  figliuolo. 

s ni. 

Del  nuow  codice  delle  leggi  degli  f'F'estrogoti. 

Presso  a lutti  questi  principi  le  leggi  romane 
non  furon  in  molta  stima  avute,  e molto  meno 
presso  a Leovigildo,  il  cjuale  portando  gli  stessi 
sentimenti  d’Evarico,  volle  alle  sue  leggi  gotiche 
aggiungerne  dell’ altre  j e ciò  che  nelle  medesime 
egli  credette  fuor  d’ordine,  o superfluo,  volle 
correggere  e togliere,  e con  miglior  metodo  od- 
dinare  : In  legibus  quoque  ( narra  Isidoro  0 ) 
ea,  quae  ah  Evarico  incondite  constituta  vide- 
bantur,  correxit,  plurimas  leges  praetcrmissas 
adjiciens,  plurasque  supeifluas  auferens.  Ac- 
crehbe  ancora  questo  principe  di  mollo  l’era- 
rio, e dopo  diciotto  aimi  di  regno,  nell’amio  586 
morì  in  Toledo  sua  sede  regia. 

Non  diversi  sentimenti  intorno  alle  leggi  ro-  . 
mane  portarono  i suoi  successori  : Reccaredo 
suo  figliuolo  (che  fu  il  primo  il  quale  lasciò 
l’ arianesimo  per  abbracciare  la  religione  catto- 
bca,  dal  die  fu  nomato  il  Re  Cattolico,  sopra- 
nome pqì  ripigliato  da  Alfonso  e Ferdinando  re 
d’ Aragona , e dai  suoi  successori  ) , Liulia  II , 
Willerico,  Gmidemaro,  Siscbulo,  Reccaredo  II, 
Svilitila , Siscnando , Cintila , Tulca  e Chin- 
desvindo , principi  tulli  cattolici  e religiosi , 


(')  Isiil.  ili  Chron.  Era  (iuS. 
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aggiungendo  le  loro  leggi  all’  altro  de’  loro  prede- 
cessori, fecion  sì  che  ne  surse  col  correr  degli 
anni  questo  nuovo  codice,  delle  Leggi  westro- 
gole  (letto  (i).  Le  leggi  che  si  hanno  in  qiudlo, 
alcune  portano  in  fronte  il  nome  degli  autori, 
come  di  Gundemaro  re , e degli  altri  che  re- 
gnarono dopo  Evarico  c Lcovigildo  5 altre  sono 
sotto  il  nome  di  legge  antica,  che  potrehliero 
attribuirsi  ad  Evarico,  o pili  tosto  a Lcovigil- 
do , che  corresse  ed  accrebbe  le  costui  leggi. 
Fu  tanta  l’ autorità  di  cpiesto  codice,  che  oscurò 
in  (jueste  provincie  affatto  lo  splendore  delle 
leggi  romane  5 poiché  Chindesvindo  (2)  re  de’ 
Westrogoti,  che  a Tulca  succedi:,  promulgò  lin 
eibtto,  per  cui  sbandì  la  legge  romana  da  tutti 
i confim  del  suo  regno,  e ordinò  che  solo  (que- 
sto codice  s’ osservasse , sotto  vano  c stupido 
pretesto  perchè  quella  ricercava  troppo  sottile 
interpetrazione.  Ecco  le  parole  del  suo  editto  (3); 
Alienae  gends  L'gibus , ad  cjcercìtium  utilitatis 
imbui  ^ et  permittìmus,  et  optanuis  ; ad  mgotio- 
nim  vero  discussiónem , et  rvsultamus , et  pro~ 
hibemus.  Quamvis  enim  eloquiis  polleant^  tamen 
difficultatwus  haerent:  adeo  cum  sufficìxit  ad 
justìtiae  pUmitudinem,  et  praeseniatio  ratiouum, 
et  coinpetentium  ondo  verborum,  quae  Codicis 
hujus  series  agnoscitur  continere,  nolumus,  sive 
romanis  legibus,  sive  alicnis  instUutionihns  amodo 
amplius  convexari.  Questa  costituzione  ritrovan- 
dosi per  errore  di  Benedetto  Le\ita  registrata 
tra’  Capitolari  di  Carlo  M. , diede  occasione  al 

(1)  Cirnn.  l,  5.  obsrr.  jur.  can.  r,  a. 

(a')  Alirs.  f\«T.  Arniil.  I,  3,  r.  1 1.  Gol,  in  rmW'i:.  C.  Tli.  c.  7. 

(.3)  Lrj.  WUi^.  Ii!>.  a.  lit.  1.  r.  <j. 
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Gonzalez  (i)  di  credere  che  Carlo  fosse  stato  il 

f)rimo  a sterminare  dal  foro  l’ uso  delle  romane 
eggi.  Reciswindo  suo  hgliuolo , che  nel  regno 
gli  succedette,  riimovò  gu  ordinamenti  del  pa- 
dre , e volle  che  fuor  di  questo  codice  non  si 
ubbidissero  altre  leggi,  siano  romane,  ovvero 
teodosiane , o d’ altre  straniere  genti.  Nutlus, 
e’  dice,  prorsus  ex  omnibus  regni  nostri  prae- 
ter  hunc  librum,  qui  nuper  est  editus , atquc 
secutuhun  seriem  ìmjus  omnimode  translatum, 
aliuni  librum  quocumque  negotio  in  judicio  of- 
ferre  perlentet  (2).  Tenne  Reciswindo  il  regno 
dopo  la  morte  del  padre  tredici  anni,  e morì 
in  Toledo  1’ anno  di  nostra  salute  672  (3),  nel 
quale  Vamba  fii  eletto  suo  successore. 

Egli  è però  vero  che  questo  codice  ad  emu- 
lazione di  quello  di  Giustiniano  fu  compilato, 
e diviso  perciò  in  dodici  Uhri.  I compilatori  eb- 
bero presente  ancora  il  Codice  Teodosiano  e 
quello  d’ Alarico , come  è manifesto  dalle  co- 
stituzioni che  in  esso  si  leggono  (4).  Si  valsero 
ancora  del  Codice  di  Giustiniano , coimume- 
rando  (5)  i gradi  della  consangubiiUt  coll’istesso 
ordine , e quasi  coll’  istesse  parole  di  cui  si 
valse  Giustiniano  ne’  libri  delle  Instituzioni  ; e 
quel  eh’ è più  notabile,  fu  con  puro  latino  sciit- 
to,  e non  giù  con  quello  stile  insulso  e barbaro, 
del  quale  valevansi  l’ altre  nazioni  ^ tanto  che 

(1)  Gonza),  in  r.  su|>cr  specula,  de  privi),  num.  a. 

(a)  Coi).  LL.  Wisig.  lib.  a.  tiL  i.  c.  io.  Gol.  in  Prolog,  Cod. 
Tli.  0.  7. 

(3)  Gol.  in  Prolog.  Disi.  Golii. 

(4)  Cod.  I.L.  Wisig.  I.  5 tit.  5.  o.  9.  I.  I.  C.  Th.  de  iisurU 
Cod.  I.I..  AVisig.  lib.  3,  tit.  I.  o.  i.  I.  un.  C Tli,  de  iiupU 

(5)  LL.  Wisig.  I.  4-  0.  II. 
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Cuiacio  (i)  perciò  ne  prende  argomento  che 
fosse  (pella  gente  piò  calta  di  tutte  f altre.  E 
fu  cotanta  f autorità  di  questo  codice,  che  non 
solo  presso  agli  Westrogoti , ina  anche  appo 
r altre  nazioni  ebbe  rigore  e fermezza,  siccome 
presso  a’  Borgognoni  ed  a’  Sassoni  ; anzi  ne’ 
concili  tenuti  in  Toledo  spesso  le  sue  costitu- 
zioni s’allegano,  e di  quelle  sovente  fassene  il- 
lustre ed  onorata  memoria:  onde  si  videro  nella 
Spagna  in  cotal  guisa  mescolate  le  leggi  romane 
con  quelle  de’  Goti  ; e non  pure  in  questa  età , 
ma  iuiche  ne’  tempi  susseguenti  furon  osservate 
non  solo  da’  Goti , ma  anche  da’  Saraceni  (2) , 
i quali  dopo  l’ aimo  7 1 5 avendo  inondata  la 
Spagna , le  ritermero , nè  nuove  leggi  v’  intro- 
dussero, salvo  che  alcune  poche  intorno  a’  giu- 
dicii  criminali,  come  della  bestemmia  del  falso 
lor  profeta  Maometto  j ed  ultimamente  questi 
essendo  scacciati,  da’  re  spagnuoli  stessi  furon 
ritenute,  come  per  la  testimonianza  di  Roderico 
scrisse  Grozio  (a),  fino  al  regno  d’ Alfonso  IX 
o X il  quale,  essendo  cancellate  in  buona  parte 
per  disusanza  le  leggi  de’  Goti,  introdusse  nella 
Spagna  le  romane,  che  nell’idioma  spaglinolo, 
per  opera  di  Pietro  Lopez  e di  Bartolomeo 
d’Arienza,  fece  tradurre  e divulgare,  le  quali 


(1)  Ciijac,  de  Fend.  !.  a.  lit.  ii. 

(a)  Arthur.  Duck  1.  a.  c.  G.  n.  i5. 

(ci)  Orot.  in  l*roh';r,  Hi.sl.  Got.  Pmtqnam  è Saraconfinim  maiiu 
rrenporari  parlrs  Hi.spaniar  rtiqten',  rrsusrilalae  a Vemuuiuli», 
Aldi'lfitnso , Frrdiiiamlo,  ut  IUmIovìcu!»  nos  «lorrl,  Otiti liir.ie  le- 
go?;; i|iiarimi  Ctn  ntis  Forum  Jiidicuihf  et  oliin , et  nuiie  di- 
oitur  ioìu  TiTus  lilspqiiiri  jurU. 
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ora  ritengono  lutto  il  vigore,  e leggi  delle  Par- 
tite s’appellano  (i). 

Questo  codice  delle  leggi  degli  Wcstrogoti , 
noi  lo  dobbiamo  alla  diUgeiiEa  di  Pietro  Piteo, 
il  quale  fu  il  primo  che  comunicoUo  a Giacomo 
Cuiacio,  della  qual  cortesia  tanto  se  gli  dimo- 
stra tenuto.  Nè  io  voglio  che  mi  rincresca  di  qui 
recarne  le  sue  parole  (a):  Gothorum,  sive  0^i- 
sigothorum  reges , qui  Hispaiiiam  et  Galiciam 
ToleVo  sede  regia  tcnueruntf  edidenmt  XII 
ConstìtutioTUim  lìbros,  aemulatione  Codicis  Ju- 
stinìani,  quorum  aucioritale  utinuir  saepe  Uben- 
ter,  quod  sint  in  eis  omnia  fire  petita  ex  jure 
civili,  et  sermone  latino  conscripta,  non  ilio  in- 
sulso caeterarum  gendum,  quem  nonnumquam 
legimus  ingratis:  ut  gens  illa  maxime,  quae  con- 
sedii  in  Ilispania,  piane  cultior  caeù'ris,  hoc  ar- 
gumcnto  fuisse  videatur.  Communicavit  autem 
nùhi  nitro  Petrus  Pitheus,  quem  ego  hominem, 
et  si  amore , et  perpetuo  quodani  judicio  meo 
lUlexi  scmper  vix  jam  ex  ephebo  prq/htus  fore, 
ut,  probitate  et  eruditione  aequalium  suorum , 
nemini  cederet:  tamen  prò  singulari  isto  beiw- 
Jicio,  maxinuun  modo  animi  benevolentiam,  et 
summa  ac  singularia  studia  omnia  me  ei  de- 
herc  confiteor,  idcmque  erit  erga  eum  animus 
bonorum  omnium,  si,  quod  vehementer  exopto, 
eos  libros  in  publicum  confimi  maturaverit.  Ciò 
che  Cuiacio  desiderava,  fu  da  Pjteo  già  adem- 
piuto; poiché  non  guari  da  poi  permise  che 


(i)  Covar.  1.  var.  Rcsol.  c.  i4*  n.  5.  Artur.  Duck  lib.  3.  c.  0. 
n.  iG. 

(*>)  Cnjac.  de  Feud.  lib.  a.  til.  a. 
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questi  libri  si  dessero  alle  stampe,  come  e’  dice, 
scrivendo  ad  Odoardo  Moleo  : Jnio  ctinm,  ne 
quùl  Orienti  Occidcìis  de  eadeiu  gente  invide- 
ret,  ìegis  fVisigothorum  lihros  XII  ut  tandem 
aliquiuulo  ederentur,  concessi  (i).  A costui  pa- 
rimente dobbiamo  l’ editto  di  Teodorico  ostro 
goto  re  d’ Itaba , dì  cui  più  innanzi  favelle- 
remo. 

Nò  perchè  la  Spagna  fu  poi  invasa  da’  Sara- 
ceni, mancò  ivi  all’alto  il  nome  e *1  sangue  de’ 
Goti , siccome  non  mancarono  le  loro  leggi. 
Vanta  con  ragione  la  maggior  parte  ilclla  no- 
biltà di  quel  regno  ritenerne  non  meno  il  san- 
gue che  1 nomi  : ed  in  fatti , come  osservò  Grò 
zio  (2),  nomi  gotici  sono  quelli  di  Ferdinando, 
di  Fredcrico,  Roderico,  Ermanno  e altri  consi- 
mili che  gli  Spagnuoli  ritengono.  I re  medesimi 
di  Spagna  vantiirono  e vollr,?;p  esser  creduli 
discender  essi  dal  figliuolo  di  Fa\dlla  Pelagio , 
nato  di  regia  stirpe,  il  quale  nell’irruzione  sa- 
racinesca avendo  raccolte  le  reliquie  delle  sue 
genti  in  Asturia,  quivi  si  mantenne,  ancor  che 
in  tenue  fortuna,  ma  con  nome  regio,  sperando 
che  la  sua  posterità  un  tempo,  come  poi  av- 
venne, potesse  ricuperare  i loro  fiviti  regni:  Ad 
hatw,  come  dice  Mariana,  Ilispaiiuie  reges  nunr 
qnam  intercisa  serie  cum  seniper,  aat  parcntibus 
jilii,  aut  fratres  fratribus  siiccesscrint,  chirlssi- 
rniun  genus  raferunt.  Froidiba  moglie  di  Pelagio 
fu  ancor  ella  Gola,  ed  il  suo  genero  Aldefonso  fu 

(i)  Pilnis  ad  Edoard.  in  (*p.  prarposila  ad  Etiiclum  Tlirodonci 
in  onci*.  Cas^iod. 

Grot.  in  ProJrj;.  Hisl.  Got.  p.  5*. 
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parimente  goto  del  sangue  del  re  Reccaredo. 
Goti  furon  dunque,  e della  regal  stirpe  de’  Baiti, 
i re  di  Spagna,  i quali  per  lo  spazio  di  sette- 
cento amii  avendo  con  istancabili  e continue 
fatiche  purgata  la  Spagna  dall’inondamento  ara- 
bico , stesero  finalmente  il  loro  domuiio  non 
pure  sopra  gran  parte  d’Europa,  dell’Affrica  e 
dell’Asia,  ma  si  sottoposero  un  nuovo  e sco- 
nosciuto mondo,  e ressero  ancora  per  lunga  se- 
rie d’anni  queste  nostre  provincie  cne  ora  com- 
pongono il  regno  di  Napoli. 

Ahbiam  riputato  diffonderai  alquanto  intorno 
alla  serie  di  questi  principi  westrogoti,  ed  in- 
torno alla  varia  fortuna  della  giurisprudenza  ro- 
mana ch’ebbe  presso  a’  medesuni  nella  Francia 
e nella  Spagna,  con  parlarne  separatamente  da 
quello  che  n’avvemie  fra  gli  Ostrogoti  nell’Ita- 
haj  non  solamente  per  additar  l’origine  de’  re 
di  Spagna,  da’  quali  ne’  secoli  più  a noi  vicini 
fu  (juesto  nostro  reame  governato , ma  anche 
perchè  si  distinguessero  le  vicende  della  giuris- 

tmidenza  romana  appresso  qiieste  due  nazioni , 
e quah  non  ebbero  in  ciò  uniformi  sentimenti , 
ma  totalmente  opposti  e diversi.  E tanto  mag- 
giomiente  dovea  ciò  farsi,  quanto  che  gli  scrit- 
tori mischiano  le  leggi  degli  uni  e degli  altri  ; 
nè  ponendo  mente  alla  serie  e genesìlogia  di 
questi  principi,  e alle  varie  abitazioni  ch’ebbero, 
confondono  gli  mii  cogli  altri,  e credon  che  in 
Italia  appresso  gli  Ostrogoti  avesse  avuta  pari- 
mente auloritò  questo  coibce,  con  ascrivere  a’ 
principi  ostrogoti  ciò  che  gli  westrogoti  fece- 
ro. Nel  qual  errore  non  possiamo  non  maravi- 
gliarci d’esserv’ incorso  eziandio  il  diligentissimo 
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Arturo  Duck  (i),  il  quale  senza  tener  conto  de’ 
tempi  e delle  regioni  diverse  dominate  da  questi 
jjrincipi,  fra  i re  westrogoti  confonde  Atalarico 
ostrogoto,  e con  ordine  alquanto  torbido  e con- 
fuso tratta  questo  soggetto. 


CAPO  II. 


De’  Goti  orientali,  e loro  editti. 

Degli  principi  ostrogoti  dell'illustre  casa  degli 
Amali  lunga  serie  ne  fu  da  Giomaiides  tessuta 
nelle  sue  Lstorie  (2):  prima  d’Ennanarico  se  ne 
contano  ben  sei,  Amalo,  Isama,  Ostrogota  che 
fiorì  nell’ imperio  di  FUippo,  Cniva,  Ararico  e 
Geperico.  Ermanarico  poi  fu  quegli  che  distese 
più  d’ogni  altro  i confini  del  suo  regno,  e sog- 
giogò molte  nazioni.  Egli  fu  un  principe  m 
molto  valore , ma  d’ assai  maggior  felicità  : la 
sua  morte  recò  alla  condizione  degli  Ostrogoti 
non  picciolo  detrimento  ) poiché  lui  estinto , i 
Westrogoti  si  separarono,  ed  a’  tempi  dell’imr 
perador  Valente  elessero  Fridigemo  per  lor  ca- 
pitano, indi  Atanarico  per  loro  re,  e dopo  co- 
stui, nell’imperio  d’Onorio,  Alarico,  la  serie  de’ 
cui  successori,  che  regnaron  prima  in  Francia 
e poi  in  Ispagna,  s’è  di  sopra  rapportata.  Wi- 
uitàrio  dell’istessa  stirpe  degli  Amali  ad  Erma- 
narìco  succedo;  ma  costui  quantunque  ritenesse 
le  medesime  insegne  del  principato,  nuUadimeno 


(1)  Arlur.  Dock  He  usu  cl  ani.  jur.  civ.  rap.  (i,  nuni.  14. 
(3)  Jornand.  lliat.  Gol.  c.  48.  Grot.  in  Proleg.  Hiat.  Gol. 
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rimasero  gli  O.slrogoti  sottoposti  agli  Unni,  come 
(juelli  che  iiolle  loro  regioni  dimoravano.  Mal  sof- 
lei  elido  perciò  Winitario  T imperio  degli  Uimi, 
anduvasi  pian  piano  studiando  di  sottrarsi  dal 
giogo  loro , infili  che  gli  venne  fatto  d’impadro- 
nii  si  della  persona  di  Box  loro  re , de’  suoi 
figliuoli,  e di  settanta  de’  principali  signori  del 
suo  reame,  che  tutti  per  tenibile  esemplo  degli 
altri  aftisse  in  croce,  e per  più  giorni  fece  ve- 
der pendenti  i loro  catlaven;  ma  non  potè  go- 
flere  della  liliertà  del  suo  imperio  che  per  un 
sol  anno^  jiercliè  avenilogli  mossa  guerra  il  re 
Balambro,  ancorché  nella  prima  e seconda  hat- 
lagha  rimanesse  costui  vinto,  c molta  strage  de- 
gh  Umii  seguisse,  nella  terza  però  fu  Wiiiilario 
ucciso  per  un  colpo  di  saetta,  che  gli  percosse 
il  capo,  da  Balaniliro  stesso  awentalagU.  Confusi 
perciò  e costernati  gli  Ostrogoti,  lutti  all’impe- 
rio di  Balambro  si  sottoposero^  ma  per  aversi 
mesto  piincipe  sposata  Waladamarca  nipote  di 
w imtano , ricevettero  molte  onorevoli  condi- 
zioni di  pace;  poiché,  avvegnaché  rimanessero 
agU  Unni  sottoposti,  non  mancavan  però  con 
consiglio  e permessione  de’  medesimi  d’eleggersi 
scmjne  un  doro  re  che  gh  governasse.  EÌbero 
perciò,  dopo  la  morte  di  Winitario,  Unimondo 
figliuolo  del  già  famoso  e potente  re  Ermanari- 
co.  A costui  succedè  Torrismondo  suo  figliuolo, 
prode  e valente  giovane,  che  contra  i Gepidi 
riportò  sovente  grandi  vittorie:  la  memoria  del 
fjualc  fu  tanto  cara  appo  gli  Ostrogoti,  che,  lui 
estinto,  per  (luaranl’  anni  vollero  vivere  senza 
re,  iiisiiio  a Walainiro.  Fu  Walamiro  figliuolo  di 
Wamhìlario  nato  da  mi  fratello  d’Ermanarico , 
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c perciò  di  Torrismondo  consobrino  ().  Da 
costui  nacijuero  tre  figliuoli,  Walamiro , Teo- 
deniiro  c 'W  ideniiro,  ne’  ouali  conservavasl  l’illu- 
slre  famiglia  degli  ^Vjuali.  V alamiro  fu  assunto  al 
regno 5 ma  fra  questi  fratelli  fu  cotanto  l’amore 
c la  gratitudine,  che  scambievolmente  l’uno  al- 
l’altro porgeva  la  sua  opera  perchè  conserv  assero 
in  pace  il  regno.  Erano  però  sottoposti  ad  At- 
tila re  degli  Unni,  al  cui  imperio  era  uopo  ub- 
bidirc3  nò  era  lor  permesso  di  ricusare  di  com- 
battere sovente  centra  gli  Westrogoti  stessi  loro 
parenti,  così  portando  la  necessità  della  sugge- 
zione  nella  quale  U’ovavansi. 

Ma  la  dominazione  degli  Unni  nelle  parti 
orientali,  per  la  morte  d’ Attila  lor  valoroso  ed 
invitto  re,  venne  miseramente  a mancare}  poi- 
ché avendo  questo  principe  di  sò  e delle  molte 
sue  mogli  procreati  innumerabib  figliuoU,  men- 
tre essi  fra  loro  pugnano  e contendono  per  la 
successione  del  regno,  vennero  tutti  a perder- 
lo} perocché  Ardarico  re  de’  Gepidi  approfit- 
tandosi delle  loro  contese , fece  a essi  misera 
strage , e gli  disperse  in  guisa  che  F altre  na- 
zioni le  quali  erano  sotto  gli  Unni,  per  sì  pro- 
speri avvenimenti,  poterono  scuotere  il  giogo 
della  servitù , ed  insieme  co’  Gepidi  ricorrere  a 
Marciano  che  allora  imperava  nell’Oriente,  per- 
chè stabilmente  a loro  distribuisse  quelle  regioni 
eh’ essi  col  proprio  valore  avevano  sottratte  dalla  • 
tirannide  degh  Unni. 

Era  Marciano  nell’anno  45o  succeduto  a Teo- 
dosio il  giovane  nell’imperio  d’ Oriente,  il  quale (*) 

(*)  Grot.  Ili  l’rolcg.  Itisi.  Gol. 
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con  gratissimo  animo  ricevendogli  in  protezioncj 
concedè  loro  la  pace,  e assegnò  a’  Gepidi  in- 
teramente la  Dacia,  sede  che  fu  degli  Unni,  da’ 
quali  essi  l’avevano  ricuperata.  I Goti  scorgendo 
che  i Gepidi  se  l’a^Tebbono  ben  difesa,  per  non 
contrastar  con  essi,  amaron  megUo  che  si  as- 
scgnasser  loro  del  romano  imperio  altre  terre, 
come  fu  fatto;  onde  nella  Pannonia  trasferirono 
la  loro  sede.  I confini  della  Pannonia  erano  al- 
lora verso  l’ oriente  la  Mesia  superiore , dal 
mezzo  giorno  la  Dalmazia , dall’  occidente  il 
Norico,  c dal  settentrione  il  Danubio:  provin- 
cia ornata  di  più  città,  fra  le  quaU  sopra  tutte 
s’ innalzava  Sirmio , ove  gl’  imperadori  sovente 
solevan  fennarsi. 

Trasferita  adunque  dagli  Ostrogoti  la  lor  sede 
nella  Pannonia,  vissero  lungo  tempo  sotto  il  re- 
gno di  WalamLro  loro  re,  e di  Teodemiro  e 
Widemiro  suoi  fratelli;  i quali  ancorché  divisi 
di  luoghi  che  fra  essi  ripartironsi , eran  però  ne’ 
consigu  e nelle  deliberazioni  così  strettamente 
uniti  e congiunti,  che  da  un  solo  sembrava  es- 
ser la  Pannonia  retta  e governata  (*).  Questi 
spesso  ributtarono  le  armi  che  loro  venivaii 
mosse  da’  figliuoli  d’ Attila,  i quali  riputandogli 
desertori  del  loro  imperio , sovente  gK  assali- 
vano, sin  che,  sconfitti  da  Valamiro,  nella  Sci- 
zia  non  furon  confinati.  Nacque  a Teodemiro,  in 
questo  stesso  gioioso  tempo  della  vittoria  ripor- 
tala contro  a’  figliuoh  d’ Attila,  Tcodorico,  que- 
gli che  fin  da’  suoi  natali  dando  di  sò  alte  spe- 
ranze, per  le  sue  nobili  maniere  ed  eccellenti 


O Jornand.  Hist.  Gol.  c.  48. 
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vìilù,  entrato  in  somma  grazia  dell' imperaclor 
Zenone,  ebbe  la  fortuna  per  molti  anni  con 
nome  regio  di  signoreggiar  l’Italia  e (pieste  no- 
stre provincie. 

Continuavasi  intanto  fra  l’imperador  Marciano 
e Walamiro  e suoi  frateUi  una  perfetta  e s'a- 
bil  pace:  ma  offesi  questi  che  nella  corte  im- 
periale di  Costantinopoli  un  tal  Teodorico  fi- 
gliuolo di  un  soldato  veterano , se  ben  Goto , 
però  non  della  stirpe  degli  Amali,  aveva  tirato  a 
sè  gli  animi  di  tutti,  e che  dall’impcradore  niun 
conto  d’essi  facevasi,  sottraendosi  loro  gli  sti- 
pendi che  solevan  dall’  imperio  ricevere  : sde- 
gnati perciò  acerbamente,  mossero  incontanente 
centra  l’ imperio  l’ armi , e posero  sossopra  la 
Dalmazia  e l’Illirico.  Prestamente  l’imperadore 
mutò  sentimenti  : laonde  per  tenergli  amici , 
mandò  ambasciadori  a stabihr  con  essi  con 
più  forte  nodo  una  più  ferma  c stabil  pace, 
offerendo  loro  non  pur  quegU  stipendi  che  per 
lo  passato  aveva  denegati,  ma  anche  tutto  ciò 
che  fin  a quel  tempo  dovevano  conseguire,  ob- 
bligandosi eziandio  di  corrispondergli  nell’ avve- 
nire, purché  essi  si  contenessero  ne’  loro  con- 
fini, nè  guerra  all’imperio  portassero.  Furono 
accordate  le  condizioni j ma  l’imperadore  per 
istar  maggiormente  sicuro,  volle  che  per  ostag- 
gio si  desse  il  fanciullo  Teodorico,  figliuolo  di 
Teodemiro.  Ripugnava  l’ affettuoso  padre , nè 
poteva  soffrire  che  sì  caro  pegno  se  gli  toglies- 
se; ma  finalmente  persuaso  dalle  preghiere  di 
suo  fratello  Walamiro,  gbe  lo  concedette.  Fu  per 
tanto  formata  tra  Goti  e Romani  una  ferina  e 
stabil  pace , pegno  della  quale  fu  Tcodorico , 
Giahhohe  , Voi.  II.  3 
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che  dato  in  ostaggio,  fu  in  Costantinopoli  por- 
tato nelle  mani  dell’imperador  Lione  U Trace, 
eh’ allora  era  in  Oriente  a Marciano  succeduto, 
il  quale  per  1’  awenejuza  e gentili  maniere  del 
fanciullo,  così  caro  l’ebbe,  che  più  di  proprio 
figliuolo  l’ amò  e ritenne.  ‘ • 

Essendosi  adunque  i Goti  con  sì  forte  nodo 
di  pace  stretti  co’  Romani,  contra  varie  nazioni 
che  con  loro  confinavano,  sovente  mossero  l’ar- 
mi : ma  ecco  che  mentre  Walamiro  valorosa- 
mente combatte  i Sciti,  sbalzato  dal  suo  caval- 
lo, fu  da  essi  ucciso:  onde  i Goti  per  vendicar 
la  morte  del  re  loro,  pugnarono  sì  fortemente 
contro  a’  medesimi,  clie  affatto  h estinsero  e 
debellarono.  Muove  altresì  Teodeniiro  l’ armi 
.contro  a’  Svevi  ed  Alemanni,  e di  essi  fa  cru- 
dcl  macello , gli  disperde , e quasi  affatto  gli 
estingue:  e mentre  trionfando  ritorna  nella  Pan- 
nonia  stia  sede,  ecco  che  Teodorico  suo  figliuolo 
dato  in  ostaggio  se  ne  ritorna  da  Costantiuo- 
poU  onusto  di  doni , licenziato  dall’  imperador 
Lione,  perchè  in  libertà  piena  godesse  u patrio 
suolo. 

Ritornato  Teodorico  nella  Pannonia,  appena 
uscito  dalla  puerizia,  non  avendo  diciotto  anni 
finiti , comincia  a dar  di  sè  saggi  d’ increiUbil 
valoi;»»;  poiché  senza  che  Teodemiro  suo  padre 
il  sapesse , ragima  molte  truppe  de’  suoi  più 
ben  affezionati,  cd  il  numero  ih  poco  men  che 
sei  nida  uomini  unendo , valica  il  Danubio , e 
contra  Babai  re  di  Sarmati  porta  le  sue  armi , 
il  quale  poco  anzi  aveva  trionfato  di  Camundo 
capitan  romano;  lo  vince,  l’uccide,  e sopra  lui 
piena  vittoria  riportando , sorprende  .anche  la 
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città  di  Semandria  che  da'  Sarmati  era  stata 
occupata , nè  la  rende  a’  Romani , ma  al  suo 
reame  la  sottomette. 

Ma  mentre  i Goti  così  depredano  i lor  vi- 
cini , vie  più  cresce  l’ ardore  di  dilatare  i lor 
confini,  e cercare  in  altre  parti  più  agiate  sedi: 
Widemiro  per  tanto  si  dispone  co’  suoi  di  pas- 
sar in  Italia,  come  fece;  ma  appena  ivi  giunto, 
furon  da  inaspettata  morte  troncati  tutti  i suoi 
disegni;  onde  succedutogli  nel  regno  il  figliuolo 
che  Widemiro  parimente  lìomossi,  questi  900- 
fortato  da  Ghcerio  eh’ allora  imperava  nell’Oc- 
cidente , da  Italia  nella  Gallia  volse  il  suo  cam- 
mino, ed  unitosi  cogli  Weslrogoti  suoi  parenti, 
potè  co’  medesimi  'purgar  la  Gallia  e le  Spagne 
da  molte  nazioni  che  l’infestavano,  e difendere 
quelle  provincie  centra  l’invasione  de’  VandaU. 

Teodemiro  all’incontro  suo  zio  con  Teodo- 
rico  suo  figliuolo,  stimolato  anche  da  Gezerico 
re  de’  Vandah , verso  la  Dalmazia  e l’ Illirico 
portò  le  sue  armi,  prende  Neissa  principal  città 
di  questa  provincia,  indi  Ulpiano  e tutti  gh  al- 
tri luoglil,  ancorché  inaccessibili  queUi  si  fos- 
sero: sottomette  al  suo  imperio  Eraclea  e La- 
rissa  città  della  Tessaglia:  trascorre  più  oltre, 
ed  all’impresa  di  Tessalonica  ancor  aspira.  Tro- 
vavasi  alla  guardia  fU  questa  città  Glariano  pa- 
trizio e capitan  romano , il  quale  colto  cosi 
ìnaspcUatamcnte  da  Teodemiro,  0 considerando 
le  sue  forae  non  suflicicnti  a potergli  resistere, 
gli  mandò  legati  con  molti  doni , perchè  dal- 
l’ assedio  di  quella  città  si  rimanesse.  Furon 
.accolliate  tosto  le  condizioni  di  pace,  lascian- 
dosi a’  Goti  tutti  que’  luoghi  che  eransi  a loro 
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renduti,  cioè  Gjropellas,  Europe,  Mediana,  Po- 
tina,  Bereo  e gli  altri  paesi  dell’Illirico,  ove  i 
Goti  col  loro  re,  deposte  l’armi,  tranquillamente 
si  posarono.  Non  molto  da  poi  gravemente  in- 
fermossi  Teodemiro,  il  quale  convocati  i Goti, 
avendo  disegnato  ad  essi  Teodorico  suo  Ggliuolo 
per  loro  re  e suo  successore , da  tutti  compianto 
finì  i giorni  suoi  (i). 


S I. 

Di  Teodorico  ostrogoto,  re  d’ Italia. 

Intanto  l’Italia  per  la  morte  di  Valentiniano  III 
accaduta  nell’anno  (2)  era  per  la  variazione 
di  tanti  principi  e imperadori  tutta  sconvolta 
c miseramente  afflitta:  Massimo,  autor  dell’in- 
fame assassinamento,  si  fece  acclamar  impera- 
dorc  d’ Occidente,  e sposò  Eudossia  moghe  di 
Valentiniano  e figliuola  di  Teodosio;  ma  aven- 
dole manifestato  eh’  egli  era  stata  la  cagione 
della  morte  del  suo  primo  marito,  ella  chiamò 
dall’  Affrica  Genserico  re  de’  VandaU , il  quale 
venne  con  potente  armata  in  ItaHa,  ed  entrato 
in  Roma  interamente  la  devasta  e saccheggia  ; 
e Massimo , mentre  fugge , fu  dal  popolo  ro- 
mano lapidato  e sbranato.  Dopo  aver  Genserico 
scorse  molte  provincie,  volgcsi  indietro  con  pro- 
posito d’ abbandonarla  e ripassare  in  Affrica: 
scorre  per  la  nostra  Campagna,  e tutta  la  de- 
vasta c scompiglia  ; prende  Capua  c Nola  ; e 


(1)  Jornanrt.  df  Ri'b.  Gol. 

(•»)  l’agi  Ui^sert.  do  Consulib.  |>.  288. 
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molte  ^tre  città  di  questa  provincia  sono  di- 
strutte e poste  a sacco:  indi  a Caitaginc  fece 
ritorno.  Avito  in  queste  turbolenze  col  favor  de- 
gli Westrogoti  si  fece  in  Francia  gridar  impe- 
radore;  ma  ben  presto  lasciò  la  porpora  5 poiché 
Marciano  imperadore,  che,  come  si  disse,  era 
succeduto  nell’imperio  d’ Oriente  a Teodosio  il 
giovane , avendo  intesa  la  morte  di  Massimo , 
proccurò  che  dal  sonate  e da’  soldati  si  creasse 
unperadore  Maggioriano , come  seguì  nell’  an- 
no 457.  Fu  questi  non  molto  da  poi  per  opera 
di  Severo  fatto  uccidere,  il  quale  s’intruse  nel- 
l’imperio; ma  non  passò  il  terzo  anno  che  Se- 
vero fu  fatto  privar  di  vita  da  Ricomcro , il 
quale  stabilì  in  suo  luogo  Antemio:  ebbe  que- 
sti ancora  il  favor  di  Lione,  che  nell’anno  457 
per  la  morte  di  Marciano  era  nell’imperio  d’O- 
riente  succeduto.  Ma  essendosi  da  poi  contra 
Antemio-  dichiarato  Ricomero , fu  da  costui  pa- 
rimente fatto  morire  nell’  amio  47  > c fece  in 
suo  luogo  collocare  Olibrio,  il  quale  non  regnò 
più  che  otto  mesi  5 e Glicerio  più  per  la  sua 
potenza,  e per  essere  sostenuto  da’  Westrogoti , 
che  per  libera  elezione,  fu  in  Ravenna  dichia- 
rato imperadore.  Ma  questi  appena  finì  un  anno 
d’impeno,  che  Giulio  Nipote  nell’anno  474  lo 
fece  deporre,  e prese  egh  il  titolo  d’imperatlo- 
re  : Oreste , stabilito  da  lui  generale  delle  sue 
armi,  si  ribellò  contro  di  esso,  e fece  dichiarare 
in  Ravenna  suo  figliuolo  Augustolo  imj)cradorc. 

I principi  stranieri  vedendo  tanta  confusione 
e disordine  presso  a’  Romani,  ben  pensarono 
<r  approfittarsene , siccome  fece  già  Evarico  we- 
strogolo , e fecero  molti  altri  5 ma  nel  regno 
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d’ Augustolo  crescendo  via  più  il  disordine , 
venne  fatto  agli  Eruli  e Turingi,  sotto  Odoa- 
cre.lor  capitano,  invitato  anche  dagli  amici  di 
Nipote , d;  occupar  finalmente  l’ It^a  : uccide 
Oreste,  e discacciato  dall'imperio  Augustolo,  lo 
manda  in  Napoli  in  esilio  nel  castello  di  Lu- 
cuUo  che  ora  noi  diciamo  dell’Uovo  (i).  Ed 
ecco  in  Augustolo  estinto  l’inmerio  de’  Romani 
in  Occidente  in  quest’ aiUiO  47^;  tanto  che  ebbe 
a dire  Giomande:  Sic  quoque  Hesperìum  Ro^ 
inanae  gentis  imperium,  quod  septingerUesimo 
vigesiino  tertio  Urbis  eonditae  anno,  primus 
Augustonan  Octavianus  Augustus  tenere  coe- 
pit,  cum  hoc  Augustolo  periit,  anno  decesso- 
rum  , praedecessorumque  regni  quingentesimo 
sexto;  Gothorum  dehinc  regibus,  Romam,  Ita- 
liamque  tenentibus.  Termino  ancora  nella  sua 
persona  il  nome  d’imperador  d’ Occidente,  per- 
chè Odoacre  essendosi  renduto  padrone  d’Ita- 
lia, non  prese  altra  qualità  che  di  re. 

Tenne  Odoacre  il  regno  d’ Italia , secondo 
Giomande,  poco  men  che  quattordici  anni  (a), 
hifino  che  da  Teodorico  ostrogoto  nell’anno  489 
non  ne  venne  scacciato  e confinato  in  Ravenna , 
ove  lo  cinse  di  stretto  assedio.  Non  ebbe  l’I- 
talia, non  ebbero  queste  nostre  provincie  tempi 
più  miserahih  di  quelli  che  corsero  dalla  morte 
di  Valent’miano  IR  infino  al  regno  di  Teodori- 
co j poiché  se  vorrà  considerarsi  di  quanto 
damio  .sia  cagione  ad  una  repubblica  o ad  un 


(t)  JornaiiH.  do  Rol>.  Gol.  Augiisiultim  fìliiim  ojus  de  Regno 
ptilMiKi,  in  Lnrullano  Camnaniac  castello  oxilii  poeiu  dumnarit. 
(a)  V.  pagi  in  Prolog,  de  Consulib.  num.  4®* 
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regno  variar  principe  o governo,  si  potrà  quindi 
facilmente  immaginare  (pianto  in  tali  tempi  pa- 
tissero queste  nostre  provincie  per  la  variazione 
di  tanti  principi  ed  imperadori.  Tutto  era  dis- 
ordine, tutto  confusione  e sconvolgimento:  le 
leggi  avvilite,  e più  la  giustizia.  Gl’ imperadori, 
che  sì  spesso  eran  rifatti,  a tutt’ altro  badavano: 
.solamente  alcune  Novelle  di  Marciano,  di  Mag- 
gioriano , di  Severo  e d’ Antemio  sono  a noi 
rimase,  le  cruali  da  Giacopo  Gotofrcdo  furon 
raccolte,  quelle  che  veggonsi  impresse  dopo  il 
suo  Codice  Teodosiano.  Ma  as.sunto  al  regno 
Teodorico,  meritò  questo  principe  non  medio- 
cre lode;  poiché  egli  fu  il  primo  che  facesse 
cessare  tante  calamità , tal  che  per  Io  spazio 
poco  meno  di  38  anni  che  regnò  in  Italia,  la 
ridusse  in  tanta  grandezza,  che  gli  antichi  mali 
e desolazioni  più  in  lei  non  si  conoscevano  ; 
imperocché  reggendola  secondo  gl’instituti  c 
leggi  de’  Romani , la  restituì  nell’  antico  splen- 
dore e maestà.  Per  la  (pai  cosa  comaenc  a noi 
narrar  particolarmente  i gesti  di  questo  eccelso 
principe,  a cui  molto  debbon  (peste  nostre  pro- 
vincie ch’ora  compongo!!  il  regno  di  Napoli. 

Teodorico,  dopo  la  morte  di  Teodemiro  suo 
padre,  assunto  al  paterno  reame,  dominava 
nell’Illirico,  ove  gli  Ostrogoti,  come  dicemmo, 
dopo  quelle  con(piste  posando  l’armi,  si  ferma- 
rono. Reggeva  aUora  l’ Oriente  Zenone , il  (pale 
nell’anno  4v4  all’ imperador  Lione  succeduto 

in  Oriente:  questi  avendo  inteso  che  Teodorico 
era  stato  dagli  Ostrogoti  eletto  re , dubitando 
che  per  lo  troppo  suo  potere  non  impiotasse  il 
suo  imperio,  stimò  richiamarlo  in  Costantinopoli, 
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ove  giunto,  con  incredibili  segni  di  stima  l’ ac- 
colse , e fra  i primi  signori  del  palazzo  lo  fece 
in  prima  aiTolare;  non  guari  da  poi  per  suo 
figliuolo  r adottò , e creoUo  ordinario  console , 
dignità  in  que'  tempi  la  più  eminente  del  mon- 
do: nè  gli  bastò  questo,  ma  volle  ancora  che 
per  gloria  d’un  si  ragguardevol  personaggio  gli 
fosse  eretta  avanti  la  reggia  dell’ imperiai  palagio 
una  statua  equestre.  Ma  mentre  questo  principe 
godeva  in  Costantinopoli  tutti  quegli  ap  e quegli 
onori  che  da  mano  imperiale  potevan  dispensarsi, 
il  generoso  suo  animo  però  mal  sofferiva  di  ve- 
der la  sua  gente,  che  nell’Illirico  era  trattenu- 
ta , invilita  nell’ ozio,  ed  in  povertà  ed  anurie, 
ed  egli  starsene  oziosamente  godendo  quelle  de- 
lizie, menando  una  vita  neghittosa  e tenta:  da 
sì  potenti  stimoli  riscosso , si  risolve  a più  ma- 
gnanime imprese , e portatosi  all’  imperator  Ze- 
none , secondo  che  narra  Giornande  0 , così 
gli  parla  : Ancorché  a me  ed  a’  miei  Goti  che 
al  vostro  imperio  ubbidiscono,  niente  manchi 
per  la  vostra  magnanimità  e grandezza,  piac- 
ciavi nondimeno  udire  i voti  e i desiderii  del 
mio  cuore  che  son  ora  liberamente  per  esporvi. 
L’imperio  d’ Occidente,  che  lunga  stagione  fu 
governato  da’  vostri  predecessori,  va  tutto  in 
guerra , e non  vi  è bariiara  nazione  che  non  lo 
devasti,  scompigli  e manometta:  Roma,  che  fu 
già  capo  e signora  del  mondo,  con  l’Italia  tutta 
dalla  tiraiuiidc  d’Odoacre  è oppressa:  voi  solo 
permetterete  che , stando  noi  qui  oziosi  e in- 
fingardi, altri  depredino  sì  bella  parte  del 
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vostro  imperio?  che  non  mandi  me  colla  mia 
gente  a portar  ivi  le  nostre  armi  ? Noi  vendi- 
cheremo i vostri  torti  e le  vostre  onte}  ed  ol- 
tre che  risparmierete  le  gravi  spese  che,  stando 
noi  qui , sostenete , se  io  coll'  aiuto  del  Signore 
vincerò , risonerà  la  fama  della  vostra  pietà  e 
dei  vostro  onore  per  tutto  il  mondo.  Io  son 
vostro  servo  e vostro  flgUuolo  ancora,  onde 
sarà  più  espediente  e ragionevole  che  se  vin- 
cerò , abbia  io  per  vostro  dono  a posseder  quel 
regno  che  ora  è premuto  dalla  tirannide  di  stra- 
niere genti  che  tengono  il  vostro  senato  e gran 
parte  della  vostra  i-epubbUca  in  vile  servitù  e 
cattività:  se  io  trionferò  d'esse,  per  tua  muni- 
ficenza possederò  l'Occidente^  se  resterò  vinto, 
al  vostro  imperio  ed  alla  vostra  pietà  niente  si 
toglie,  anzi  ne  guadagnerete  queste  gravi  e ri- 
levanti spese. 

Sì  magnanima  risoluzione  di  Teodorico  an- 
corché forte  spiacesse  all'iinperador  Zenone,  che 
mai  sofieriva  il  suo  allontanamento,  pure,  c per 
non  contristarlo,  e seco  medesimo  pensando  che 
meglio  fosse  che  i suoi  Goti,  dì  riposo  impa- 
zienti, portassero  altrove  le  loro  armi  e non 
inquietassero  le  parti  orientali , volle  compia- 
ceno;  e concedendogh  tutto  ciò  che  domanda- 
va , caricatolo  di  ricchissimi  doni , lo  lasciò  an- 
dare, raccomandandogli  sopra  ogni  altra  cosa 
il  senato  ed  il  popold  romano,  eh  cui  dovesse 
averne  ogni  stima  e rispetto.  Esce  fuor  di  Co- 
stantinopoh  Teodorico  ripieno  d' altissime  spe- 
ranze, e ritornando  a'  suoi  Goti,  fa  sì  che  molti 
lo  seguissero,  e per  cammin  diritto,  avviandosi 
per  la  Paimoiiia,  verso  Itaha  drizza  il  suo 
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esercito.  ludi  entrando  ne’  confini  di  Vinezia, 

Iiresso  al  ponte  di  Lisonzo,  non  lungi  d’Aqiii- 
eia,  pone  i suoi  alloggiamenti. 

I messi  intanto  di  questa  mossa  eran  precorsi 
ad  Odoacre,  il  quale  sentendo  essersi  Teodo- 
rico già  accampato  in  quel  ponte , gli  muove 
incontro  il  suo  esercito.  Ma  Teodorico  preve- 
nendolo ne’  campi  di^ Verona,  gli  presenta  la 
battaglia  j pugnasi  ferocemente , e Teodorico 
delle  genti  nemiche  fa  strage  crudele;  onde  au- 
dacissimamente entrando  in  Italia,  passato  il 
Po,  presso  a Ravenna  accampa  il  suo  esercito, 
ed  all’assedio  di  questa  imperiai  città  è tutto 
rivolto.  Odoacre,  che  si  ritrova  dentro,  fa  ogni 
sforzo  in  munirla,  e sovente  con  notturne  scor- 
rerie inquieta  l’esercito  de’  Goti;  ed  in  questa 
guisa  pugnando , ora  perdente , ora  vincente  , 
si  giunge  al  terzo  anno  di  quest’  assedio  : ma 
invano  s’affatica  Odoacre,  poiché  fra  tanto  da 
tutta  Italia  era  Teodorico  per  suo  re  e signore 
acclamato,  ed  ogni  cosa,  così  puliblica  come 
privata , i suoi  voti  secondava.  In  tale  stato 
scorgendo  Odoacre  esser  ridotta  la  sua  fortuna, 
e riguardandosi  solo  in  Ravenna,  e che  già  per 
lo  continuo  e stretto  assedio  mancavano  i vi- 
veri , diliberò  rendersi , onde  mandò  legati  a 
Teodorico  a chiedergli  pace  : fugli  accordata  ; 
ma  da  poi  entrato  in  sospetto  che  Odoacre 
gl’  insidiasse  il  regno , gfi  fece  toglier  la  vita. 

Intanto  di  sì  avventurosi  successi  diede  Teo- 
dorico distinti  ragguagli  all’imperador  Zenone, 
avvisandolo  non  rimanergli  altro  che  Ravenna 
sola  per  l’ intera  conquista  dell’  ItaUa  : ebbene 
sommo  piacere  Zenone,  onde  con  suo  imperiai 
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decreto  confermógli  l’ imperio  d’ Italia  j e per 
suo  consiglio  deponendo  T abito  goto,  non  già 
d’ imperiai  diadema,  ma  di  regie  insegne  e di 
regale  ammanto  si  cuopre,  e re  de’  Goti  e de’ 
Bomani  è proclamato  (*).  Indi  nel  secondo  anno 
dell’imperio  d’ Anastasio,  che  a Zenone  succo* 
dette,  prese,  per  la  morte  di  Odoacre,  Raren- 
na,  e nell’anno  49^  fermò  in  questa  città,  come 
avevan  fatto  i suoi  predecessori,  la  regia  sede. 

Se  fu  mai  principe  al  mondo  in  favor  del 
quale  nell’acquisto  de’  suoi  regni  concorressero 
tanti  giusti  titoU,  certamente  dovrà  reputarsi 
Teodorico  a rispetto  del  regno  d’ItaUa.  Èra  già 
a’  suoi  dì  l’imperio  d’ Occidente,  per  la  morte 
d’ Augustolo , finito  affatto  ed  estinto  : la  Spa- 
gna da’  VandaU,  dagli  Westrogoti  e da’  Svevi 
era  occupata  : la  Gallia  da’  Franzesi  e da’  Bor- 
gognoni: la  Germania  dagli  Alemanni  e da  altre 
più  incolte  e barbare  nazioni:  l’Italia  non  po- 
tendo esser  difesa  dagl’  imperadori  d’ Oriente , 
era  stata  da  essi  abbandonata,  e lasciata  in 
preda  di  più  barbare  genti  : Gizerico  re  de’ 
Vandali  la  devasta  e depreda;  Odoacre  l’inva- 
de, e sotto  la  sua  tirannide  la  fa  gemere.  Giunge 
Teodorico  a liberarla,  ed  a suo  costo  per  mezzo 
d’infiniti  perigU,  col  valor  delle  sue  anni  e colle 
forze  della  sua  propria  nazione  supera  il  tiran- 
no, lo  discaccia  e l’uccide.  Tutti  i popoli  per 
loro  re  e signore  l’acclamano,  ed  il  suo  regno 
desiderano.  ^ v’  era  chi  sopra  Italia  avesse  alcun 


O Jomaiid.  <|p  Rcb.  Gc(.  Zcuoni.'j(j.  iaiprratoris  consulto  pri- 
valiim  babitiim , siiarquc  );rolis  vostilnm  dcpunPiis,  insif;iic  rrgii 
•am^tus,  quasi  jam  Gollioriiiu  , Ruinanorumqiic  rrgnator,  a<l- 
suniU. 
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dirilto,  era  l’ìinperador  d’ Oriente;  ma  Teodo- 
rico mandato  da  lui  viene  a conquistarla  ed  a 
discacciarne  l’invasore.  Conquistata  che  l’ebbe 
colle  proprie  forze,  gli  vien  da  Zenone  confer- 
mato r imperio , e per  suo  consiglio  ed  autorità 
dell’ insegne  regali  s’ adoma,  e re  d’Italia  è gri- 
dato , transfondendo  nella  sua  persona  i più 
supremi  diritti.  Nel  che  non  vogliamo  altri  te- 
stimoni che  i Greci  stessi;  niente  dico  di  Gior- 
nande,  che  come  Goto  potrebbe  forse  ad  al- 
cuni sembrar  sospetto;  niente  d’Emiodio,  quel 
santo -vescovo  di  Pavia,  che  per  la  giustìzia  del 
suo  regno  gU  stese  un’  orazione  panegirica  ( i ) : 
vagUami  Procopio  (a)  di  nazione  greca,  il  quale 
nella  sua  Storia,  siccome  tanto  si  compiace  de' 
suoi  Greci,  così  a’  Goti  non  fu  molto  favore- 
vole: ecco  ciò  cb’ei  narra  di  questo  fatto,  se- 
condo la  traduzione  di  Grozio  : At  Zeno  im- 
perator,  gnarus  rebus  uti,  ut  dabant  tempora, 
Thcodorico  hortator  est,  ut  in  Italiam  irei, 
Odoacroque  deviclo,  sibi  ipse  oc  Gothis  pa- 
rarci Occidends  regnum.  Quippe  satius  homini 
in  senalum  allecto,  Romae,  atque  Italis  impe- 
rare, invasore  pulso  ^ quam  arma  in  imperato- 
rem  Clan  periculo  experiri.  Per  la  qual  cosa  i 
miscraliili  Goti,  quando  nel  regno  ai  Teia  ul- 
timo loro  re  furono  costretti  da  Giustbiiano  a 
lasciar  l’Italia,  ricorrendo  a’  Franzesi  per  aiuto, 
fra  l’ altre  cose  che  per  movergli  alla  lor  di- 
fesa poser  loro  innanzi  gli  occhi , fu  il  dire 
che  ciò  che  i Romani  allora  facevano  ad  essi, 


(i)  Ennmlii  Paiirgyricut , apud  C.’usiud. 
ÒÓ  Pior.  I.  I.  Hbt.  Gol. 
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avrebbon,  un  dì  fatto  a loro  altresì;  poiché  or 
che  vcdevan  le  loro  forze  abbattute,  con  ispe- 
ziosi  pretesti  movean  loro  guerra,  con  thre  che 
Teodorico  invase  l’Itaha  che  a’  Romani  s’ap- 
parteneva: Cum  tamen,  essi  dicevano  appresso 
Agatia  (i) , Tfieodoricus  non  ipsìs  nolentibus, 
scd  Zenonis  quondam  imperatoris  concessu  ve- 
nisset  in  Italiam,  neque  eam  Romanis  abstu- 
lissct,  qui  pridem  eam  amiserant,  sed  depulso 
Odoacro  invasore  peregrino , Belli  jure  quac- 
sivisset  quaecunque  {Ile  jìossederat 

E morto  l’imperador  lenone,  Anastasio,  che 
gli  succedè  nell’  imperio  d’ Oriente , portò  gli 
stessi  sentimenti  del  suo  predecessore , aven- 
dolo per  giusto  e legittimo  principe;  poiché  se 
bene  appresso  l’Anonimo  Valesiano,  che  fu  fatto 
imprimere  da  Errico  Valesio  dopo  Ammiano, 
rapportato  da  Pagi  nella  sua  dissertazione  Hy- 
patica  de  Consulibus , si  legga  che  i Goti , 
morto  nell’almo  4q3  Odoacre,  sibi  confirma- 
verunt  Theodoricxan  regem , non  expectaiites 
jussionem  novi  principis  (intendendo  d’ Anasta- 
sio che  allora  era  a Zenone  succeduto)  ciò  che, 
come  avverte  Pagi  (2),  insino  ad  ora  fu  igno- 
rato ; nulladimanco  dall’  epistole  di  Cassiouoro 
si  vede  che  Anastasio  approvò  poi  ciò  che  i 
Goti  aveano  per  propria  autorità  fatto;  anzi  fin- 
ché visse , mantenne  con  Teodorico  una  ben 
ferma  e sicura  amicizia,  esortandolo  sempre 
che  amasse  il  senato,  abbracciasse  le  leggi  de’ 
principi  romani  suoi  predecessori,  e proccurassc 


(0  ARatia  I.  I. 

(a)  l‘agl  DÙH'rt.  de  Consulib.  p,  3oo. 
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sotto  il  SUO  regno  mantener  l'Italia  unita  in  una 
tranquilla  e sicura  pace  : di  che  Teodorico  ne 
l’accertava  con  promesse  e con  effetti,  come 
si  vede  dalle  sue  epistole  che  appresso  Cassio- 
doro  si  leggono  dirizzate  ad  Anastasio  (i). 

Giustiniano  stesso  che  discacciò  i Goti  d’I- 
talia , non  potè  non  riputar  giusto  e ledttimo 
il  regno  di  Teodorico  e degli  ditri  re  d’ItaUa 
suoi  successori^  poiché  conquistata  che  l’ebbe 
per  opera  di  que  due  illustri  capitani  Belisa- 
rio e Narsete,  abolì  si  bene  tutti  gli  atti,  con* 
cessioni  e privilègi  di  Totila  da  lui  reputato  in- 
vasore e tiraimo,  ma  non  già  queUi  di  questo 
principe  e degU  altri  suoi  successori  (2). 

(La  subordinazione  e riverenza  nella  quale 
furono  i re  goti  agl’  imperadori  d’ Oriente , si 
convince  apertamente  dalle  monete  di  questi,  re 
che  si  conservano  ancora  ne’  più  rinomati  mu- 
sei d’Europa,  nelle  quah  in  una  parte  si  vede 
l’effigie  degl’ imperadori,  nell’altra  non  già  im^ 
ginc  alcuna  di  re  goto,  ma  solo  i loro  nomi; 
toltone  alcune  monete  di  rame,  nelle  quali,  forse 
per  concessione  avutane  dagl’ imperadori,  se  ne 
vede  anche  l’effigie.  Di  quelle  d’argento  nel  mu- 
seo cesareo  di  Vienila  se  ne  veggono  alcune  le 
quah  da  una  parte  hanno  l’effigie  dell’impera- 
dore  Giustiniano,  e dall’altra  i nomi  di  questi 
re:  Athalaricvs  Rcx.  Theodatvs  Rex.  Vitigis 
Rex.  Badvela  Rex.  Il  Bandurio  le  ha  pure  im-  *• 
presse;  ed  il  Paruta  porta  anche  una  consimil 
moneta  del  re  Teia.  Il  dubbio  che  sorge,  come 


(1)  Cassioi'i.  I.  I.  cp.  I. 

(3)  Piagni.  Soncliu  Jurtia.  post  Not.  cap,  i.  ti  i. 
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Giuslinìano  permettesse  a Badueia.  che  è lo 
stesso  che  Totila,  coniar  monete  colla  sua  ima- 
giiie  ed  il  di  lui  nome,  quando  lo  riputava  in- 
vasore e tiranno,  viene  sciolto  dal  Bandurio, 
al  quale  volentieri  ci  rimettiamo}. 

hi  fatti  Teodorico,  ancorché  non  gli  fosse  pia- 
ciuto d’assumere  il  nome  d’imperadore,  era  in 
realtà  da  tutti  i suoi  popoU  tenuto  per  tale}  e 
Procopio  stesso  dice  che  niente  gU  mancava  dì 
quel  clecoro  che  ad  uno  imperador  si  conveniva} 
anzi  Cassìodoro  reputò  che  questo  nome  stava 
assai  più  bene  a lui  che  a qualunque  altro,  an- 
corché chiarissimo,  imperador  romano}  ed  in  ef< 
fetto  questo  principe,  sia  per  riverenza  degl’ in»* 
peradori  d’ Oriente , sia  perchè  Odoacre  non 
prese  altra  qualità  che  di  re,  sia  perchè  queste 
nazioni  straniere  riputassero  più  profittevole  e 
vigoroso  il  titolo  di  re,  come  dinotante  una  si* 
gnoria  affatto  indipendente  e libera,  che  quello 
d’imperadore,  non  volle  giammai  assumere  tal 
nome  d’ imperadore  di  Occidente , come  fece 
da  poi  Carlo  M.  E pure,  o si  riguardi  l’esten- 
sione del  dominio,  o l’ eminenti  virtù  che  l’a- 
domavano , non  meno  che  Carlo  M.  sarebbe 
stato  meritevole  di  tal  onore.  Egli  possedeva 
r Italia  con  tutte  le  sue  provincìe , e la  Sicilia 
ancora.  Nè  questa  parte  d’ Europa  solamente 
era  sotto  la  sua  dominazione.  Tenne  la  Rezia, 
il  Nerico,  la  Dalmazia  colla  Lìbumia,  l’ Istria, 
e parte  della  Svevia}  quella  parte  della  Panno- 
nia  ove  sono  poste  Sigetinez  e Sirmio}  alcuna 
parte  della  Galba,  per  la  quale  co’  Franzesi  so- 
vente venne  all’ armi}  e per  ultimo  reggeva,  come 
tutore  d’Anialarico  suo  nipote,  la  Spagna}  tanto 
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' che  Giornaiulc  (i)  ebbe  a dire  : Nec  JiiU  in 
parte  Occidua  gens , quae  Theodorico , dum 
vivervi,  aut  amicitia,  aut  subjectione  non  de- 
serviret 

Non  ancora  in  Occidente  erasi  introdotto  quel 
costume  che  i re  s’ungessero  ed  incoronassero 
per  mano  de’  vescovi  della  città  metropoli.  In 
Oriente  cominciava  già  a praticarsi  questa  ce- 
rimonia^ ed  in  questi  medesimi  tempi  leggiamo 
che  Lione  il  Trace  dopo  essere  stato  nel  senato 
di  G)stantinopoli  eletto  impcradore,  fu  incoro- 
nato da  Anatolio  patriarca  di  quella  città.  Se 
questa  usanza  si  fosse  trovata  introdotta  in  Ita- 
lia, e fosse  piaciuto  a Teodorico  portarsi  in 
Roma  a farsi  incoronare  imperadore  da  papa 
Gelasio,  siccome  fece  Carlo  M.  con  pana  Lio- 
ne m,  certamente  che  oggi  pure  si  direbbe  es- 
sere stato  trasferito  l’ impeno  d’  Occidente  da’ 
Romani  ne’  Goti  per  autorità  della  Sede  apo- 
stolica romana. 


8 II. 


Leggi  romane  ricevute  da  Teodorico  in  Italia, 
e suoi  editti  conformi  alle  medesime. 


Ma  avvegnaché  a questo  principe  non  fosse 
piaciuto  assumere  il  nome  a’  imperador  d’ Oc- 
cidente, egli  però  resse  l’Italia  e queste  nostre 
provincie  non  come  principe  straniero , ma 
come  tutti  gli  altri  imperadori  romani.  Ritenne 
le  medesime  leggi , i medesimi  magistrali , P i- 
stessa  politica  e la  medesima  distribuzione  delle 


co  Jorn.in<l.  de  Rcb.  Grtic. 
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Iirovincie.  Egli  divise  prima  gli  Ostrogoti  per 
e teire  co’  capi  loro  , acciocché  nella  guerra 
gii  comandassero  e nella  pace  gli  reggessero,  ed 
eccetto  che  la  disciplina  militare,  rendè  a’  Ro- 
mani ogni  onore.  Comandò  in  prima  che  le 
leggi  romane  si  ritenessero,  ed  inviolahihuente 
s’  osservassero,  ed  avessero  quel  medesimo  vi- 
gore ch’ebbero  sotto  gli  altri  imperadori  d’ Oc- 
cidente 5 anzi  fu  egli  di  quelle  cotanto  riverente 
e rispettoso,  che  sovente  appresso  Cassiodoro 
in  cotal  guisa  ne  favella:  Jura  vetenim  cui  no- 
stram  cupìmus  reverentiam  custodirì.  Ed  altro- 
ve: Delectamur  jure  romano  vivere;  ed  in  altri 
luoghi:  Reverenda  legum  antiquitas , etc.  (1). 
Laonde  i pontefici  romani  si  rallegravano  con 
Teodorico,  che  .come  principe  saggio  e pni- 
dente  avesse  ritenuta  la  legge  romana  in  Italia. 
Così  Gelasio,  secondo  rapporta  Gotofredo  (2), 
ower  Simmaco  suo  successore,  secondo  vuole 
Alteserra  (3) , si  congratulava  con  Teodorico  : 
Certe  est  magnijicentìae  vestrae,  leges  romano- 
rum  principum,  quas  in  negotiis  hominum  cu- 
stodkndas  esse  praecepit,  multo  magis  circa 
Beati  Petri  Apostoli  sedem  prò  suae  Jèlicitatis 
augUinento  velie  servari.  E per  questa  cagione 
ne’  primi  cinque  fibri  di  Cassiodoro,  che  del- 
l’cpistole  et  editti  tli  Tcodorico  si  compongono, 
non  vedesi  inculcar  altro  a’  giudici  ed  a’  ma- 
gistrati, che  la  debita  osservanza  e riverenza 

(1)  Cassini].  1.  3.  c.  4^-  et  I.  i.  c.  37. 

(a)  Gof.  in.  ProlnR.  ex  Gclasii  PP.  Ep.  in  di’crelo  Ivouis 
pari.  I.  r.  18.  ad  Tlieodoriciim. 

O)  Altes.  Rer.  Aquit.  1.  3.  c.  i4>  ex  Decreto  Grati.ani  can. 
ccrlum  la.  disi.  10. 

Giavkoiie,  yol.  II.  4 
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delle  leg!;i  romane:  e moltissime  costituzioni  del 
Codice  Teodosiano  e molte  Novelle  di  Teodo- 
sio, di  Valentiniano  e di  ' Maionano , in  epe’ li- 
bri s’ allegano , delle  quali  lungo  catalogo  ne 
tessè  il  dibgentissimo  Gotofredo  ne’  suoi  Pro- 
legomeni a quel  codice  (i). 

Nè  altra  fu  l’ idea  di  questo  principe , che 
mantenere  il  regno  d’ Italia  con  quelle  stesse 
leggi  e col  medesimo  spirito  ed  unione  con 
cui  Onorio,  Valentiniano  IH  e gli  altri  impera- 
dori  d’ Occidente  l’ avean  governato.  Così  egli 
se  ne  dichiarò  con  Anastasio  imperador  d’ O- 
rientc  : Quia  pali  t>os  non  credimus  inter  utras- 
que  respublicas , quarum  semper  iiìuan  corpus 
sub  antiquis  principibus  fuisse  declaratur,  ali- 
quid  discordiae  permanere  ; quas  non  solum 
oportet  inter  se  otiosa  dilectione  conjungi,  verum 
edam  decet  muluis  viribus  adjuvarì.  Romani 
regni  unum  velie , una  semper  opinio  sit  (a). 
Per  la  (jual  cosa  da  Teodorico  nuove  leggi  in 
Italia  non  furono  introdotte , credendo  bastar 
le  romane,  per  le  quali  lungo  tempo  s’era  go- 
vernata. E se  bene  ancor  oggi  si  legga  un  suo 
editto  (3)  conteuenle  cento  cinquanta  quattro 
capi  (il  quale  lo  debbiamo  alla  diligenza  di  Pie- 
tro Piteo  che  lo  fece  imprimere)  però,  toltone 
alcuni  capi  che  del  gotico  rigore  sono  aspersi, 
come  il  capo  56,  6i  ed  alcuni  altri,  tutto  il  ri- 
manente è tolto  dalle  leggi  romane,  siccome 


(i)  Oot.  in  c.  3. 

CaNsiuti.  liti.  t.  Ep.  I. 

(ìj  C’iict.  Tlicod,  in  operili.  Gassiod. 
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Tcodorico  stesso  lo  confessa  nel  line  del  me- 
desimo: Nec  cujusUbet  digtùtatìs,  aiit  substetn- 
liae,  aut  potetitìae,  aut  cùiguli,  vcl  honoris  per- 
sona, cantra  haec,  quae  salubriler  statata  simt, 
quolibet  modo  credat  esse  vemendum,  quae  ex 
novelUs  legibus , oc  veteris  juris  sanctimonia 
' prò  aliqua  parte  colle^mus.  Nè  vi  è quasi  capo 
del  suddetto  editto  che  disponga  cosa  la  quale 
nelle  leggi  romane  non  si  trovi.  Onde  sovente 
Teodorico , per  corroborar  il  suo  comando  o 
divieto , alle  medesime  si  rapporta.  Cosi  nel 
cap.  a4  secundum  legum  veterum  constituta:  e 
nel  cap.  a6  secundum  Icges:  e nel  cap.  36  le- 
gum  censuram,  ed  altrove. 

Ma  ciò  che  rende  più  commendabile  questo 
principe,  fu  che  volle  eziandio  che  queste  leggi 
fossero  comuni  non  solo  a’  Romani,  ma  a'  Go6 
stessi  che  fra’  Romani  vivevano , come  è ma- 
nifesto p -,r  questo  suo  editto,  lasciando  a’  Goti 
poche  le{^gi  proprie  le  quali,  come  più  a loro 
usuali,  più  tosto  lor  proprie  costumanze  erano 
che  leggi  scritte:  ma  in  ciò  ch’era  di  momento, 
come  di  successioni,  di  solennità,  di  testamen- 
ti, d’adozioni,  di  contralti,  di  pene,  di  debili, 
ed  in  somma  per  tutto  ciò  che  s’ appartiene 
alla  puhhbca  c privata  ragione,  le  leggi  romane 
erano  a tutd  comuni.  Nè  altre  leggi,  contendendo 
il  Goto  col  Romano,  o il  Romano  col  Goto,  volle 
che  i giudici  riguardassero  per  decidere  le  loro 
liti,  come  espressamente  Tcodorico  rescrissc  ad 
un  tal  Geimaro  preside  del  nostro  Sannio:  In- 
tra itaque  provine iam  Sommi,  si  quoti  mgotium 
Ronuino  cum  Got/iis  est,  aut  ùotho  emerserit 
aliquod  cum  Romanis , legum  consideratione 
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dejimas  ; nec  per/nittìmus  discreto  jure  vivere , 
quos  uno  voto  volumus  vindicare  (i).  Solamente 
(mando  le  liti  s’agitavan  fra  Goto  e Goto,  volle 
cne  si  decidessero  dal  proprio  riudice,  ch’egli 
destinava  in  ciascuna  città,  secondo  i suoi  editti, 
i quali,  come  s’è  detto,  ancorché  contenessero 
alcune  cose  di  gotica  disciplina , non  molto 
però  s’ allontanavan  dalle  leggi  romane:  ma  in 
ciò  i Romani  anche  venivan  pri\àlegiati,  poiché 
solo  se  la  lite  era  fra  Goto  e Goto,  poteva  pro- 
cedere il  lor  giudice;  ma  se  in  essa  occor- 
reva che  v’  avesse  ancJie  interesse  il  Romano , 
attore  o reo  che  (pesti  si  fosse,  doveva  ricor- 
rersi al  magistrato  romano:  ed  in  questa  ma- 
niera era  conceputa  da  Tcodorico  la  fonnola 
della  Comitiva  che  si  dava  a coloro  che  da  lui 
erano  eletti  per  giudici  de’  Goti  in  ciascheduna 
provincia,  rapportata  da  Cassiodoro  nel  settimo 
libro  fra  le  moli’  altre  sue  forinole  (3). 

S.  III. 

La  medesima  polizia  e magistrati  ritenuti 
da  Teodorico  in  Italia. 

Siccome  somma  fu  la  cura  di  Teodorico  di 
ritenere  in  Italia  le  leggi  romane , non  minore 
certamente  fu  il  suo  studio  di  ritenere  ancora 
l’istessa  forma  del  governo,  così  per  (juel  che 
s’attiene  alla  distribuzione  delle  provincie,  come 
de’  magistrati  e delle  dignità.  Egli  ritrovando 

(1)  C.iuio<l.  I.  t.  var.  cji.  i3, 

(})  IJ.  lib.  0.  L 
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trasferita  la  sede  imperiale  da  Onorio  e Valen- 
tiniano  suoi  predecessori  in  Raveima,  che  non 
a caso,  e per  allontanarsi  da  Roma,  ivi  la  col- 
locarono, ma  per  esser  più  pronti  ed  apparec- 
chiati a reprimer  l’ irruzioni  de’  barbari  che 

Irer  ^ella  parte  s’ inoltravan  ne’  confini  d’ Ita- 
la ; ivi  parimente  volle  egU  fermarsi  ; onde  le 
querele  de’  Romani  erano  pur  troppo  ingiuste 
e irragionevoli,  quando  di  lui  si  dolevano  per- 
chè in  Ravenna  e non  in  Roma  avesse  collocata 
la  sua  sede  regia.  Ben  del  suo  amore  inverso 
queir  inclita  città  lasciò  egli  manifestissimi  do- 
cumenti, ornandola  di  pubbliche  e chiare  me- 
morie della  sua  grandezza  e regai  animo , e 
della  sua  magniGcenza,  cingendola  ancora  di 
ben  forti  e sicure  mura.  Non  fu  minore  il  suo 
amore  e riverenza  verso  il  senato  romano,  come 
ne  fanno  pienissima  fede  le  tante  affettuose  epi- 
stole da  lui  a quel  senato  dirizzate,  piene  d’ogni 
stima  e rispetto,  che  si  leggono  presso  a Cassio- 
doro.  In  Ravemia  adunque , come  avean  fatto 
i suoi  predecessori,  collocò  la  sua  regia  sede; 
e (juiiuli  resse  l’Italia  e (peste  nostre  provin- 
cie , che  ora  compongono  il  regno  di  Napoli , 
con  quelli  magistrati  medesimi  co’  (pali  era 
stata  governata  dagl’ imperadori  romani. 

De’  magistrali  e degli  altri  uHìciali  del  pa- 
lazzo e del  regno,  ancorché  alcuni  ne  fossero 
stati  sotto  il  suo  governo  nuovamente  rifatti , 
e ne’  nomi  e ne’  gradi  qualche  diversità  vi 
si  notasse,  se  ne  ritennero  però  moltissimi,  se 
non  in  tutto  nella  potestà  e giurisdizione  simili 
a (pelli  de’  Romani , molti  però  nel  nome  ed 
assaissimi  anche  in  realtà  a’  medesimi  confonni. 
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Si  ritennero  i senatori,  i consoli , i patrìzi , il 
prefetto  al  pretorìo,  i prefetti  della  città  ed 
1 questori.  Si  rìtennero  i consolari,  i corretto- 
ri , i presidi  e moltissimi  altri.  Qualche  muta- 
zione solamente  fu  negli  ufficiali  minori,  essendo 
stata  usanza  de’  Goti  in  ogni  benché  piccola 
città  mandare  i corniti  e particolari  giumei  per 
r amministrazione  del  governo  e della  giustizia, 
e di  creare  alcuni  altri  ufficiali,  di  cui  ndla  No> 
tizia  delle  dignità  dell’imperio  è ignoto  il  nome. 

Ma  se  in  questo  divario  de’  magistrati  intro- 
dotto da’  Goti  vogliamo  seguire  il  sentimento 
dell’accuratissimo  Ugon  Grozio,  bisognerà  dire 
che  in  ciò  fecero  cosa  assai  più  commendabile 
che  i Romani  stessi;  imperciocché,  e’  dice,  ap- 
ypresso  a’  Romani  furon  molti  nomi  di  dignità 
affatto  vani  e senza  soggetto  : Multa  apud  Ro- 
nuinos  ejusmodi  inani  sono  constantìa.  Vacane 
tìitm  , honorariorum , eie.  ( i ).  All’  incontro  i 
Goti  ebbero  sentimenti  contrari,  come  si  legge 
io  Cassiodoro  (2)  : Grata  sunt  omnino  nomna , 
quee  designant  protìnus  actiones,  quando  tota 
amhiguitas  audicndi  tollitur  ubi  In  vocabulo 
concluditur , qitìd  geraiur.  Li  oltre  Grozio  ri- 
flette che  i Romani  mandando  per  ciascheduna 
provincia  un  consolare  o un  preside,  il  quale 
dovesse  avere  il  governo  e la  cura  di  tutte  le 
città  c castelli  della  provincia , molti  de’  quali 
eran  assai  distanti  dalla  sua  sede;  quindi  avve- 
niva che  non  potendo  il  preside  esser  presente 
in  tutti  que’  luoghi,  venivan  perciò  a gravarsi 


(i)  Oro»,  ir.  Prolrjjoiii.  ad  Hi^l.  Guthur. 
(5)  Cassiod,  HI).  C.  caf).  7. 
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i provinciali  d’immense  c rilevanti  spese,  poi- 
ché bisognava  eh’  essi  ricorressero  a lui  da 
parti  remotissime.  Presso  a’  Goti  la  bisogna  in 
altro  modo  procedeva:  avevan  bensì  le  provin- 
cie  i loro  consolari , i correttori  ed  i presidi , 
nulladimeno  non  solamente  alle  più  principali 
città,  ma  eziandio  a ciascheduno  benché  pic- 
colo castello  mandavansi  i corniti,  o altri  magi- 
strati inferiori,  fedeli,  incorrotti,  e dal  consenti- 
. mento  de’  popoh  approvati,  acciocché  potessero 
render  loro  gìustiziia,  ed  aver  cura  de’ tributi  e 
altri  bisogni  di  que’  luoghi. 

Tanto  che  questa  disposizione  di  magistrati 
die  oggidì  ancora  nel  nostro  regno  osserviamo, 
di  mandarsi  govemadori  e giudici  ad  ogni  città, 
la  dobbiamo  non  .a’  Romani , ma  a’  Goti. 

E se  ne’  tempi  nostri  si  praticassero  mie’  ri- 
gori e quelle  diligenze  che  a’  tempi  di  Teodo- 
rico usavansi  nella  scelta  di  tali  ministri,  cioè 
di  mandare  uomini  di  conosciuta  integrità  e 
dottrina  e a’  popoli  accettissimi , vietando  per- 
ciò l’ appellazioni  ad  altri  tribunali  lontani,  c 
sol  permettendole  quando  o la  gravità  degli  af- 
fari o una  manifesta  ingiustizia  il  richiedesse, 
certamente  d’ infinite  hti  e di  tanti  gravi  di- 
spendi vedrebbonsi  libere  queste  nostre  pro- 
vmeie,  ch’ora  non  sono.  E per  questa  cagione 
presso  a molti  scrittori  tanto  s’ esagera  il  go- 
verno de’  popoli  orientali  ed  alFricani,  che  noi 
sovente  nelle  comuni  querele  sogliamo  perciò 
invidiargli;  perocché  questi  non  pur  nelle  città, 
ma  in  ogni  piccolo  castello  hanno  i lor  giudici 
sempre  pronti  ed  apparecchiati;  e le  liti  non  tan- 
tosto sono  fra  essi  insorte,  che  subito  veggonsi 
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terminate,  rarissime  volte,  o non  mai,  ammetr 
tendo  appellazioni  ; perchè  la  gente  tenendo 
nella  venerazione  dovuta  il  magistrato , a’  suoi 
decreti  tosto  s’  acqueta , e soffre  più  volentieri 
che  se  le  tolga  la  roba  controvertila,  che  andar 
girando  in  parli  lontane  e remote  con  maggiori 
dispendi,  e coll’incertezza  di  vincere,  e sovente 
col  timore  di  tornar  a perdere  j e stimali  esser 
di  loro  maggior  profitto  che  ad  essi  s’usi  una 
ingiustizia  pronta  e sollecita,  che  mia  giustizia 
stentata  c tarda.  Perciò  Glenardo  (*)  avendo  la- 
sciata Europa , e in  Aflrica  nel  regno  di  Feza 
ricoxTatosi , soleva  a molti  suoi  amici  europei 
scrivere,  ch’egli  non  invidiava  le  magnificenze 
c gi’andezze  di  tante  belle  città,  solamente  per- 
chè non  dovea  più  nel  foro  rivoltarsi  tra  tanta 
gente  malvagia  e piena  di  caviUi:  nè  ivi  faceva 
uopo  de’  locpiaci  causidici , ma  se  occorreva  tra 

regli  Affricani  qualche  lite,  era  sempre  presto 
giudice  a deciderla,  nè  tomavan  a casa  i li- 
tiganti, se  non  terminato  il  Utigio.  Ma  questo, 
nello  stato  delle  cose  presenti , è più  tosto  da 
desiderarsi  che  da  sperarsi , poicliè  il  male  è 
nella  radice  *,  oltraccliè  nell’  elezione  de’  magi- 
strati non  s’ attendon  più  quelle  prerogative  che 
forse  in  quei  tempi,  ch’ora  noi  chiamiamo  bar- 
bari, accuratamente  s’attendevano:  ciò  che  al- 
lora era  rimedio , presentemente  in  mortifero 
veleno  si  trasmuterebbe}  giacché  fin  da’  tempi 
(l’Alfonso  I Aragonese  si  ti'asfuse  il  male  di 


O Clcn.inli  Episloljp  nH  Arnoldiim  Strrytrrium  ol  ad  Jaro- 
biim  Laloimim  A,  i5}i.  Gror.  Pasfpiiiis  «le  Nov.  inv.  de  varia 
forlim.  docf.  jiiris. 
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concedere  a’  baroni  del  regno  ogni  giurisdizione 
ed  imperio.  E oggi  sono  più  i governi  che  si 
concedono  da’  medesimi , che  quelli  che  sono 
dal  re  provveduti  ; e la  maggior  parte  del  re- 
gno è governata  da  essi  nelle  prime  istanze  ; 
onde  era  espediente  che  s’ammettessero  que’ 
tanti  ricorsi  a’  tribunali  superiori  che  oggigiorno 
osserviamo*,  giacché  non  potè  praticarsi  il  di- 
segno che  Carlo  Vili  re  di  Francia,  in  que’  po- 
clii  mesi  che  temie  questo  regno,  avea  conce- 
puto,  di  togliere  a’  baroni  ogni  giurisdizione  ed 
imperio,  e ridurgli  a somiglianza  di  quelli  di 
Francia  e dell’ altre  provincie  d’Europa  (i). 

Ma  ritornando  onde  siamo  dipartiti , ì Goti, 
secondo  che  ci  rappresentano  i libri  di  Cassio- 
doro , fiiron  molto  aw*ertiti  nella  scelta  de’  ma- 
gistrati , e non  meno  nell’  elezione  de’  maggiori 
ufHciali.,  che  in  quella  de’  minori  che  manda- 
vano in  ciascuna  città , ponendo'ri  ogni  lor  cura 
e diligenza  : quindi  presso  a Cassiodoro  leggiamo 
tanti  nuovi  ufficiah,  i cancellieri,  i canonicariì, 
i corniti,  i referendarii 5 e le  tante  formole  colle 
quaU  eran  tante  e sì  varie  dignità  conferite  a’ 
soggetti  di  conosciuta  bontà-  e dottrina.  Pietro 
Fantino  (2)  scrisse  un  non  dispregevol  hbro 
delle  dignità  della  Camera  gotica:  ma,  come  fu 
osseiVato  da  Grozio  (3),  senza  la  costui  fatica 
e diligenza  ben  potevano  quelle  ravvisarsi  e 
comprendersi  dal  libro  sesto  e settimo  di  Cas- 
siodoro, ove  tutte  queste  dignità  ci  vengono 
rappresentate  e descritte. 


(1)  V.  Afllict.  in  Pn-irliiil.  ad  Contlit.  rrgn.  l’kil.  Coniin. 
Kn|ipin.  de  Doniaiiio  Fr.inci.ie. 

(•j)  Pet.  Paiitiniis  de  Dif;nit.  Golii.  Aidar. 

(3)  Grot.  in  Prolec-  .id  Itisi.  Gollior. 
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S IV. 

La  medesima  disposizione  delle  provineie  ritenuta 
in  Italia  dal  re  Teodorico. 


Ritenne  ancora  questo  principe  la  stessa  di- 
visione delle  provineie  che  sotto  l’ imperio  di 
Costantino  e de’  suoi  successori  componevano 
l’ Italia  : era  ancora  il  medesimo  numero  di  quel 
d’ Adriano  ; ed  in  diciassette  cran  ancora  di- 
stinte; nè  ciò  ch’ora  appelliamo  regno  di  Na- 
poli , in  più  provineie  fu  partito  : quattro  ancora 
furono  sotto  la  dominazione  di  Teodorico;  I.  La 
Campagna , II.  la  Calabria  colla  Puglia , IR.  la 
Lucania  e’  Bruzi,  IV.  il  Samiio.  Alla  provincia 
della  Campagna  furono  mandati , come  prìma^ 
i consolari  a governarla:  all’ altre  due  di  Cala- 
bria e Lucania  i coiTcttorì  ; ed  al  Sannio  i 
presidi. 


Della  Campagna , e suoi  consolari. 

n primo  consolare  della  Campania  che  ne’ 
cinque  libri  di  Cassiodoro  0 » incontra , fu 
un  tal  Giovamii , a cui  Teodorico  mandò  una 
epistola,  nella  quale  tanto  gli  raccomandava  la 
giustizia  c la  cura  delia  pubbhca  utUità,  deco- 
randolo col  titolo  di  I^iro  Senatori,  come  dal- 
l’ iscrizione  : Joanni  V.  S.  Consulari  Catnpa- 
niae , Theod.  Rex.  A questo  stesso  Giovanni 
indirizzò  Teodorico  quel  suo  editto,  che  presso 

(*)  Cajsiod.  1.  3.  c.  27. 
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a Cassiodoro  (i)  anclie  si  legge,  per  cui  fu 
severamente  proibita  quella  pessima  usanza  che 
nella  Campania  c nel  Saimiu  crasi  introdotta , 
che  il  creditore  senza  pubblica  autorìth , ma 

Ecr  privata  licenza  si  prendeva  la  roba  del  de- 
itore  per  pegno,  nè  la  restituiva,  se  del  suo 
credito  non  fosse  stato  soddisfatto  ; anzi  so- 
vente si  prendeva  la  roba  non  del  debitore, 
ma  d’im  suo  amico,  vicino,  o congiunto,  che 
in  Itaha  son  cliiamate  rappresa^ie:  si  vietò  tal 
costume  severamente,  e s'' impose  pena  della 
perdita  del  credito,  e di  restituire  il  doppio, 
nel  caso  che  si  fosse  fatta  rappresaglia  non  al 
debitore , ma  all’  amico , o congiunto.  Zenone 
imperadore  quest’ istesso  avea  comandato  per 
l’Oriente  con  una  sua  consimile  costituzione  (3): 
onde  Teodorico,  che  intendeva  reggere  l’Italia 
colle  medesime  massime , volle  anche  in  ciò 
imitarlo  : Giustiniano  poi  lo  ripetè  nelle  sue 
Novelle  (3).  Nè  volle  mai  Teodorico  permettere 
che  s’ usassero  simili  violenze  nel  suo  regno  ; 
ma  che  i creditori,  secondo  che  parimente  det> 
lavano  le  leggi  romane,  per  vie  legittime  di  pub- 
blici giudizi  sperimentassero  le  loro  ragioni. 

Trovandosi  questo  principe  esausto  a cagion 
delle  guerre  sostenute  alcun  tempo  co’  France- 
si, ebbe  necessità  di  far  da  questa  provincia 

firowedcr  di  vettovaglie  i suoi  eserciti;  e si 
egge  perciò  un  altro  suo  editto  (4),  imponendo 
a’  navicularii  della  Campagna  che  trasportassero 

CO  Cassio<1.  I.  4- 

(a)  L.  un. Ut  nuìitis  c\  Viranis  prò  alien,  vìcnn.  «IeÌ>.  Irn.  I.  il. 
O)  Novell.  5a  et  i34* 

C4)  Cad.siuil.  I.  4*  e.  5.  . 
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que’  viveri  nelle  Gallie.  Meditava  ancora  d’ im- 
porle altri  pesi  5 ma  orando  a prò  di  questa 
provincia  Boezio  Severino  (i),  e ponendogli 
avanti  agli  occhi  le  tante  sue  miserie  e le  tante 
aillizioni  e desolazioni  che  per  l’invasione  de’ 
Vandali  aveva  patite,  cleraentissimamente  Teo- 
dorico le  concedè  ogni  indulgenza,  nè  di  nuovi 
pesi  volle  maggiormente  caricarla  3 anzi  avendo 
1 Campani,  e particolarmente  i Napoletani  ed  i 
Nolani,  per  l’irruzione  del  Vesuvio  accaduta  in 
questi  tempi,  patiti  danni  gravissimi,  concedè 
a*  medesimi  indulgenza  anche  de’  soliti  tributi, 
come  scorgesi  presso  a Cassiodoro  in  quell’ al- 
tro suo  editto  (2),  nel  quale  con  molto  spirito 
e vivezza  si  descrivono  i fremiti,  Torride  nubi 
ed  i torrenti  di  fuoco  che  suole  mandar  fuori 
quel  monte.  Cassiodoro  è mara\'iglioso  in  simili 
descrizioni  3 ma  quel  che  non  se  gh  può  con- 
donare, è che,  oltre  al  valersi  d’ alcune  ardite 
iperboli  e d’ alcune  metafore  soverchio  hcen- 
ziose,  introduce  in  sì  fatta  guisia  a parlar  Teo- 
dorico, che  non  saprebbesi  sceraere  se  vogUa 
ordinar  leggi  e dar  provvidenza  a’  bisogni  delle 
sue  provincie,  come  era  il  suo  scopo,  o pure 
voglia  far  il  declamatore,  introducendolo  so- 
vente a parlare  in  una  maniera  che  non  si 
comporterebbe  nè  anche  a’  più  stravolti  pane- 
giristi de’  nostri  tempi. 

Aveva  veramente  la  Campania,  quando  Geze- 
rico  dall’ Affrica  si  mosse  con  potente  annata 
ad  invader  l’Italia,  patiti  danni  insopportabili. 


(1)  Prtnis  Drrtiits  in  Vita  Boctii. 
(o)  C.issiod.  1.  4*  5o. 
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Fu  allora  da’  Vandali  aspramente  ti'attata , de- 
vastando il  suo  paese;  e Capua,  ch’era  la  sua 
metropoli,  fu  barbaramente  saccheggiata  e poco 
men  che  distmtta.  Queste  stesse  calamità  sof- 
ferirono Nola  e molte  altre  città  della  medesi- 
ma. Napoli  solamente  per  cagion  del  suo  sito 
fu  dal  furor  di  quei  barbari  esente:  città  allo- 
ra, ancorché  piccola,  ben  difesa  però  dal  va- 
lore de’  suoi  cittadhii,  dal  sito,  e più  dalle 
mura  forti  che  la-  cingevano.  E per  questa  va- 
ria fortuna  che  sortirono,  aiTeime  da  poi  che 
molte  città  di  queste  nostre  proviucie  da  grtoidi 
si  fecion  picciole,  e le  picciole  diveimero  gran- 
di; quindi  avvenne  ancora  che,  minata  Capua 
e molte  città  di  questa  prorincia,  NapoU  co- 
minciasse pian  piano  ad  estollersi  sopra  tutte 
l’ altre,  e ne’  tempi  de’  Greci  e Longobardi  si 
rendesse  capo  d’ano  non  piccini  ducato. 

Ne’  tempi  di  Teodorico,  niuna  altra  città  di 
questa  provincia  leggiamo  che  si  fosse  rallegrata 
cotanto  dell’imperio  di  questo  principe,  quanto 
NapoU,  nè  altra  che  avesse  con  tanti  e sì  co- 
spicui segni  di' fedeltà  e di  stima  mostrata  la 
sua  divozione  ed  ossequio  verso  di  lui.  Assunto 
che  fu  Teodorico  nel  trono,  gU  eressero  i Na- 
poletani neUa  maggiore  lor  piazza  una  statua , 

SUa  che  da  poi  s’ebbe  per  infausto  presagio 
’infeUcc  fine  della  dommazione  de’  Goti  in 
ItaUa;  poiché,  come  narra  Procopio  0>  avevan 
i Napoletani  iimalzata  a Teodorico  questa  sta- 
tua composta  con  maravigUoso  artificio  di  pio- 
' ciole  petmzze  di  color  vario , e così  bene  tra 


(')  Procop.  1.  t.  Hi»t.  Gol. 
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lor  commesse,  die  al  vivo  rappresentavano  l’ ef- 
figie di  quel  principe.  Essendo  ancor  vivente 
Teodorico,  si  vide  il  capo  di  questa  statua  da 
sè  cadere,  disciogliendosi  quel  compaginamcnto 
di  pietruzze  che  lo  fonuavano,  e non  guari  da 
poi  si  seppe  in  Napoli  la  morte  di  questo  prin- 
cipe, ed  in  suo  luogo  esser  succeduto  Atalarico 
suo  nipote.  Passati  otto  anni  del  regno  di  co- 
stui, SI  videro  in  un  subito  da  loro  scomporsi 
quelle  che  fonnavan  il  ventre , e nell’  istesso 
tempo  s’intese  la  morte  d’ Atalarico.  Non  molto 
da  poi  caddero  l’ altre  chq  componevan  le  parti 
genitali,  ed  insieme  s’elibe  novella  della  morte 
d’.fVmalasunta  figliuola  di  Tcodorico.  Ma  qxiando 
ultimamente  si  vide  Roma  assediata  da  Goti 
per  riprenderla,  ecco  che  vaimo  a terra  tutte 
quell’  altre  che  le  coscie  e’  piedi  formavano,  e 
tutta  cadde  da  quel  luogo  dove  era  collocata: 
dal  qual  fatto  conghietturai'ono  i Romani  dover 
l’esercito  dell’imperadore  d’ Oriente  rimaner  su- 
periore, interpetrando  per  li  piedi  di  Teodorico 
non  denotarsi  altro  che  i Goti,  a’  quiuli  egli 
avea  imperato  : e questo  vano  e ridicolo  pre-, 
sagio  fu  di  tanta  forza  appresso  le  genti  vol- 
gari, le  quali  soglionsi  muovere  più  per  sì  fatte 
cose , che  per  qualunque  più  culta  diceria  di 
capitano,  che  fattesi  ardile,  presero  non  leg- 
giera speranza  della  vittoria.  Nel  che  parimente 
giovar on  certi  versi  sibillini,  posti  fuori  da  al- 
cuni senatori  romani,  molto  adattati  ad  impo- 
sturar la  gente,  il  senso  de’  quali,  come  pon- 
derò assai  bene  Procopio,  prima  dell’esito  delle 
cose  non  potea  in  vemn  conto  capirsi  per  in- 
lellt-ilo  umano;  poiché  que’  versi  eran  cotanto 
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disordinati  e confusi,  e veramente  fanatici,  che 
sbalzando  da'  mali  aell' Affrica  alia  Persia,  ii^di 
fatta  menzione  de’  Romani,  passavan  poi  a par- 
lar degli  Assirii  : ritomavan  a favellar  de’  Ro- 
mani, e poi  a cantar  delle  calamità  de’Brittaimi: 
quando  poi  si  vedeva  il  successo,  allora  si  po- 
nevano in  opera  mille  graziose  ìuterpetrazioni, 
e scoprivano  per  l’evento  seguito  il  senso  de- 
gli oscuri  e fantastici  versi. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  fu  Napoli 
a Teodorico  molto  fedele  e divota:  ed  all’incon- 
ti'o  questo  gratissimo  principe  trattò  i Napole- 
tani con  non  minorì  segui  d’amore  e di  grati- 
tudine: ne  picciol  segno  di  stima  dee  riputarsi 
quello  che  tra  le  formule  delle  Comitive  del 
primo  ordine,  che  da  Teodorico  solevan  darsi 
a coloro  a’  quali  egli  commetteva  il  governo  di 

gualche  illustre  città,  si  legga  ancora  appresso 
àssiodoro  (i)  quella  destinata  per  Napoli j poi- 
ché questo  autore  le  formole  solamente  rapporta 
che  a*  personaggi  destinati  al  governo  di  qual- 
che famosa  città  si  solevan  dare,  non  già  quelle 
delle  minori.  Leggonsi  solo  quelle  delle  città  di 
Siracusa,  di  Raveima,  di  Roma,  ed  altri  luoghi 
cospicui  : per  l’ altre  città  minorì  una  generale 
solamente  se  ne  legge  adattata  per  tutte  3 e le 
Comitive  che  davansi  per  Iq  governo  di  queste, 
non  eran  del  primo,  ma  del  secondo  ordine, 
com’è  manifesto  dalla  formola  stessa  appresso 
Cassiodoro  (a).  Nè  si  tralasciano  neUa  Comitiva 
(oppure  se  ci  aggrada  nomarla  col  linguaggio 

- (1)  Ca.*.  I,  6.  c,  i4- 
(3)  Id.  I.  1.  c.  3<>. 
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d«’  Dosili  tempi , Cedola  , ovvero  Palenlc  ) le 
prerogative  di  questa  città , le  - sue  delizie  , la 
sua  eccellenza,  quanto  sia  decoroso  l’impiego, 
quanto  ampia  l’ autorità  e giurisdizione  clic  se 
gli  concede , e quanto  pieno  di  maestà  il  suo 
tribunale;  ella  è cniamata  (i):  Urbs  ornata  nuil- 
tibidine  civium,  abundans  marinis,  tcrrcnisque 
ddicìis  : ut  dulcissìmam  vitam  te  ibidem  inve- 
nisse dijudìces,  si  nullis  amaritudinibus  miscea- 
ris.  Praetoria  tua  officia  repìent,  militum  turba 
custodii.  Consce ndis  gemnuitum  tribunal,  sed 
tot  tcstes  pateris , quot  te  agtnina  circunidare 
cognoscis.  Praeterea  litora  usque  ad  pracfini- 
tum  locwn  data  jussione  custodis.  Tuae  volun- 
tati  parent  peregrina  commercia.  Praestas  emen- 
tibus  de  predo • suo,  et  gratìae  tuae  proficis , 
quod  avidus  mercator  acqidrit  Sed  inter  luiec 
praeclara  fastigia , optimum  esse  judicem  de- 
cet,  etc.  Nè  minori  sono  l’ affettuose  dimostranze 
che  da  questo  principe  eran  espresse  'nella  let- 
tera solita  darsi  al  provisto,  scrivendo  alla  città 
di  Napoli  in  commendazione  del  medesimo;  la 
formola  della  quale  pur  la  dobbiamo  a Cassio- 
doro  (2)  ; e da  essa  può  anche  raccorsi  che 
Teodorico  lasciasse  a’  Napoletani  quell’  istcssa 
forma  di  governo  ch’ebbero  ne’  tempi  de’  Ro- 
mani, cioè  d’aver  la  curia  o senato,  come  pri- 
ma , dove  degli  affari  di  quella  città  per  quel 
che  s’ attiene  alla  pubblica  annona , al  riparo 
delle  sU'ade  ed  altre  oocorrcnze  riguardanti  il 


(1)  Ca9>io<1.  1.  (>.  c.  s3. 
^3)  Iti.  1.  f>.  c.  aG, 
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governo  della  medesima,  avesser  cura;  e sola- 
iiieiito  loro  togliesse  il  poter  da’  decurioni  eleg- 
gere i magistrati , i quali  quella  giurisdizione 
avessero  che  concedeva  egli  al  governadorc,  o 
comite  che  vi  mandava.  Elbhe  ancora  questa 
provincia  il  suo  cancelliero,  la  cui  carica  e fun- 
zioni ci  sono  rappresentate  da  Cassiodoro  nel- 
rundecimo  e duodecimo  libro  delle  sue  opere  (i). 

Della  Puglia  e Calabria,  e suoi  correttori. 

Siccome  non  volle  Tcodorico  mutare  il  go- 
verno della  Campagna  ne’  magistrati  superiori, 
lasciando  i consolari  in  essa,  come  ebbe  sotto 
i Romani:  così  nè  meno  piacque  al  medesimo 
mutarlo  nella  provincia  della  RugUa  e Calabrìa. 
Non  divise  egli,  intorno  al  governo,  la  PugUa 
dalla  Calabria  ; nè  mutarono  queste  provincie 
nomi,  come  ne’  tempi  che  seguirono,  furon  va- 
riati: sotto  mi  solo  moderatore  furon  ammini- 
strate , ancorché  al  governo  di  ciascuna  città 
particolari  corniti , o siano  govemadori , man- 
ilasse , secondo  la  commendabile  usanza  do’ 
Goti. 

D primo  moderatore  della  Pugba  e Calabria 
che  ne’  primi  cinqiie  libri  di  Cassiodoro  s’in- 
contra, in  un  tal  Pesto,  ovvero  Fausto,  come 
altri  leggono;  a costui  si  vede  da  Teodorico  in- 
dirizzata quell’epistola  (2)  per  la  quale  si  con- 
cede a’  pubbbei  negoziatori  della  Puglia  e Ca- 
labrìa la  francliigia  de’  dazi  e gabelle;  e sono 

(1)  Cnssiocl.  Var.  ì.  1 1.  r.  3^.  cl  I.  \1.  c.  («  et  3. 

(a)  1(1.  I.  a.  r.  q6. 

GtARNPKE,  Fot.  II. 
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da  notarsi  i speziosi  e decorosi  titoli  co’  quali 
Teodorico  tratta  questo  ministro. 

Tenne  Teodorico  particular  cura  di  questa 
provincia  , e de’  suoi  campi  5 e molte  salutari 
providenze  egli  vi  diede , come  in  più  luoghi 
appresso  Cassiodoro  potrà  osserv’arsi  (i).  Fra 
le  città  della  Puglia  più  cospicue  fu  un  tempo 
Siponto , che  ora  delle  sue  alte  mine  appena 
serba  alcun  vestigio:  città  quanta  antica,  altret- 
tanto nobile  c potente,  tanto  che  i suoi  Sipon- 
tini ne’  seguenti  tempi  poteron  sostenere  lunghe 
guerre  co’  Napoletani  e co’  Greci,  come  nel  suo 
luogo  diremo.  Dalle  comuni  calamità  che, per 
l’iiTuzione  de’  Vandali  e per  la  tiramùde  d’O- 
doacre  travagliarono  l’ Italia , non  restò  Ubera 
questa  città;  furono  ì suoi  cittadini  in  que’  tre 
lutimi  anni  di  guerra  che  Odoacre  sostenne  con 
Tcodorico , per  essersi  renduti  i Sipontbii  a 
questo  principe,  cmdelmcnte  da  Odoacre  trat- 
tati , ed  i loro  campi  devastati , tanto  che  i 
negozianti  sipontini  in  gi’and’ estremità  ridotti, 
ricorsero  alla  clemenza  di  Teodorico,  chieden- 
dogli r immunità  de’  tributi  e qualche  dilazione 
per  li  loro  creditori;  fu  loro  per  tanto  pietosa- 
mente da  questo  principe  conceduto  che  per 
due  anni  non  potessero  esser  travagliati  per  li 
tributi , nè  molestati  da’  loro  creditori , come 
da  un’altra  epistola  diretta  al  suddetto  Fausto 
moderatore  (li  questa  provincia,  o pure,  corno 
altri  leggono , ad  Atemidoro , si  scorge  presso 
al  Senatore  (1). 

(0  C.i»»io<l.  lib.  .S.  c.  7.  et  Jl. 

\^-ì)  III,  1,  a.  c.ip.  37. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


67 


Della  Lucania  e Bruzi,  e suoi  correllori. 

Sicgue  la  provincia  della  Lucania  e de'  Bruzi , 
intorno  al  cui  governo  niente  ancora  fu  da  Teo- 
dorico  variato.  Si  ritennero  i correttori  5 nè  i 
Bruzi  da'  Lucani  furon  divùi,  ma  sotto  un  sol 
moderatore , come  prima , rimasero.  Reggio  fu 
la  lor  sede,  ond'è  che  appre.sso  Cassiodoro  (1) 
si  raccomandano  ì cittaoini  di  ^esta  città  ad 
Anastasio  cancelliero  della  Lucama  e de'  Bruzi, 
e l'origine  del  nome  di  Reggio  è descritta:  Rhe- 
gienses  cìves,  ultimi  Brutiomm , quos  a Sici- 
Uae  corpore  violenti  quondam  maris  impetus 
segregavit,  unde  civitas  eomm  nomen  accepit; 
divisio  enim  priyriaii  graeca  lingua  vocitatur,  etc. 

Non  dee  riputarsi  picciol  pregio  di  ^esta 
provincia  l'avere  avuto  ne'  tempi  di  Teoaorico 
per  suo  correttore  Cassiodoro  medesimo,  che 
fu  il  primo  personaggio  di  questa  età  cui  Teo- 
dorico proliisamente  cumulò  di  tutte  le  dignità 
che  dalla  sua  regai  mano  potevan  dispensarsi. 
Nel  principio  del  suo  regno , essendo  le  cose 
della  Sicilia,  per  lo  nuovo  dominio,  ancora  flut- 
tuanti , fu  trascelto  Cassiodoro  al  governo  di 
quell'isola.  Indi  dato  bastante  saggio  degli  al- 
tissimi suoi  talenti , nella  Lucania  e ne'  Bruzi 
per  correttore  di  questa  provincia  fu  mandato. 
Non  molto  da  poi  alla  dgnità  di  prefetto  pre- 
torio fu  assunto,  e finalmente  al  supremo  onore 
del  patriziato  fu  da  Teodorico  promosso  (3) , 

(1)  Cas»iod.  I.  13.  c.  i4* 

(3)  Id.  I.  r.  c.  3. 
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come  per  la  fonnola  che  Cassiodoro  stesso  ne’ 
suoi  libri  ci  propone,  è manifesto  (i);  dalla 
quale  par  che  possa  senza  dubbio  ricavarsi , 
come  il  Barrio,  Fomerio,  Romeo  e moltissimi 
altri  auton  scrissero  (3),  essere  stata  il  Bruzio, 
e propriamente  Squillace  patria  di  sì  nobile  spi- 
rito, e che  al  suo  terreno  debba  darsi  tutto  il 
vanto  d’  aver  pianta  si  nobile  prodotta , come 
anche  da  quelle  parole  di  Teodorico  si  racco- 
glie : Sed  non  co  praeconiorum  fine,  contenti , 
Brutiorum  et  Lucaniae  Uhi  dedimus  mores  re- 
gendos:  ne  bonum,  quod  peregrina  provincia 
(intendendo  della  SicUia)  meruisset,  genitalis  soli 
foritum  nesciret. 

Fu  dopo  Cassiodoro , sotto  questo  stesso 
principe,  correttore  della  Lucania,  e de’  Bruzi 
Venanzio , al  quale  Teodorico  scrisse  quell’  e- 
pìstola  in  cui  l’ esazion  de’  tributi  di  questa 

firovincia  gl’ incarica;  così  appresso  Cassiodoro 
eggiamo  (3)  : frenando  F’iro  senatori  correctori 
Lucaniae  et  Brutiorum  j Tìveod.  rex.  Di  questo 
stesso  Venanzio  fassi  da  Teodorico  onorata 
menzione  in  (juel  suo  editto  (4)  indirizzato  ad 
Adeodato,  dove  si  legge:  Viri  spcctabilis 
nantii  Lucaniae  et  Brutiorum  praesulis  (5)  ; e 
del  correttore  di  questa  prorincia  pur  nel  capo 
seguente  presso  Cassiodoro  fassi  menzione,  come 
da  (juelie  parole:  Corrector  Lucaniae,  Brutto-  > 
rumque.  Teime  ancora  la  Lucania  e ’l  Bruzio 

(0  Cassiotl.  I.  12.  c.  i5. 

(2)  I’.  Gairtiiis  in  Vita  Cusiod. 

(3)  C.issinil.  I.  3.  r.  8. 

(4j  Id.  I.  3.  c.  48. 

Jurct.  id  est  coivectorU. 


Digiti^ed  by  Google 


LIBRO  TERZO  Ò9 

il  SUO  cancelliero , come  può  vedersi  appresso 
Cassiodoro  (i). 

A’  uavicularii  della  Lucairia,  siccome  a quelli 
della  Campagna , ancora  fu  da  Teodorico  co- 
mandato il  trasporto  delle  vettovaglie  in  Fran- 
cia, come  si  legge  appresso  il  Senatore  (2).  Nè 
da  Atalarico  suo  nipote  fu  questa  provincia  ti*as- 
curata.  Egli  diede  opportuni  provvedimenti , per- 
chè una  gran  fiera  cne  si  faceva  in  questi  tem- 

Fi , e dove  concorreva  molta  gente  di  tutte 
altre  provinole , ed  una  gran  festività  che  si 
celebrava  nel  dì  di  S.  Cipriano,  non  fosse  di- 
sturbata: donde  fu  data  occasione  a Cassiodo- 
ro (3),  come  altrove  (4)  fece  del  Fonte  Arctusa 
posto  nel  territorio  di  Squillace,  di  descriverci 
il  maraviglioso  Fonte  Marcihano  eh’  era  nella 
Lucania,  ed  impiegare  nella  descrizione  del  me- 
desimo, secondo  il  solito  stile,  tutte  le  sue  ar- 
ditezze ed  iperboli:  e quel  eh’ è più,  ponendole 
in  bocca  d’ un  principe  che  non  aveva  altro 
scopo  che  con  severi  editti  proibire  che  tanta 
celebrità  non  fosse  da’  rei  e perversi  uomini 
disturbata. 

(11  Fonte  Marciliano  in  Luca'nia,  descritto  da 
Gissiodoro  lib.  8 ep.  33 , era  vicino  alla  città 
chiamata  Cosilina,  oggi  distrutta,  la  quale  avea 
un  sobborgo , chiamato  Marcihano , dove  poi 
andò  ad  abitare  il  vescovo,  onde  promiscua- 
mente fu  da  poi  nominato  ora  Episcopus  Mar^ 
cellianensis , ora  Cosìlinus.  Ecco  come  ne  parla 

(0  Caisioil.  I.  n.  r.  et  I.  la.  c.  la.  rt  i5> 

(a)  1(1.  I.  4.  c.  5. 

(T)  M.  I.  8.  r.  33. 

(4)  1(1.  I-  la.  c,  iSi  ‘ 
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Ostenio  nelle  note  a Carlo  S.  Paolo  in  Lucania 
et  Bmzia:  Cosilianum  antiquissima  Lucajiiae 
Civitas  (Cassiodor.  Var.  lib.  8,  ep.  33)  Suburbi- 
cum  hnbuit  Marcilianum , sive  Marcellianum , 
linde  Marcellianensis  Episcopus  et  Cosilinus 
promiscue  dicebatur.  Contrastano  i vicini  abita- 
tori per  appropriarsene  i ruderi  j e chi  vuole  che 
sian  quclh  onde  sorse  la  città  di  Marsico,  al- 
l.*i  pretendono  che  da  que’  ruderi  fosse  sorta 
non  già  Marsico,  ma  la  città  di  Sala). 


Del  SannìOf  e suoi  presidi. 

Viene  in  ultimo  luo^o  il  Sannio , provincia , 
siccome  appo  i Romam , così  ne’  tempi  di  Teo- 
dorico non  decorata  d’altro  che  di  preside.  In 
questa  provincia  si  legge  presso  a Cassiodoro  ( i ) 
essersi  da  Teodorico  mandato  a preghiere  de’ 
Sanniti  un  tal  Gennaro,  ovvero,  come  altri  (a) 
leggono,  Sunliivado  per  lor  moderatore  e giu- 
dice, imponendoscgli  che  accadendo  htigio  nella 
medesima  tra’  Romani  con  Goti , ovvero  fi-a’ 
Goti  con  Romani,  dovesse  secondo  le  leggi  ro- 
mane dilHnirlo}  non  volendo  egh  permettere  che 
sotto  varie  e diverse  leggi  i Romani  co’  Goti 
vivessero,  le  cui  parole  già  fiiron  da  noi  ad 
altro  proposito  recate.  Ebbe  anche  questa  pro- 
vincia i suoi  cancellieri,  come  è chiaro  appresso 
Cassiodoro  (3);  e del  Saimio  pur  altrove  (4) 
fassi  da  Teodorico  memoria}  tanto  che  non 

(i)  CassioH.  I.  3,  c,  i3. 

(n)  P.  Garrì, 

(3)  Ca»siof|.  1.  II.  c,  36. 

(4)  1(1.  1.  5.  c.  S7. 
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v’  è stata  provincia  di  tjuelle  che  ora  compon- 
gon  il  nostro  regno,  che,  per  le  memorie  che 
a noi  sono  rimase  di  questo  principe,  le  quali 
tutte  fia  gli  albi  scrittoli  le  debbiamo  a Cas~ 
siodoro , non  si  vegga  da  Teodorico  provida- 
mentc  amministrata,  e dati  giusti  ed  opportuni 
rimedi  per  lo  governo  loro. 


8 V. 


/ medi  simi  codici  ritenuti,  e le  niedrsimc  cohdizioni 
delle  persone  e dc^  retaggi. 


Quindi  può  distintamente  conoscersi  che  le 
nostre  provincie,  estinto  l’imperio  romano  d’ Oc- 
cidente, ancorché  passassero  sotto  la  domina- 
zione de’  Goti,  non  sentirono  quelle  muLazioni 
che  regolarmente  ne’  nuovi  domimi  di  straniere 
genti  soglion  accadere.  Non  furon  in  quelle  nuove 
leggi  introdotte,  ma  si  ritennero  le  romane;  e 
la  legge  comune  de’  nostri  provinciali  fu  quella 
de’  Romani , eh’  allora  ne’  Codici  Gregoriano  , 
Ermogeniano,  e sopra  ogni  altro  nel  Codice  di 
Teodosio  e nel-  coipo  delle  Novelle  di  questo 
impcradorc,  di  'Valentiniano,  Marziano,  Magio- 
riano , Severo  cd  Antemio  suoi  successori  si 
contenevano:  ed  a’  libri  di  quelli  giureconsulti 
che  Valentiniano  trascelse,  era  data  piena  au- 
torità e foi*za. 

Non  s’introdusse  nuova  fornia  di  govemo,  e 
si  ritennero  i medesimi  ufliciali  ; nè  la  varia- 
zione de’  magistrati  fu  tanta,  che  non  si  rite- 
nessero le  dignità  più  cospicue  c sublimi.  Poiché 
l’idea  ih  Teodorico,  e poi  del  suo  successore 
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Atalarìco  fu  di  reggere  l’Italia  e queste  nostre 
provincie  col  medesimo  spirito  c forma  colla 
quale  si  resse  l’imperio  sotto  griinperadori;  ed 
è costante  opinione  de’  nostri  scrittori  che  le 
cose  d’Italia  sotto  il  suo  regno  furon  più  quiete 
e tranquille  che  ne’  tempi  degli  idtiiui  impera- 
dori  d Occidente,  e ch’egli  fosse  stato  il  primo 
che  facesse  (piietare  tanti  mali  e disordini. 

Quindi  è avvenuto  che  ancor  che  queste 
nostre  provincie  passassero  da’  Romani  sotto 
la  dominazione  de’  Goti,  non  .s’introducessero, 
siccome  nell’ altre  provincie  dell’imperio  roma- 
no, quelle  sen  ilii  ne’  popoli  che  passati  sotto 
altre  nazioni  sofferirono.  Così  quando  la  Gallia 
fii  conquistata  da’  Frauzesi,  fu  trattata  come 
paese  di  conquista;  essendo  cosa  certa  che  si 
fecero  signoii  delle  persone  e de’  retaggi  di 
quella,  cioè  si  fecero  signori  perfetti,  così  nella 
signoria  pubblica,  come  nella  proprietà  e si- 
gnoria privata  (i)  : ed  in  quanto  aUe  persone, 
essi  fecero  i naturali  del  paese  sem  ; non  già 
di  un’intera  servitù,  ma  simili  a quelli  che  i 
Romani  chiamavan  censiti , ovvero  ascrittizi,  o 
coloni  addetti  alla  gleba  (2).  Non  così  trattaron 
i Goti  l’ Italia , la  Sicilia  e queste  nostre  pro- 
vincie, ma  lasciaron  intatta  la  condizione  delle 
persone,  poiché  non  gli  governava  un  principe 
straniero,  ina  un  re  che  si  pregiava  di  vivere 
alla  romana,  e di  serbare  le  medesime  leggi 
ed  insliluti  de’  Romani.  Furon  bensì  in  molli 


(1)  Lovsr.iu  (li's  Soif^ii.  c. 

(a)  Cod.  <lc  A^rlc.  et  Gens.  I. 
Ub.  3.  Ut.  C 
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villaggi  delle  nostre  prov'incie  di  questi  ascrìttizi 
e censiti  ( siccome  vi  furon  anche  de’  servi , 
perchè  a’  tempi  de’  Goti  l’ uso  de’  medesimi 
non  s’era  dismesso  (i)),  ma  quelli  stessi,  o 
loro  discendenti,  in  quella  maniera  che  prima 
si  tenevano  da’  Romani , e di  essi  ci  restano 
ancora  molti  vestigi  ne’  Codici  di  Teodosio  e 
di  Giustiniano,  che  poi  i secoU  seguenti  chia- 
maron  angarii  e parangarii  (a).  Gò  che  si  con- 
ferma per  un  avvenimento  rapportato  da  Ugone 
Falcando  in  Sicilia  a’  tempi  del  re  Guglielmo  D, 
poiché  essendo  i cittadini  di  Caccamo  ricorsi 
al  re  contra  Giovanni  Lavardino  franzese,  il 
quale  affliggeva  i terrazzani  con  esigere  la  metà 
delle  lor  entrate , secondo  che  diceva  esser  la 
consuetudine  delle  sue  terre  in  Francia  j e ri- 
portate queste  querele  al  G.  cancelliero,  ch’era 
allora  Stefano  di  Parzio,  perchè  cpiesti  era  an- 
cor egli  franzese,  lasciò  la  cosa  senza  provvedi- 
mento , onde  i suoi  nemici  gli  concitaron  l’ o- 
dio  di  tutti  i Siciliani  e di  molti  cittadini  e 
terrazzani,  gridando  eh’ essi  eran  liberi,  e che 
non  doyea  permettere,  secondo  l’uso  di  Fran- 
cia , Ut  universi  populi  Siciliae  redditus  an- 
nuos  et  exactiones  solvere  cogerentur  juxta 
Galliae  consuetudinem,  quae  cives  liberos  non 
Jmheret. 

Ed  in  quanto  a’  retaggi  e terre  della  GaUia, 
i Franzesi  vittoriosi  le  confìscaron  tutte,  attri- 
buendo allo  Stato  l’una  e l’altra  signoria  di 


(i)  Lron.  O.slicnj,  in  Cronic.  Cassin.  Glojsalor  in  noti»,  c.  6. 
nnm.  5Ja. 

(a)  Gof,  in  Coti.  Tlicod.  1.  8.  tSl.  do  cur».  pub.  et  angar.  I, 
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quelle  0-  1^  fuori  di  ipielle  terre  che  ritennero 
in  dominio  del  principe,  distribuiron  tutte  Tal- 
tré  a’  principali  capi  e capitani  ilella  loro  na- 
zione; a tal  uno  flando  una  provincia  a titolo 
di  ducato,  ad  un  altro  un  paese  di  frontiera 
a titolo  di  marchesato  ; a costui  una  città  col 
suo  territorio  adiacente  a titolo  di  contea,  e 
ad  altri  de’  castelli  e villaggi  con  alcune  terre 
dintorno  a titolo  di  baronia,  castellauia,  o sem- 
plice signoria , secondo  i meriti  particulari  di 
ciascheduno  ed  il  numero  de’  soldati  ch’aveva 
sotto  di  sè , poiché  davansi  così  per  essi  che 
per  li  loro  soldati.  Non  così  fecero  i Goti  in 
Italia  ed  in  queste  nostre  provincie,  poiché  si 
lasciarono  le  terre  a’  loro  posseditori , né  s’ in- 
quietò alcuno  nella  privata  signoria  de’  loro  re- 
taggi;  e le  provincie  e le  città  eran  amministrale 
da’  medesimi  ufiìciali  che  prima,  secondo  che 
si  governavano  sotto  l’imperio  di  V'^alentiiiiano  e 
degh  altri  imperadori  d’  Occidente  suoi  prede- 
cessori. Né  in  Itaha  ed  in  queste  nostre  pro- 
vincie l’uso  de’  feudi  e de’  ducati  c contadi  fu 
introdotto , se  non  nel  regno  de’  Longobardi , 
come  diremo  nel  quarto  liliro  di  questa  Istoria. 

S VI. 

Insigni  virtù  tli  Teodorico , e sua  morie. 

Fu  veramente  Teodorico  di  tutte  quelle  rade 
e nobili  virtù  ornalo,  che  fosse  mai  cpialunque 
altro  più  ccccUente  principe  che  vantassero  tutti 
i secoli.  Per  la  sua  pietà  e culto  al  vero  Iddio, 

(•)  LoTsoau  drs  Scign.  c. 
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fu  con  immense  lodi  celebrato  da  Eiuiodio  cat- 
tolico vescovo  di  Pavia.  E se  bene  istrutto  nella 
rebf^one  cristiana,  i suoi  dettoli  gliela  ave.ssero 
reiidula  torbida  c contaminata  per  la  pestilente 
eresia  d’Anio,  siccome  fecero  a lutti  i Goti, 
questa  colpa  non  a’  Goti  dee  attribuirsi , ma 
a*  Romani  stessi,  e speziabuentc  all’imperador 
Valente , che  mandando  ad  istruir  questa  na- 
zione nella  religione  cristiana , vi  mandò  dot- 
tori arriani;  tanto  che  Salviano  (i),  quel  santo 
vescovo  di  Marsiglia , nomò  questa  loro  disgra- 
zia, fallo  non  già  de'  Goti,  ma  del  magistrato 
romano*,  c testifica  questo  santo  vescovo  che 
nel  medesimo  lor  errore  non  altro  111  da  es.si 
riguardato  se  non  che  il  maggior  onore  di  Dio  *, 
e per  questa  pia  lor  credenza  ed  affetto  non 
dover  essere  i Goti  reputati  indegni  della  fede 
cattolica,  i quah,  comparate  le  lor  opere  con 
quelle  de’  cattolici , di  gran  lunga  eran  a co- 
storo in  bontà  e giustizia  superiori,  o si  ri- 
guardi la  venerazione  delle  chiese,  o la  fede, 
o la  speranza,  o la  carità  verso  Dio;  quindi  è 
che  Socrate  (2),  scrittore  dell'Istoria  Ecclesia- 
stica, a molti  Goti,  che  per  la  religione  furono 
da’  Pagani  uccisi,  dà  il  titolo  di  martiri,  come 
quelli  che  con  semplice  e divoto  cuore  eransi 
a Cristo  lor  redentore  detUcati.  E se  per  altrui 
colpa  incorsero  i Goti  in  quest’  errore , ben  fu 
questa  macchia  tolta  e compensata  col  inerito 
ai  Riccaredo  del  loro  sangue , che  purgò  dal- 
l' arrianesimo  tutta  la  Spagna. 

(1)  Salvi.in.  1.  5.  ilr  Gulirni.  Dii. 

(a)  Sor.  lib.  4.  c.  53. 
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E fu  siiigular  pielh  de’  Goti  e di  Teodorico 
precisamente  d’ astenersi  da  ogni  violenza  co’ 
suoi  sudditi  intorno  alia  religione}  nè  perchè 
essi  eran  de’  dogmi  arriani  aspersi , proibiva 
perciò  a’  suoi  popoli  di  confessar  la  fede  del 
gran  concilio  ai  Nicea  (i)}  anzi  Teodorico  ^ in 
tutto  il  tempo  che  resse  l’Italia  e queste  no- 
stre provinole,  non  pure  lasciò  inviolata  ed  in- 
tatta la  reli^one  cattolica  a’  suoi  sudditi , ma 
si  permetteva  ancor  a’  Goti  stessi , se  volessero 
dall’  arrianesimo  passare  alla  fede  di  Nicea , che 
liberamente  fosse  a lor  lecito  di  farlo. 

Maggiore  rilucerà  la  pietà  di  questo  principe, 
in  considerando  che  della  cattolica  religione , 
ancorché  da  lui  non  professata,  ebbe  egÙ  tanta 
cura  e pensiero,  che  non  permetteva  che  al 
governo  della  medesima  s’ eleggessero  se  non 
vescovi  di  conosciuta  probità  e dottrina,  de’ 
quali  fu  egli  amantissimo  c riverente  : di  ciò 
presso  a Cassiodoro  (a)  ce  ne  dà  piena  testi- 
monianza il  suo  nipote  stesso  Atalarico;  Opor- 
iebat  erwn  arbitrio  boni  principis  obediri,  qui 
sapienti  deliberatione  pertractans,  quamvis  in 
aliena  religione,  talem  visus  est  pontijicem  de- 
legisse,  ut  agnoscatis  illum  hoc  optasse,  prae- 
cipue,  quatenus  bonis  sacerdotibus  ecclesiarum 
omnium  religio  pullularet. 

Quindi  avvenne,  come  Paolo  Wamefrido  e 
Zonara  raccontano  (3),  eh’ essendo  nato  ne’  suoi 
tempi  quel  grave  scisma  nella  Gliiesa  romana, 


(0  Grot.  in  Prolog.  Hikl.  Gotli. 
(:i)  GpsMod.  1.  8.  c. 

C3)  Grot.  lor.  rit. 
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tosto  fu  da  lui  tolto  col  convocamcnto  d’xui 
concilio,  e le  cose  restituite  in  una  ben  ferma 
e tranquilla  pace.  Si  leggon  ancora  di  questo 
principe  rigidissimi  editti,  come  similmente  di 
Atalarico  suo  nipote,  per  li  quali  severamente 
vengon  proibite  tutte  quelle  ordinazioni  di  ve- 
scovi  che  per  ambizione  o interveniente  de- 
naro si  facessero,  annullandole  affatto,  e di 
niun  momento  e vigore  riputandole  0 » sic" 
come  più  distesamente  diremo , quando  della 

Eolizia  ecclesiastica  di  qitesto  secolo  favelleremo. 

1 pur  di  Teodorico  si  legge , die  quantunque 
nudrisse  altra  reUgione,  volle  che  i vescovi  cat- 
tobei  per  lui  porgessero  calde  preghiere  a Dio, 
delle  quali  sovente  credette  giovarsi.  Per  la  qual 
cosa  non  dee  parere  strano,  siccome  dice  Gro- 
zio,  che  Silverio  vescovo  cattobeo  romano  fosse 
stato  a'  Greci  sospetto , quasi  che  volesse  e de- 
siderasse più  la  signoria  de'  Goti  in  ItaHa,  che 
quella  de’  Greci  stessi. 

Ed  alla  pietà  di  questo  principe  noi  dob- 
biamo che  queste  nostre  provincie  ch’ora  for- 
mano il  regno  di  Napob,  ancorché  sotto  la 
dominazione  de’  Goti  arriani  poco  men  che 
settant’anni  durassero,  non  fossero  dì  quel  pe- 
stilente dogma  infestate,  ma  ritenessero  la  cat- 
tobea  fede  così  pura  ed  intatta,  come  i loro 
maggiori  l’avevan  abbracciata,  e che  potè  poi 
star  forte  e salda  alle  frequenti  incursioni  de’ 
Saraceni  che  ne’  seguenti  tempi  l’ùivasero  e le 
combatterono:  imperocché  piacque  a Teodorico 
non  pur  lasciarla  così  stare,  come  trovolla,  ma 
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ili  favorirla , e<l  esser  eziandio  della  medesima 
custode  e difensore  ; dal  cui  esemplo  mossi 
Atalarico  c gli  altri  Goti  suoi  successori,  si 
fece  in  modo  che , durante  il  loro  dominio , 
non  restò  ella  nè  perturbata,  nè  in  qualunque 
modo  contaminata. 

Della  giustizia,  umanità,  fede,  e di  tutte  l’ al- 
tre più  pregiabili  e nobili  virtù  di  questo  prin- 
cipe, non  accade  che  lungamente  se  ne  ragioni  : 
Gissiofloro  ne’  suoi  liliri  ci  fa  ravvisare  una 
immagine  di  regno  così  culto,  giusto  e clemen- 
te, che  a ragione  potè  Grozio  (i)  dire:  Planeque 
si  quis  cultìssiim  clemciUissimique  imperii  jòr~ 
mam  conspicere  voiucrif  , ci  ego  legendas  cen~ 
senm  Re^un  Ostrogot/iorum  epistolas , quas 
Cassiodonis  coUectas  edidit.  Onde  non  senza 
cagione  pote^  an  i Goti  ajipresso  Belisario  van- 
tarsi di  questa  lode  (3):  nè  senza  ragione  Teo- 
dorico stesso  potè  (bre  : Mqiùtati  fave  : emi- 
ncntiam  animi  virtute  dcjòude,  ut  inter  nationum 
consucJudincm  perversam,  GotJiorum  possis  de- 
monstrare  justitiam:  ed  altrove:  Imitamiiii  certe 
Gothos  nostros,  qui  foris  praelia,  intiis  norunt 
exercere  justitiam.  E fii  cotanto  lo  studio  e la 
cura  di  questo  principe  nel  reggere  i suoi  sud- 
diti con  una  esatta  e perfetta  giustizia,  che  si 
dichiarò  co’  medesimi  volersi  portar  con  esso 
loro  in  modo  che  si  dolessero  più  tosto  d’ es- 
ser così  tardi  venuti  sotto  l’ imperio  de’  Goti. 
Procopio , ancorché  Greco , non  può  non  in- 
nalzare rpieste  regie  ed  insigni  sue  virtù  : egli 


(1)  Gin),  in  Pinlt'cmn.  atl  llis<.  Getli. 

(2)  Proenp.  Ui«t.  Gnlh. 
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custode  delle  Icggij  giusto  nell’ assegnare  i prezzi 
dell’  annona  5 esalto  ne’  pesi  e nelle  misure  ; e 
nell’ imporre  tributi  fu  maravigliosa  la  sua  equa- 
bilità, e sovente  per  giuste  cagioni  era  pronto 
a rimettergli.  Se  i suoi  eserciti  in  passando  dan- 
neggiavan  i paesani , soleva  Teodorico  a’  ve- 
scovi mandare  il  denaro  per  risarcirgli  de’  patiti 
danni:  se  v’era  bisogno  di  materia  per  fabbri- 
car navi,  o di  munire  d’altra  guisa  i suoi  cam- 
pi, pagava  immantenente  il  prezzo:  egli  libera- 
lissimo co’  poveri;  e la  maggior  parte  del  suo 
regai  impiego  era  il  sowenimento  e la  cura  de’ 
pupilli  e delle  vedove , di  che  cliiara  testimo- 
nianza ce  n’ha  data  Cassiodoro. 

La  moderazione  di  questo  principe  da’  suoi 
fatti  di  sopra  esposti  è pur  troppo  nota;  e’  po- 
tendo far  passare  i vinti  sotto  le  leggi  de’  Goti 
vincitori , V olle  che  colle  leggi  proprie , colle 

Stali  eran  nati  e niidriti , vivessero.  Permise 
le  sotto  il  suo  regno  Roma  fosse  dallo  stesso 
romano  senato  governata:  che  giudicasse  il  Ro- 
mano tra’  Romani;  tra’  Goti  e Romani,  il  Goto 
ed  il  Romano.  Qie  quella  religione  ritenessero 
ch’avevan  succhiata  col  latte  (*);  avversissimo 
d’ introdurre  novità , come  quelle  che  sogliono 
essere  sempremai  alle  repubbliche  pemiziosis- 
sime,  e cagione  di  molti  e gravi  disordini. 

La  sua  temperanza  fu  da  Ennodio  cliiamata 
modestia  sacerdotale:  e’,  secondo  l’usanza  della 
sua  nazione,  parchissimo  ne’  cibi,  e molto  più 
sobrio  nelle  vesti.  Nel  suo  regno  i Goti  si  man- 
tennero continentissimi  e casti,  nè  fu  insidiata 


(3)  r.  Gjucl.  in  Vita  C.u.  par.  i.  g la. 
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la  pudicizia  delle  tloniic:  Quae  Romani  pollue- 
rant  Jòrnicatinne , dice  Salviano  (*) , mwulant 
barbari  castìtate:  cd  altrove:  Impudicitiam  nos 
diligimus,  Gothi  execrantur;  puritatem  nos  fii- 
gimus , illi  amant.  Vivevan  di  cibi  semplicis- 
simi, di  pane,  di  latte,  di  cascio , di  butirro, 
di  carne,  e sovente  cruda,  macerata  solamente 
nel  sale.  Tralascio  per  brevità  le  sue  virtù  re- 
gie: infin  oggi  s’ammirano  in  Roma  ed  in  Ra- 
venna i monumenti  della  sua  magnificenza  negli 
edificii,  negli  acquedotti  ed  in  altre  splendide 
opere.  Dal  corso  de’  suoi  fatti  egregi , incomin- 
ciando dalla  puerizia,  è pur  troppo  noto  il  suo 
valore,  la  fortezza,  la  sua  magnanimità,  il  suo 
subbine  spirito,  ed  il  suo  genio  sempre  a grandi 
e diilicili  imprese  prontissimo.  Principe  e nella 
guerra  e nella  pace  espertissimo,  donde  nell’ una 
fu  sempre  vincitore,  e nell’ altra  beneficò  gi'an- 
demente  le  città  ed  i popob  suoi:  e la  virtù 
sua  giunse  a tanto,  che  seppe  contenere  den- 
tro a’  termini  loro , senza  tumulto  di  guerre , 
ma  solo  con  la  sua  autorità,  tutti  i re  barbari 
occupatori  dell’imperio.  E per  restituire  l’Italia 
nell’ antica  pace  e tranquubtà,  molte  terre  c 
fortezze  edificò  infra  la  punta  del  mare  Adria- 
tico e l’ Alpi , per  impedire  più  facilmente  il 
passo  a’  nuovi  barbari  che  volessero  assalirla. 
Tanto  che  è costantissima  opinione  tutti  gli 
scrittori  che  mediante  la  vàrlù  e la  bontà  sua 
non  solamente  Roma  ed  Italia,  ma  tutte  l’ altre 
parti  dell' Occidental  imperio  libere  dalle  continue 


C)  SaJvian.  4e  Gub,  Dò. 
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battiture  che  per  tanti  anni  da  tante  inonda- 
zioni di  barbari  avevan  sopportate,  si  solleva- 
rono, ed  in  buon  ordine  ed  assai  (elice  stato 
si  ridussero. 

So  che  alcuni  credono  esser  queste  tante 
virtù  di  Teodorico  state  imbrattate  dall’ insidie 
e morte  finalmente  fatta  dare  ad  Odoacre  j e 
nell’ultimo  della  sua  vita  da  alcimc  crudeltà  ca- 
gionate per  vari  sospetti  del  regno  suo , con 
avere  ancora  fatto  morire  Simmaco  e Boezio 
suo  genero  senatori  ed  al  consolato  assunti  : 
uomini  di  nobiUssima  stirpe  nati , nello  studio 
della  filosofia  consumatissimi , religiosissimi , e 
per  fama  di  pietà  e di  dottrina  assai  insigni. 

Ma  se  vogliano  questi  fatti  attentamente  con- 
siderarsi, la  ragione  di  Stato  difende  il  primo; 
e dell’essere  stato  crudele  con  Simmaco  e Boe- 
zio , dobbiamo  di  quello  stesso  incolpar  Teo- 
dorico, di  che  fu  incolpato  da’  suoi  dcmestici: 
Id  ilU  injuriae,  come  mce  Procopio,  in  subdi- 
tos  primum,  ac  postrcmum  Jiùt,  quod  non  ad- 
hibita,  ut  solebat,  inquisitione,  de  viris  tantis 
statucrat  In  questo  solamente»  mancù  Teodorico, 
eh’ essendo  stati  per  invidia  imputati  Simmaco 
e Boezio  di  macchinar  contro  alla  sua  vita  ed 
al  suo  regno,  gli  avesse  senza  usare  molta  in- 
quisizione in  caso  sì  grave,  in  cui  richiedevasi 
somma  avvedutezza , condemiati  a morte  ; del 
resto , come  bene  osservò  Grozio  0 , Actum 
ibi,  non  de  religione,  qiutc  Bo'èùùo  satis  Pla- 
tonica fuit,  sed  de  imperii  stata.  Non  fu  mosso 
certamente  Teodorico  da  leggier  motivo , ma 

O Grof.  in  Prol.  .v!  Itisi.  Golii. 

GtAIlHOBE  , P'ol.  II.  G 
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per  calcinile  ili  Stato , non  già  di  ndigionc , 
come  alcuni  credono.  Ben  si  sono  scorti  quali 
sentimenti  fossero  di  questo  principe  intorno 
a lasciare  in  libertà  le  coscienze  degli  uomini, 
ed  appigliarsi  a quella  religione  che  lor  piaces- 
se. Nè  per  Boezio  poteva  accader  ciò , la  cui 
r(!bgiohe  fu  più  platonica  che  cristiana.  E se 
dee  credersi  a Procopio,  lien  di  quel  suo  fallo 
poco  prima  di  morire  ne  pianse  Teodorico  ama- 
ramente con  intensissimo  dolore  del  suo  spirito^ 
poiché  esscndosegU,  mentre  cenava,  apprestato 
ila’  suoi  ministri  un  pesce  di  gi’ossissimo  capo, 
se  gU  attraversò  nella  fantasia  così  al  vivo  l’ im- 
magine di  Simmaco,  che  parvegli  quello  del  pe- 
scQ  essere  il  costui  capo,  il  quale  con  volto 
ci-udele  eil  oriibile  lo  minacciasse , e volesse 
della  sua  molte  prender  vendetta  j tanto  che 
spaventato  per  sì  portensosa  veduta,  corsegli 
per  le  vene  un  freddo,  che  obbhgatolo  a met- 
tersi a giacere , si  fece  coprir  di  molti  panni  j 
ed  avendo  raccontato  ad  Elpidio  suo  medico 
ciò  che  gli  era  occorso , in  S'uninacum , ac 
BoiiUiium  quoti  pcccavcrat,  dcjkoit:  pocuìten- 
tiaeque , ac  dolorls  ma^piitudinc , non  multo 
post  obiit,  come  narra  Procopio. 

Gioniande  niente  dice  di  si  strano  successo, 
ma  lo  fa  morire  di  vecchiezza , naiTando  che 
Teodorico  postquam  ad  senlum  pcrvenisset,  et 
se  in  breoi  ab  II  :ic  luce  cgrcssunnn  cogriosce- 
rct,  lece  avanti  di  lui  convocare  i Goti  e’  prin- 
cipaU  signori  del  regno , a’  quaU  disegnò  per 
suo  successore  Atalarico,  fighuolo  d’Anuilasunta 
sua  ligliiiola,  il  quale,  morto  Eutarico  suo  pa- 
dre pur  deli’  illustre  stirpe  degli  Amali , non 
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avendo  più  che  dieci  anni , sotto  la  cura  ed 
educazione  di  sua  madre  viveva.  Non  tralasciò 
morendo  di  raccomandare  a’  meflcsimi  la  fe- 
deltà che  dovevan  portare  al  re  suo  nipote 
raccomandò  loro  ancora  l’ amore  e riverenza 
verso  il  senato  e popolo  romano,  e sopra  tutto 
incaricò  che  dovessero  mantenersi  amico  e pro- 
pizio l’imperadore  d’ Oriente,  col  quale  proccu- 
rassero  tener  sempre  una  ben  ferma  c stabil 
pace  e confederazione:  il  qual  consiglio  avendo 
rehgiosamente  custodito  Amalasunta,  le  cose  de' 
Goti,  infinchè  visse  il  suo  figliuolo  Atalarico, 
andaron  assai  prosperamente , poiché  per  lo 
spazio  d’otto  anni  che  regnarono,  mantennero 
il  loro  reame  in  una  ben  ferma  e tranquilla 
pace.  Tale  fu  la  morte  di  questo  illustre  prin- 
cipe, che  avvenne  nell’anno  5a6  di  nostra  sa- 
lute, dopo  aver  regnato  poco  mcn  che  38  anni, 
e ridotta  l’Italia  e queste  nostre  provincie  nel- 
l’antica pace  e tranquillità. 

S VII. 

Di  Atalarico  re  (P  Italia. 


Prese  il  governo  del  regno,  per  la  giovanezza 
di  Atalarico,  Amalasmita  sua  madre,  principessa 
ornata  di  molte  virtù,  la  quale  uguaghò  la  sa- 
pienza de’  più  savi  re  della  terra;  ella  governò 
il  reame  e la  giovanezza  del  suo  figliuolo  con 
tanta  prudenza,  che  non  cedeva  guari  a quella 
di  Teodorico  suo  padie.  EUa , appena  morto 
costui , ricordevole  de’  suoi  consigli , fece  da 
Atalarico  scrivere  a Gittsliiiiano  I imperadore 
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( il  quale  essendo  succeduto  ad  iVnusUisio , al- 
lora imperava  nell’  Oriente  ) calde  ed  officiose 
lettere , i^*r  conservare  tra  essi  quella  concor- 
dia che  Teodorico  aveva  incaricata.  Altre  pa- 
rimente ne  fece  scrivere  al  senato  ed  al  popolo 
romano  allcttuosissimc  e piene  d’ ogni  stima , 
le  (|uali  ancor  oggi  appresso  Cassiodoro  leg- 
giamo (i). 

Manlcime  quell’  istessa  forma  ed  istituto  nel 
governo  che  Teodorico  tcime } nè  durante  il 
regno  di  suo  figliuolo  permise  che  alcuna  cosa 
si  mutasse;  le  medesime  leggi  si  riteimero  (2), 
gl’istcssi  magistrati,  l’ istessa  disposizione  delle 
provìncie  e la  medesima  amministrazione.  Tutti 
i suoi  studi  erano  di  far  allevare  il  giovine  prin- 
cipe alia  romana,  con  farlo  istruire  nelle  buone 
U:ttcre  e nelle  virtù,  tenendo  per  questo  effetto 
molti  maestri  che  r insegnassero.  Bla  i Goti  ed 
i grandi  della  corte  dimenticatisi  prestamente 
de  consigli  di  Teodorico,  mal  soQerivano  che 
Amalasunta  allevasse  così  questo  principe  j e 
gridando  eh’ essi  volevano  un  re  che  fosse  nu- 
drito  fra  l’ armi  come  i suoi  antecessori , fu 
ella  in  fine  costretta'  d’ abbandonarlo  alla  lor 
condotta , la  quale  fu  tanto  funesta  a questo  po- 
vero principe,  che  caduto  in  molte  dissolutezze, 
perde  affatto  la  salute,  e veime  in  tale  langui- 
dezza che  lo  condusse  ben  tosto  alla  tuniba^ 
poiché  appena  giunto  all’ottavo  anno  del  suo 
regnare,  finì  nel  534  i giorni.  Origine  che 
fu  tic’  mali  c della  mina  de’  Goti  in  Italia,  do’ 

(i>  Ca».  1.  8.  c.  1.  a.  .1. 

R 1.  8.  c.  3. 
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disonlini  e delle  tante  rivoluzioni  che  da  poi 
seguirono,  mentre  già  all’ imperio  d’ Oriente  era 
stato  innalzato  da  Giuslino , Giustiniano  suo 
nipote,  quegli  che  per  Ip  tante  sue  famose  ge- 
sta sarà  il  suggello  del  seguente  capitolo. 

CAPO  III. 

Di  Giustiniano  impcradorv,  e sue  le^‘. 

Mentre  in  Italia  per  la  prudenza  di  Amala- 
sunta  conservavasi  quella  stessa  pace  e tran- 
rpiillilà  nella  quale  Teodorico  arcala  lasciata , 
cd  il  regno  d’Atalarico,  come  uniforme  a quello 
del  re  suo  avolo,  riusciva  a’  popoli  clementis- 
simo , fu  da  Giustino , richiedendolo  il  popolo 
costantinopolitano,  fatto  suo  collega  ed  impc- 
radore  Giustiniano  suo  nipote  nel  dì  primo  d^a- 
prile  dell’anno  di  nostra  salute  E morto' 
quattro  mesi  da  poi  Giustino , cominciò  egli 
solo  a reggere  l’ imperio  d’ Oriente  0-  Questi 
fu  quel  Giustiniano  cui  i suoi  fatti  egregi  ac- 
quislaron  il  soprannome  di  Grande,  sotto  di  cui 
r imperio  ripigliò  vigore  e forza,  non  men  in 
tempo  di  pace  che  di  guerra,  a cagion  de’  fa- 
mosi giurcconsnlti  che  fiorirono  nella  sua  età , 
e del  valore  «li  Belisario  c di  Narsetc  suoi  illu- 
stri Ccapitanì.  Le  sue  prime  grand’ imprese  furon 
«pieUe  adoperate  in  tempo  di  pace.  Egli  ne’ 
primi  anni  del  suo  regno  s’accinse  a voler  «lare 
una  più  nobil  forma  alla  giurispnidenzu  romana  : 


(’)  l’agi  Diss.  hyp.  ile  Consulib.  p.  3oo. 
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ed  invidiando  non  men  a Teodosio  il  giovane 
che  a Valentiniano  IO  quella  gloria  che  acqui- 
staronsi,  Funo  per  la  compilazione  del  famoso 
Ciodice  Teodosiano,  e F altro  per  la  providenza 
data  sopra  i libri  de’  giureconsulti,  volle  non 
pur  imitargli,  ma  cmiuargli  in  guisa,  che  al 
paragone  la  fama  di  coloro  rimanesse  oscura 
e spenta,  e nell’Oriente  non  meno  che  nell’Oc- 
cidente non  più  si  rammentassero  i loro  egregi 
fatti. 

S I. 

Del  primo  Codice  di  Giuttiniano. 

Adunque  non  ancor  giunto  al  secondo  anno 
del  suo  imperio,  nel  mese  di  febbraio  dell’an- 
no 5 38  promulgò  un  editto,  al  senato  di  Co- 
stantinopoli  dirizzato,  per  la  compilazione  d’un 
nuovo  codice.  Trascelse  alla  fabbrica  di  questa 
opera  da  tre  ordini  gli  uomini  più  insigni  del 
suo  tempo,  da’  magistrati , da^  cattedratici  e 
da  quello  degli  avvocati:  dall’ordine  de’  magi- 
strati lùron  eletti  Giovanni,  Leonzio,  Foca,  Ba- 
silide , Tomaso,  Triboniano  e Costantino:  de’ 
professori  fu  Irascclto  Teofilo , e dall’  ordine  de» 
gli  avvocati  Dioscoro  e Presentino,  a’  qiali  tutti 
fu  preposto  il  famoso  Triboniano,  come  lor  capo. 

La  forma  che  a costoro  si  prefisse,  fu  di 
dover  da’  tre  Codici  Gregoriano,  Ennogeniano 
e Teodosiano  raccorre  le  costituzioni  de’  prin- 
cipi che  quid  erano,  ed  oltre  a questo  di  ag- 
giugueVvi  ancora  F altre  che  da  Teodosio  il  gio- 
vane e dagli  altri  imperadori  suoi  successori 
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iiifin  a lui  erano  state  di  tempo  in  tempo  pro- 
imilf'ate , eziandio  queUe  che  si  trovasse  ef^li 
medesimo  aver  emanate;  le  quali  tutte  in  un  vo- 
lume dovessero  raccogliere  Presciisse  lor  ancora 
r istituto  ed  il  modo , cioè  di  troncar  quello  che 
in  esse  trovavan  d’inutile  e sTiperfluo,  togliere 
le  prefazioni,  levare  adatto  quelle  ch’eran  tra  , 
loro  contrarie,  raccorciarle,  mutarle,  correggerfe 
e render  più  chiaro  il  loro  sentimento  ; collo- 
carle secondo  l’ordine  de’  teinpi  c secondo  la 
materia  che  trattano.  Non  tralasciassero  a cita- 
scheduna  costituzione  di  porv’  i nomi  degrim- 
peradori  che  le  promulgarono,  il  luogo,  il  tempo 
e le  persone  a chi  furon  indirizzate:  il  lutto  ad 
eiimlazionc  di  Tcodasio,  come  è manifesto  dal- 
l’ editto  di  Giustiniano  che  leggiamo  sotto  il  lit. 
ile  novo  Cod.  faciendo. 

Impiegarono  per  tanto  quest’ insigni  giurecon- 
sulti le  lor  faliclic  poco  più  d’un  anno  per  la 
compilazione  di  questo  nuovo  codice,  tanto  che 
nel  principio  del  terzo  anno  del  suo  imperio, 
e propriamente  in  aprile  dell’anno  seguente  029 
fu  compiuto  .c  promulgato:  e con  altro  cilitlo, 
che  si  legge  sotto  il  tif.  de  Justiriianeo  Cod. 
conjlrnianiio , ordinò  che  questo  codice  sola- 
mente nel  foro  avesse  autoiilh , che  i giudici 
fli  rpicllo  si  servissero,  e che  gli  avvocati  non 
altronde  che  da  questo  allegassero  nelle  contc.se 
forensi  le  leggi;  proibì  adatto  i tre  primi  co- 
dici, i quali  volle  che  rimanessero  senza  alcuna 
autorilh,  nò  in  giudicio  potessero  più  allegarsi; 
donde  nacfjue  che  in  Oriente  s’oscurò  il  Codice 
di  Teodosio.  Il  che  però  non  avvenne  in  Occi- 
dente e in  Italia  precisamente,  ove,  durante  la 
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dominazione  de’  Goti , questo  di  Giustiniano 
non  fu  ricevuto,  e furono  perciò  più  fortunati 
i successi  del  Codice  Teodosiano  in  Occidente 
che  nell’Oriente,  per  opera  di  Giustiniano. 

Le  costituzioni  che  in  questo  nuovo  codice, 
in  dodici  libri  distinto,  uuironsi,  come  raccolte 
ila’  tre  primi  codici,  cominciavan  da  Adriano 
infìn  a Giustiniano,  e le  leggi  promulgate  da 
cinquantaquattro  imperadori  contenevano.  E 
quindi  è che  alcune  costituzioni  allegate  da’ 
giureconsulti  nelle  Pandette , m q-aesto  nuovo 
codice  si  leggano,  che  non  possono  leggersi 
nel  Codice  di  Teodosio,  come  quello  che  co- 
mincia da  Costantino  M. , ma  che  ben  erano 
ne’  Codici  di  Gregorio  e di  Ermogene,  da’ 
quali  anche  fu  questo  ultimo  compilato. 

S II. 

Delle  Pandette  ed  Tnstìtuzioni. 

Per  emular  Giustiniano  la  fama  di  Teodosio, 
non  contentossi  del  solo  codice  : volle  che  ad 
impresa  più  nobile  e difficile  si  ponesse  mano , 
cioè  a raccon-e  ed  unire  insieme  i monumenti 
di  tutta  l’ antica  purisprudenza , e con  ordine 
disporgli  5 e siccome  crasi  fatto  delle  costitu- 
zioni de’  principi  che  da  Adriano  infin  a lui 
fiorirono,  cosi  anche  si  facesse  de’  responsi  de- 
gU  antichi  giureconsulti,  delle  note  loro  eh’ essi 
si  trovassero  aver  fatte  alle  leggi  de’  Romani , 
e precisamente  all’  Editto  perpetuo  ; de’  lom 
trattati  5 de’  fihri  metoilici,  e finalmente  di  tutti 
i lor  conunentari;  l’ opere  de’  rjuaU  erano  così 
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iimpic  e numerose,  che  se  ne  contavnn  ìnfìn  a 
duemila  volumi.  Nel  (juarto  anno  del  suo  im- 
perio diede  Giusliniano  l'uori  un  altro  editto  (1), 
a TiiLoniano  indirizzato,  dove  quest’opera  si 
comanda,  ed  al  medesimo  Triboniano  ed  a se- 
dici altri  suoi  colleghi  si  dh  l’ impiego  di  cosi 
ardua  e malagevole  impresa.  Furono  trascelti  in- 
gegni i migbori  di  quel  secolo,  e cmali  veramente 
ricliiedevansi  per  opera  sì  difilcile.  Oltre  a Tri- 
boniano furon  eletti  Teofilo  e Gratino,  celebri 
professori  di  legge  nell’Accademia  di  Costanti- 
nopob;  Dorodeo  ed  Auatolio  pur  anche  profes- 
sori nell’  Accademia  di  Berito  : dell’  ordine  de’ 
magistrati  intervenne  pure  Costantino;  e deb 
r ordine  degli  avvocati  undici  ne  furono  tra- 
scelti,  Stefano,  Menna,  Prosdocio,  Eutolmio , 
Timoteo,  Leonide,  Leonzio,  Platone,  Jacopo, 
Costantino  e Giovanni  (a).  ' 

Mentre  costoro  sono  tutti  intesi  a cjuesta  gran 
fabbrica , che  dopo  il  corso  di  tre  aimi  con- 
dussero a fine,  piacque  al  medesimo  Giusti- 
niano d’ordinare  a Triboniano,  Teofilo  e Do- 
rodeo che  m grazia  della  gioventù  compilassero 
le  Listituzioni , ovvero  gli  Elementi  e’  Principii 
della  legge,  perchè  i giovani,  mcamininandosi 
prima  per  questo  sentiero  piano  e sempbcissi- 
mo,  potessero  poi  inoltrarsi  allo  studio  delle 
Pandette  che  già  si  preparavano  : siccome  in- 
fatti' da  quelli  tre  insigni  giureconsulti  ad  esem- 
pio degli  antichi , cioè  di  Caio , Ulpiano  e Fio- 
rentino , furon  tantosto  compilate  ; e quantumpie 
la  fabbrica  de’  Digesti  fosse  stata  innanzi  co- 

(1)  L.  I.  C.  ilo  vrt.  jur.  ciiuci, 

(a)  L.  a.  C.  de  vet.  jur.  enu«l. 
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mandata , niilladimcno  per  questo  fine  si  proc- 
curò  che  le  Instiluzionl  si  puliblicasscro  prima 
delle  Pandette , come  in  effetto  un  mese  pri- 
ma j cioè  a novembre  dell’  anno  533  nel  set- 
timo anno  del  suo  imperio  furono  promulgate 
e divulgate.  Divisero  questi  Elementi  in  ijuattro 
libri,  in  novantanove  titoli 5 e se  anche  si  vo- 
gbano  numerare  i principii  de’  medesimi , in  ot- 
tocento e sedici  paragrafi.  Opera,  secondo  il 
sentimento  dell’  incomparabile  Cuiacio  , perfet- 
tissima ed  elegantissmia,  che  non  dovrebbe 
caricarsi  tanto  di  così  ampi!  e spessi  commen- 
tari, come  a’  di  nostri  s’è  fatto,  ma  da  aversi 
sempre  per  le  mani,  e col  solo  aiuto  di  picciole 
note , e per  via  sempbcissiraa  a’  giovani  inse- 
gnarsi, siccome  fu  l’idea  di  coloro  che  la  com- 
posero , e di  Giustiniano  stes.so  che  la  comandò. 

Pubblicati  ({uesti  Elementi,  si  veime  presta- 
mente a fine  della  grand’opera  delle  Pandette, 
le  (juali  un  mese  di  poi,  e propriamente  nel 
decemlire  dell’ istess’ anno  533  si  pubblicarono 
per  tutt’ Oriente  e nell’ lUirico.  .\ppena  nata  sortì 
due  nomi,  l’uno  latino  di  Digesti,  l’altro  greco 
di  Pandette,  ambidue  dagli  antichi  giurecon- 
sulti tolti  ed  usmpati  : fulle  dato  nome  di  Di- 
gesti, perchò  ne’  libri  che  contengono,  furono 
con  cc.to  onUne  e sotto  ciascun  titolo  collo- 
cate le  sentenze  degli  antichi  giureconsulti  , e 
disposte , per  quanto  fu  possibile , secondo  il 
metodo  c la  serie  dell’ Editto  perpetuo:  si  dis- 
sero anche  Pandette,  come  rjuelle  che  alibrac- 
ciano  tutta  la  giurispnidcnza  antica  0- 


(•)  V.  Ant.  Aujiuit.  in  lilicl.  ile  nnminib.  pr»prii«  l’andcct. 
florrns.  c.  ile  l’andcri.  nonj.  c-t.  (•oiirr. 
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Donde,  da  quali  giureconsulti  e da  quali  loro 
liliri  furon  composti  i Digesti,  è cosa  molto  fa- 
cile a raccoglier  dal  catalogo  degli  antichi  giu- 
reconsulti e dell’  opere  loro , che  ancor  oggi 
veggiamo  prefisso  alle  Pandette  fiorentine.  Ivi 
leggonsi  37  autori,  chiarìssimi  giureconsulti  da 
noi  sovente  lodati,  quando  nel  primo  libro,  fa- 
cendo memoria  de’  giureconsulti  che  da  Augu- 
sto infin  a Costantino  M.  vissero,  notammo 
sotto  quali  hnperadori  fiorissero:  oltre  a questi' 
fassi  onorata  memoria  di  molti  altri,  i quali 
meritarono  esser  nominati  e lodati  nell’  opere 
loro , ovvero  che  meritarono  esser  con  giusti 
commentari , o con  perpetue  note  esposti  ed 
illustrati.  Nel  che  non  dobbiamo  defraudar  della 
meritata  lode  Iacopo  Labitto,  il  quale  con  somma 
dihgenza  ed  accuratezza  compose  un  indice  delle 
leggi  clic  sono  nelle  Pandette,  ciascheduna  delle 
qusìii , oltre  al  disegnarle  1’  autore , va  distinta- 
mente  notando  da  qual  libro  o trattato  di  que- 
sti antichi  giureconsulti  sia  .stata  presa , sepa- 
rando fra  di  loro  le  leggi  che  si  trovano  sparse 
in  tutto  il  corpo  de’  Digesti , c poi  arrofando 
ciascmia  delle  medesime  sotto  quel  trattato  o 
libro  del  giureconsulto  onde  fu  tolta.  Fatica 
(pianto  ingegnosa,  altrettanto  utilissima  per  po- 
ter ben  intendere  il  vero  senso  delle  medesime  j 
essendo  cosa  maravigliosa  il  vedere  come  l’ una 
riceva  lume  dall’  altra , (piando  sotto  i libri  onde 
furon  prese  si  dispongono  ; il  (piai  lume  non 
potrh  mai  sperarsi,  (piando  così  sparse  si  leg- 
gono. E ben  rpiest’ autore  difliisiimente  dimostra 
pon  più  esempli  ipianto  conduca  l’uso  di  quel- 
l’ indice  alla  vera  interjiclrazionc  delle  leggi  ■ e 
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quanto  fosse  stato  commendato  <la  Cuiacio  suo 
maestro,  il  quale  fu  quegli  che  l’aninuN  a pro- 
seguire (questa  bell’ opera,  e di  darla  alle  stam- 
pe. Coiilermò  Cuiacio  col  suo  esempio  ciò  che 
da  Labitto  era  stato  dimostrato,  mettendo  in 
opera  e riducendo  in  effetto  ciò  che  colui  aveva 
insegnato:  quindi  si  vede  che  questo  incompa- 
rabilc  giureconsulto  nel  commentar  le  leggi  delle 
Pandette  tenne  altro  metodo  ed  altro  sentiero 
calcò  di  quello  eh’  crasi  per  1’  addietro  calcato 
dagli  altri  commentatori  : cioè  di  separare  le 
leggi;  e quelle  ch’eran  d’Affricano,  e prese  da’ 
suoi  libri , unille  insieme , e sotto  i propri  ti- 
toli le  dispose,  indi  con  quest’ordine  le  com- 
mentò, come  altresì  fece  sopra  Papiniano,  Pao- 
lo , Scevohi , ed  alcuni  altri  giureconsulti  ; il 
maraViglioso  uso  dèi  quale,  e di  quanti  comodi 
sia  cagione,  ben  anche  l’intese  Antonio  Augu- 
stino  che  compilò  un  altro  non  dissimil  indice, 
e lo  sentono  ancora  tutti  coloro  che  delb  no- 
stra giurisprudenza  sono  a fondo  intesi. 

Piacque  in  tanto  a Triboniano  ed  a’  suoi  col- 
leglli partire  questa  gran  opera  de’  Digesti  in 
sette  parti  principali,  distinguerla  in  cinquanta 
libri,  e dividerla  in  43o  titoli.  Se  vogliam  riguar- 
dare le  Pandette  fiorentine  eh’  oggi  con  molta 
stima  si  conservali  in  Firenze  nella  biblioteca  de’ 
Meibci,  le  vedremo  in  due  volumi  ben  grandi 
divise:  se  ben  Crispino  (*)  rapporta  che  anti- 
camente di  tutti  i DO  libri  ne  fosse  fatto  un 
sol  volume;  ma  quelle  che  vanno  or  attorno 
perle  mani  d’ognuno,  sortiron  varia  divisione, 


O Crispiniis  in  »rric  PP.  in  prinr. 
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secondo  le  varie  edizioni.  Delie  molle  eh’  òggi 
s’ osservano  , e particolannenle  in  quest’  ultimi 
nostri  tempi  che  sono  infìnilc,  tre  sono  le  più 
celebri,  e ricevute  nell’ accademie  e ne’  tribunali 
d’Kuropa.  La  prima  edizione,  cioè  la  volgare 
e meno  corretta,  è quella  della  quale  si  valsero 
Accursio  c gli  altri  anticlii  glossatori.  La  seconda 
vicn  detta  Norica,  ovvero  ili  Norimberga,  ed  è 
^ella  che  Gregorio  Aloandro  nell’anno  i53i 
lece  imprimere.  La  terza  appellasi  Fiorentina , 
ovvero  Pisana , la  cpiale  da  noi  decsi  a Fran- 
cesco Taurello  che  nell’amio  i553  daUa  libre- 
ria de’  Medici  fece  darla  alle  stampe. 

La  vulgata  partizione  di  quest’  opera  in  tre 
volumi  è assai  più  antica  di  ciò  cn’  altri  cre- 
de j poiché  fin  da’  tempi  di  Pileo , di  Bulgaro 
e di  Azone,  per  maggior  comodità  fu  in  tal 
maniera  divisa  (*) , essendo  la  mule  sua  cosi 
vas&i,  che  comprendendosi  in  uno  sol  volume, 
non  avrebbe  potuto  senza  gran  disagio  leggersi 
e maneggiarsi.  Come  poi  a ciascmi  volume  fosse 
dato  il  nome,  al  primo  di  Digesto  vecebio,  al 
secondo  d*  inforziato , ed  al  terzo  di  nuovo , 
quando  tutti  e tre  nacquero  in  un  istesso  tem- 
po , cgb  è assai  malagevole  a recarne  la  ragione. 
Essersi  detto  il  primo  vecchio  e l’ultimo  nuovo, 
non  sarebbe  cosa  molto  strana } ma  quel  di 
mezzo  appellarsi  con  istrano  vocabolo  infbrzia- 
to,  è quello  che  ha  esercitate  le  pemie  di  più 
scrittori,  i quali  in  cose  cotanto  tenui  bau  vo- 
luto pure  abbassare  il  lor  ingegno. 


(*)  Bai'hos.  ad  rubr.  D.  Sulul.  maU'.  num.  i. 
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Alcuni  liiin  creduto  essersi  chiamato  inlbr- 
ziato  dalla  voce  greca  ^s/ìticv,  che  in  latino  si- 
gnifica onus , perchè  quel  volume  contiene  le 
leggi  più  obbliganti , come  di  restituzioni  di 
dote , di  tutele , eredità  j alimenti , prestazioni 
di  fideconnnissi , ed  altro  (i).  Più  tollerabile  è 
la  conghiettura  di  Bernardo  Waltero  (2),  il  qual 
disse  che  corrottamente  siasi  cosi  chiamato  per 
vizio  degli  scrittori , i quali  in  vece  d’ infàrci- 
tum , come  posto  in  mezzo  tra  ’l  vecchio  e ’l 
nuovo,  lo  dissero  infortiatuin.  Ma  sopra  tutte 
r altre  migliore  par  che  sembri  quella  d’Alciato 
che  la  riputò  voce  barbara  ed  insulsa  (3)j  ov- 
vero r alti’a  che  ultimamente  comunicò  a Gio- 
vanni Doujat  (4)  Claudio  Cappellano  dottor  della 
Sorbomi,  e regio  professor  di  Ungua  ebraica  in 
Parigi:  questi  suspica  esser  derivato  dal  caldeo 
Jòrthiata , la  qual  voce  da’  rabbini  fii  sovente 
presa  per  significar  testamento  ed  ultima  volontà 
dell’  uomo  ; onde  potò  avvenire  che  taluno  , o 
per  ischerzo,  o per  ostentar  novità,  volendo  dir 
testamento , avesselo  chiamato  inforziato , ed 
imli,  trasferita  questa  voce  a quel  volume  ile’ 
Digesti  ove  de’  testamenti  si  tratta , avesse 
preso  questo  nome  ; ma  ciò  che  siasi  di  que- 
sto in  cui  certamente  non  sono  riposte  le  ric- 
chezze della  Grecia , rimettendoci  in  via , egli 
è costantissimo  che  pubblicati  i Digesti  da  Giu- 
stiniano, e sparsi  per  tutto  l’ Oliente,  essendo 


(1)  Rainaltl.  C<»rsu«  i.  imlapt.  jur.  i. 

(n)  Brr.  Wnllher,  in  Mi&rcll.  obs.  lil».  a.  fj|i.  5. 

Alriat.  Mi.  i.  Dis|Mim:l, 

(4)  Ooujal  ili  llist.  jur  civ.  in  im. 
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sialo  commesso  a’  prefelli  tlcirOrienle,  dell’ II,- 
lirico  e della  Libia,  che  gli  notificassero  a tutti 
i popoli  alla  loro  giurisdizione  soggetti , come 
è manifesto  dalla  prefazione  che  Giustiniano 
prepose  a’  Digesti  ed  altrove  Oj  «on  poleron 
pero  penetrare  allora  in  Italia  ed  in  queste  no- 
stre regioni , come  in  quelle  che  sotto  alieno 
principe  e sotto  la  dominazione  de’  Goti  ancor 
duravano } nò  in  questo  terreno  poteron  esser 

fiiantati , ed  acquistar  qucUa  autorìtà  c quella 
orza  che  poi  dopo  il  corso  di  più  secoli  for- 
tunatamente ottennero,  ed  in  tanta  stima  c ri- 
putazione sorsero , quanto  è fjuella  nella  quale 
oggi  si  veggono. 


S III. 

Dtl  secondo  Codice  di  Giustiniano 
0 di  ripetila  prelezione. 

Posto  fine  a quest’opera  veramente  regia,  non 
perciò  quictossi  questo  eccelso  principe  5 egli 
essendo  stato  avvertito  che  nel  compilar  de’ 
Digesti  crasi  osservato  che  molte  controversie 
restavan  ancor  indecise  negli  scritti  di  quegli 
antichi  giureconsulti , e che  bisognava  termi- 
narle colla  sua  aulorilh  imperiale-,  e di  vantaggio 
avendo  egli  fra  tanto,  dopo  pubblicalo  il  primo 
codice,  promulgate  altre  sue  costituzioni  le  quali 
vagavano  sparse  e non  alfissc  ad  alcun  volumcj 
ed  essendosi  osservato  eziamho  che  molle  cose 
nel  codice  gih  compilalo  mancavano^  comandò 


(*)  L , C.  «lo  voi.  jur.  coucl. 
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nel  sc{>ncnte  anno,  dio  fu  l’ottavo  del  suo  re- 
gno, e proprianiente  nell’ anno  534, 
codice  s’  emendasse  e ritrattasse , con  farsene 
un  altro  più  compiuto  e perfetto  (i).  Diedesi 
per  tanto  il  pensiero  a cinque  di  color  eh’  in- 
tei'vennero  alla  fabbrica  de’  Digesti,  cipè  a Tri- 
boniano  e Doroteo , ed  a tre  altri  avvocati , 
Menna,  Costantino  e Giovanni:  questi  secondo 
l’ordine  prescritto  loro  da  Giustiniano,  che  si 
legge  nel  suo  codice  (2) , levarono  dal  primo 
({uelle  costituzioni  che  stimaron  oziose  e supcr- 
tlue,  b che  fossero  state  dall’ altre  emanate  da 
poi,  corrette  ed  abolite. 

Èrano  corsi  cinque  anni  tra  il  primo  codice 
c questo  secondo , e nello  spazio  dì  questo 
tempo  molte  costituzioni  eransi  da  Giustiniano 
staliilitc.  Nel  consolato  di  Dccio,  dopo  la  pro- 
mulgazione del  primo  codice,  ne  furon  pubbb- 
cate  da  Giustiniano  alcune,  fra  le  fu  assai 
famosa  quella  che  leggiamo  sotto  il  tit.  de  bon. 
quae  Uh.  (3).  dove  fu  generalmente  stabUito 
che  ciò  che  il  figliuolo  altronde  acquistava , non 
ejc  patema  substantia , fosse  suo  peculio  av- 
ventizio, e l’usufrutto  solamente  fosse  del  padre, 
centra  ciò  che  nell’  antica  e mezza  giurispru- 
denza era  disposto.  Da  poi  nel  consolato  di 
Lampadio  c d’Oreste  furono  promulgate  miasi 
tutte  le  cinquanta  decisioni , che  per  togliere 

(1)  Auclor  Clironiri  Alrx.  Pagi  in  DUwrt.  Uypalica  do 

Consiilib.  pag.  Boi.  His  G)S8.  Jiistiniani'us  Codex  ronovalus  est , 
aHjunrtùi  iiovi.s^  post  prinrem  Cotliccm  , Conslitutionibus , 
bU9<pir  rst , anii<|iiato  priore,  suain  ohlinerc  \ini,  sivc  auotori'» 
talein  IV.  kal.  jiiii.  indir!.  XII. 

(^2)  Cud.  de  rnirtid.it,  C.  Jnstiii.  c!  sccuud.i  rdit. 

(3)  L.  Ci.  C.  de  boa.  (|uar  lib. 
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le  controversie  ed  ambiguità  degli  antichi  giu- 
reconsulti , piac(|ue  a Giustiniano  stabilire  0 j 
molte  delle  quab  abbiamo  sotto  il  tit.  de  usufr. 
coihe  la  Z.  la,  i3,  i4,  i5  e i6j  poiché  la  17, 
ancorché  sia  una  delle  5o  decisioni , fu  fatta 
fanno  seguente  dopo  il  consolato  di  Lampadio. 
Non  pure  in  questo  consolato  si  promulgaron 
^asi  tutte  queste  decisioni , ma  anclie  furon 
latte  altre  costituzioni,  come  la  /.  7 cl»e  leg- 
giamo sotto  il  tit.  de  hon.  quae  Uh,  dove  fu 
stabilito  che  non  s’acquistasse  al  padre  f usu- 
frutto delle  robe  donate  al  figliuolo  dal  principe 
o dalf  impcradrice  , e f altra  nobilissima  , cioè 
la  l.  un.  C.  de  rei  ux.  acL  Fu  anche  in  que- 
st’aimo  53o,  che  fu  il  quarto  dell’imperio  di 
Giustiniano,  promulgata  quell’ altra  sua  costitu- 
zione che  si  legge  sotto  il  tit.  de  vet  jur.  enucL 
ove,  come  si  disse,  Giustiniano  comandò  a Tri- 
boniano  ed  a sedici  altri  giureconsulti  la  fab- 
brica de’  Digesti. 

Nell’  aimo  seguente  dopo  il  consolato  di  Lam- 
padio, e quinto  dell’imperio  ili  Giustiniano,  ne 
furon  promulgate  moltissime,  come  la  i.  3 de 
Constit  pecun.  ove  fu  abolita  fazione  recepti- 
zia  -,  la  l.  a C.  Com.  de  legat  ove  fu  tolta 
la  dilTerenza  de’  legati  e fidecommessi  partico- 
lari ; la  Z.  a C.  de  indie,  viduit  dove  restò  abo- 
lita la  legge  Giulia  Miscella;  la  l.  Z C.  de  Edict 
D.  Hadrian.  toll.  per  la  quale  si  tolse  e can- 
cellò f editto  d’ Adriano  per  la  vigesima  dell’e- 
redità-, e la  Z.  4 ^ Uber.  praet.  ove  rimase 

abolita  la  dinbrenza  del  sesso  nell’eseredazione. 

O Mfril.  in  (tecit.  Juslìn. 

f'iil.  IT.  7 
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Li  questo  medesimo  anno  furono  ancora  pro- 
mulgate quelle  nobili  costituzioni^  cioè  la  l.  si 
(jais  ar^ntum.  35  C.  de  donai. , la  /.  ulL  C.  de 
jur.  delib.,  la  /.  ult.  C.  qui  poi.  in  pign.,  ed  ab 
cune  altre. 

Mei  secondo  anno  dopo  il  consolato  di  Lam- 
padio e d’  Oreste  si  pubbbcù  la  l.  a Cod.  de 
vet  jur.  enucl.,  e nell'amio  seguente  533,  settimo 
del  suo  imperio,  furon  pubblicate  T Istituzioni, 
e,  come  si  disse,  un  mese  da  poi  le  Pandette. 
Questi  due  anni  si  notano  così,  perchè  furono 
senza  consoli. 

Aggiunsero  perciò  i compilatori  in  questo 
nuovo  codice  tutte  queste  costituzioni  che  se- 
condo Ualduino  (i)  e Ritlersusio  (a)  oltrepas- 
sano il  numeiT)  di  aoo,  promulgate  dopo  il 
|)rimo  codice  ira  lo  spazio  di  cinque  anni,  che 
possono  anche  vedersi  appresso  Aloandro  nel 
catalogo  de’  consoU  al  suo  codice  aggiunto,  delle 
quali  Francesco  Raguelho  (3)  ne  compilò  parti- 
colari commentari:  siccome  fece  anche  Emendo 
MeriOiu  sopra  le  5o  decisioni  (4).  Per  queste  si 
lariò  non  poco  il  sistema  di  varie  materie  alla 
nostra  giurisprudenza  attinenti,  e particolarmente 
restò  variata  la  dottrina  de’  peculii,  de’  legati  e 
d’altre  moltissime  cose.  Donde  ne  siegue,  sic- 
come anche  avvertirono  Balduino  (5)  e Rittep- 
susio  (6),  che  sia  error  grave  il  credere  che  in 


CO  Balcìuin.  in  Juttiniano  pag.  497- 

Ca)  RitUrtus.  in  Jurc  Jiistiii.  in  proorm.  r.  i.  n.  4- 

(JS)  Kr.  Hagut'l.  I.  Cnnimriit.  ail  Cniiititul.  et  dee».  Juitin, 

C4)  Einiind.  Mcril.  ad  So.  dee.  Just. 

C$)  Raliluin.  in  Jiistin.  pag,  49'. 

(fi)  Killer»,  lue.  cit. 
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questo  nuovo  codice  vi  si  fossero  solamente 
aggiunte  le  cinquanta  decisioni^  e che  toltone 
queste  decisioni,  in  niente  altro  discordano  le 
Pandette  da  questo  Codice  di  repctita  prele- 
zione. 

Ridotte  adunque  in  questa  miglior  forma  ed 
in  questo  nuovo  codice  le  costituzioni  de’  prin- 
cipi , nel  quale  anche  furono  inserite  alcune  co- 
stituzioni de’  successori  di  Teodosio  e di  Va- 
lentiniano,  come  di  Marciano , Lione , Antemio, 
Zenone , Anastasio  e Giustino , comandò  Giu- 
stiniano che  il  primo  codice  non  avesse  più 
autoiith,  nò  vigore  alcuno:  ma  che  questo  se- 
condo , che  ad  esempio  degli  antichi  chiamò 
di  rcpetita  prelezione , dovesse  solamente  ne’ 
tribunali  in  tutti  i giudicii  aver  forza  c vigore  j 
nè  d’ altronde  che  da  esso  potessero  le  costi- 
tuzioni nel  foro  allogarsi,  cassando  tutte  l’ altre 
che  forse  si  trovassero  andare  sparse  e vaghe 
fuori  del  medesimo  ^ ond’  è che  alcuni  assai  a 
proposito  aw'ertirono  che  di  niim  vigore  sien 
quelle  costituzioni  di  Zenone  o d’ altro  impe- 
radore  che  non  veggiamo  inserite  in  questo 
codice , le  quali  solo  dobbiamo  alla  diligenza 
ctl  erudizione  di  qualche  scrittore , che  dalle 
lunghe  tenebre  ove  eran  sepolte  le  cavò  fuori, 
alla  luce  del  inondo  restituendole  ^ molte  delle 

Siali  si  debbono  all'industria  di  Conzio,  di 
iacopo  Cuiacio,  di  Dionisio  e di  Giacopo  Go- 
tofredo  e d’ alcuni  altri  eruditi;  l’uso  delle  quali 
sarà , non  di  valersene  come  costituziom  di 
principi  che  ci  facciano  legittima  autoritìi,  ma 
solo  per  ricever  da  esse  qualche  lume  per  in- 
truder meglio  le  ricevute,  e quelle  clic  per 
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antica  usanza  haimo  acquistato  appresso  noi 
nel  foro  forza  di  legge.  E f^uantunque  la  costi- 
tuzione di  Zenone  stabilita  intorno  agli  cdificii 
e prospetto  del  mare  sia  difesa  da  molti  per 
legittima  c d’ autorità , cioè  perchè  quella  si 
vede  da  Giustiniano  confermata  nelle  sue  No- 
velle, e nel  Codice  vien  dicliiarata  non  essere 
stata  locale  per  Costantinopoli  solamente , ma 
comprendere  tutte  1’  altre  provincie  dell’  impe- 
rio ó)- 

Fu  cotanto  rigido  Giustiniano  in  non  volere 
ammettere  altre  costituzioni  che  quelle  le  quali 
in  questo  codice  fossero  insieme  unite  e con- 
giunte , che  tutte  quell’  altre  che  per  qualche 
grave  bisogno , o per  dare  alti-a  providenza  , 
fossero  per  emanarsi  nell’avvenire,  volle  che  si 
raccogUessero  a parte  in  altro  volume,  al  quale 
si  desse  il  nome  non  di  Codice , ma  di  Novelle 
Costituzioni,  e che  formassero  mi  altro  corpo 
separato  dal  suo  codice  : onde  se  bene  il  nome 
4IÌ  Codice,  generalmente  parlando,  potesse  con- 
venire ad  ogni  libro,  a caudicibus  arborum 
deducio  vocabulo;  nulladimeno  i nostri  giure- 
consulti  per  antonomasia  Codice  solamente  ap- 
pellarono quel  libro  ove  con  certo  ordine  erano 
raccolte  le  costituzioni  imperiali  ; poiché , sic- 
come dopo  Cuiacio  avvertì  Gotofredo  (a),  le 
costituzioni  e rescritti  de’  principi  solevano  scri- 
versi ne’  codici  e pugillari , eli  eran  tavole  di 
legno,  ed  anche  di  rame  o d’avorio,  le  quali 
per  conservarne  la  memoria  serbavansi  negli 


CO  V.  CiirJ.  ile  Luca  de  scttU.  di»c.  i. 

(a)  Golii,  ad  til,  de  dot.  cod.  iàricndo  in  prine. 
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scrigni , o sia  canccllaria  del  principe  ; ond’  è 
che  leggiamo  che  Teodosio  il  giovane,  quando 
fece  compilare  il  suo  codice,  mandò  a ricer- 
care a Valentiniano  IH  le  costituzioni  da  lui 
fatte  per  l’Occidente  che  conservava  ne’  suoi 
scrigni  per  poterle  unire  colle  sue  e degl’im- 
peradori  suoi  predecessori,  e compilarne  quel 
codice.  All’  incontro  i responsi  de’  prudenti , 
onde  si  compilarono  i Digesti,  solcano  scri- 
versi nelle  membrane,  non  già  in  legno  o in 
rame. 

Abolito  dunque  il  primo  codice,  del  quale  se 
n’estinse  affatto  la  memoria,  a questo  secondo 
si  diede  tutta  l’ autorità  , ed  è quello  eh’  oggi 
ci  va  per  le  mani,  e del  quale  si  servono  tutti 
i tribunali,  tutte  l’accademie  d’Europa,  diriso, 
come  ognun  vede,  in  dodici  libri  e distinto 
in  776  titoli.  Le  sue  costituzioni  fiiron  quasi 
tutte  dettate  in  lingua  latina,  e contiene  le  co- 
stituzioni di  54  imperadori , cominciando  da 
Adriano  infino  a Giustiniano,  siccome  è mani- 
festo dal  loro  catalogo  che  Aloandro  e Dioni- 
sio Gotofredo  prefissero  a’  loro  codici.  L’indice 
delle  leggi  promulgate  da  ciascheduno  impera- 
tore pur  lo  dobbiamo  all’industria  e diligenza 
di  Iacopo  Laliitto  e d’ Antonio  Agostino , che 
agli  studiosi  della  nostra  giurisprudenza  riesce 
non  men  utile  e comodo  che  quello  composto 
da’  medesimi  de’  responsi  de’  giureconsulti  nelle 
Pandette. 

Alcuni  han  ripreso  Giustiniano  principe  co- 
tanto cattolico , che  in  questo  codice  abbia  fatto 
iiìserire  molte  costituzioni  non  degne  della  sua 
pietà  e religione.  U no.slro  Matteo  degli  Afilitli, 
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seguitando  questo  errore,  scrisse  che  molte  leggi 
inique  avesse  fatte  inserire  ne’  tre  ultimi  libri: 
ma  ben  ne  fu  ripreso  dal  Valenzuola.  Altri  dis- 
sero che  mal  facesse  Giustùiiano  a trasferir  nel 
suo  codice  la  legge  di  Valente  contra  i SoUta- 
rii,  ed  Amaia  non  ardisce  in  ciò  difenderlo  : 
ma  si  vede  cliiaro  che  quella  legge  non  fu  sta- 
bilita contra  i veri  Sobtarii,  ma  contra  coloro 
che  sotto  pretesto  di  religione , affettando  lo 
esserci , s’ univano  con  quelli  per  isfuggire  i 
pesi  della  ciuia.  Alcuni  altri  lo  riprendono  per^ 
chè  molte  leggi  riguardanti  l’ usure  ed  i repudii 
stabilisse,  con  permettergli;  ma  Godelino  (i), 
Leotardo  (3)  ed  altri  lo  difendono.  Altri  per- 
chè molte  leggi  attinenti  all’  esterior  polizia 
ecclesiastica  v’ inserisse  ; ma  costoro  sono  de- 
gni di  scusa,  perocché  non  posero  mente  alla 
condizione  di  que’  tempi  ne’  guali  furono  pro- 
mulgate, ma  secondo  le  massime  de’  secoli  ne’ 
quah  scrissero , reputarono  non  convenirsi  al- 
l’ autorità  del  principe  di  stabilirle  ; ciò  che 
meglio  si  vedrà,  quando  della  polizia  ecclesia- 
stica di  questo  secolo  tratteremo. 

5 IV. 

Delle  Novelle  di  Giustiniano, 

Se  bene  abbastanza  si  fosse  provveduto  da 
Giustiniano  allo  studio  della  giurisprudenza  con 


9 

(1)  Godelino  de  jur.  novi.^.  c.  io  in  fìn. 
(?)  I^otar.  <lc  ti<U||.  ({II.  6.  n. 
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queste  tre  sue  lodevoli  opere,  cioè  dell’Insti- 
tuzioni , de'  Digesti  e del  Co^ce  ; nulladimeuo, 
come  che  col  correr  degli  anni,  secondo  le  va- 
rie bisogne  e nuove  emergenze,  fu  d’uopo  dar 
nuove  previdenze  ed  emanar  nuove  costituzioni, 
si  fece  in  modo  che  non  molto  da  poi  creb- 
bero queste  tanto,  che  bisognò  unirle  in  un 
altro  volume , il  quale  delle  Novelle  Costituzioni 
fu  detto.  Furon  queste  di  tempo  in  tempo  da 
Giustiniano  emanate,  e non  già  in  sermou  la- 
tino , come  r altre  racchiuse  nel  codice , ma 
quasi  tutte  in  greca  lingua  concepute  ( i ) , tol- 
tane la  Novella  9,  11,  a3,  6a,  i43,  i5o  che 
lìirono  dettate  in  latino  (a) , nelle  quali  vera- 
mente ewi  molto  che  disiderare  intorno  all’e- 
leganza, brevità , gravità  e dottrina  -,  e quanto 
le  costituzioni  de’  principi  che  da  Costpntino  M. 
infino  a lui  fiorirono , cedono  alle  costituzioni 
degli  altri  più  antichi  iinpcradori , da  Adriano 
fino  a Costantino}  tanto  queste  Novelle  di  Giu- 
stiniano cedono  in  brevità  ed  eleganza  alle  se- 
conde, in  guisa  che  s’è  sempre  reti’oceduto  ed 
andato  di  peggio  in  peggio,  leggendosi  queste 
ora  con  molta  nausea  piene  di  loquacità , tu- 
mide e prive  affatto  di  quella  brevità,  gravità 
ed  eleganza  delle  prime  : ma  ciò  che  più  im- 
porta , osservasi  nelle  medesime  una  certa  in- 
costanza e leggerezza  inescusabile , mutandosi 
e variandosi  ciò  che  non  molto  prima  crasi 
stabilito , c quel  che  poco  anzi  piacque,  poco 
da  poi  si  muta  e si  cancella.  La  cpuu  cosa  ha 


(1)  All!.  Augitótin.  in  Pura!,  ad  N»v. 
(a)  Uittcrv-  in  proorm.  r.  4*  niini<  i* 
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dato  inotÌTO  a molti  di  credere  che  tanta  in- 
stabiliUi  procedesse  dalla  leggerezza  femminile 
di  Teodora , moglie  di  Giusliuiano,  che  sovente 
s’ intrigava  in  sì  fatte  cose;  e dall’  avarizia  di 
Trihoniano,  che  per  denaro  sovente  mutava  e 
variava  le  leggi  a sua  posta  (i). 

Di  queste  Novelle  solamente  novantasei  fu- 
rono a notizia  dcgU  anticlii  nostri  glosatorì  j 
ancorché  Giuliano  professor  di  legge  nell’Acca- 
demia di  postantinopoh , poco  da  poi  di  Giu- 
stiniano avendole  in  compendio  ridotte  e tras- 
portate dalla  greca  nella  lingua  latina,  iniino  al 
numero  di  centoventicinque'  ne  traducesse.  Ne’ 
tempi  meno  a noi  lontani  ne  furon  da  Aloan- 
dro  ritrovate  dell’ altre,  ed  infìno  al  numero  di 
centosessantacinque  accresciute:  Giacopo  Guia- 
cio  n’  aggiunse  altre  tre , tanto  che  il  loro  nu- 
mero arriva  oggi  a quello  di  centosessantotto  (3). 

Ma  non  dee  tralasciarsi  d’avvertire  che  uel- 
l’unire  insieme  queste  Novelle  non  fu  osseiTato 
con  esattezza  l’ ordine  de’  tempi , scorgendosi 
molte  di  esse  che  furono  promulgate  negli  ul- 
timi tempi  dell’  imperio  di  Giustiniano , esser 
preposte  a quelle  che  si  fecero  piima,  ed  all’in- 
contro alcune  pubhUcate  prima;  occupare  l’ul- 
timo luogo.  Cosi  nel  nono  amio  dell’imperio  di 
Giustiniano,  nel  consolato  di  BeUsario,  quando 
cominciarono  a stahilirsi,  furono  promulgate  le 
Novelle  I,  3,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  io,  ii,  la, 
i3,  i4;  16,  17,  18;  e nel  medesimo  amio 


CO  Procop.  lib.  I.  Bello  Persico.  Saidai  in  dictione  Tri* 
bonìanuf. 

(^)  Dmij.tt.  Htst.  piFt  rir«  Ritteuui.  in  jur.  Jusfiii. 
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ancora  la  Novella  a4,  a5,  26,  27,  28,  29,  82, 
42,  5i,  102,  io3,  107,  uo,  116,  118  e 157. 
Nel  seguente  anno , dopo  il  consolato  di  Beb- 
sarìo,  si  promulgò  la  Novella  19,  20,  21,  22, 
3i;  38,  89,  4o,  43j  45j  132;  e nell'anno  se- 
guente, midecimo  del  suo  imperio,  si  fecero  le 
Novelle  ^i,  Sa,  53,  54,  55,  56,  58,  59,  60,  Ci, 
ed  altre  mollissime. 

Nel  consolalo  di  Giovanni,  e duodecimo  del- 
l’imperio di  Giustiniano,  furon  pubblicate  le  No- 
velle 63,  64,  66,  67,  68,  69,  70,  71,  72,  78, 
74,  765  siccome  nell’anno  appresso  le  Novelle 
78,  79,  80,  81,  83,  97,  99,  loi,  i33,  162;  c 
nel  seguente,  nel  consolato  di  GiusUiio,  la  No- 
vella 

Nel  consolato  di  Basibo,  e dedmoqubito  del- 
l’ imperio  di  Giusdniano  si  proflerirono  le  No- 
velle 108,  109,  III,  Il 3,  Il 5,  117,  Il 9,  120, 
121,  ia3,  124,  laS;  138,  129,  i3o,  i3i,  i3a, 
i34,  i35,  i36,  187,  145,  146,  147,  i53.  Ne’ 
seguenti  anni  niente  da  Giustiniano  promulgos- 
si;  ma  nell’anno  3 2,  ultimo  del  suo  imperio,  fu 
emanata  la  Novella  i4i,  onde  F ultima  di  tutte 
dee  riputarsi  questa,  come  quella  che  si  fece 
nell’anno  558. 

Queste  Novelle  insieme  co’  tredici  editti  pro- 
mulgati di  tempo  in  tempo  da  Giustiniano  fu- 
rono unite  e raccolte  in  un  volume,  non  per  or- 
dine di  Giustiniano  () , ma  dopo  la  sua  morte 
per  privata  dibgenza  ed  industria , come  mo- 
strano Cuiacio  ed  Antonio  Agostino,  senza  te- 
nersi altr’  ordine  di  quello  cne  di  sopra  s’ è 


(1)  Rittrmu.  iu  Jurr  Jiulln.  r.  i.  n,  i8.  in  |>rnnrm!o. 
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dello.  Fu  lutta  opra  degl’  interpelri  poi  divi- 
derle in  nove  Collazioni,  le  quali  a simililudine 
de’  libri  conlengono  cia.scheduna  più  titoli.  E 
fu  nominato  da  poi  ne’  tempi  di  Bulgaro  Au>- 
tentico , o perchè  a queste  costituzioni , come 
quelle  che  promulgate  dopo  le  leggi  del  codice, 
loro  si  desse  maggiore  autorità  e peso;  ovvero, 
com’è  più  probabile,  che  al  paragone  dell’Epi- 
tome latina  fatta  da  Giuliano , questa  opra , 
come  quella  che  conteneva  le  Novelle  intere,  e 
come  niron  da  Giustiniano  promulgate,  doveva 
riputarsi  l’origine  e l’autentica  (i). 

Abbiam  di  queste  Novelle  tre  versioni  latine; 
una  antica , della  quale  si  crede  autore  Bul- 
garo j ma  Cuiacio  (2)  ed  altri  vi  dissenlisco- 
no  : l’ altra  fatta  da  Aloandro  ; e la  terza  da 
Errico  Agileo.  Non  convengono  gli  autori  nè 
nel  nome , nè  nell’  età  di  questo  antico  inter- 
petrc.  Alcuni  lo  credettero  o più  antico,  ovvero 
coetaneo  di  S.  Gregorio  M. , allegando  e trascri- 
vendo questo  pontefice  molti  passi  di  queste 
Novelle  ne’  suoi  libri  *,  della  quale  opinione  fu 
anche  Balduino  (3).  Ma  Antonio  Agostino  (4) 
seguitato  da  Rittersusio  rapporta  che  ne’  tempi 
di  Irnerio  e di  Bulgaro  fu  per  opra  d’un  certo 
monaco  trovato  il  volume  greco  di  queste  No- 
velle , il  quale  lo  tradusse  in  latino.  Fu  questi 
cliiamato  Bergonzione  Pisano,  del  quale  anche 

(1)  Ritt«rsus.  in  Jiiro  Jti.<lin.  in  proorni.  c.  i.  n.  i8.  c.  i. 
D.  IO,  M,  13. 

(3)  Ciijic.  I.  8.  ob<.  rap.  iilt.  Dniijat.  Hia.  jiir.  fivil. 

(3)  BiiMiiiiii  Jiisliii.  p.  ft’j'ì.  . 

(4)  Ani.  Au;;ust.  in  l'iiraf.  Nov.  90.  Killer»,  in  procM-iii.  r.  ij- 
«.9. 
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sì  narra  che  traducesse  in  latino  quelle  clausole 
greche  che  si  trovano  ne’  Ubri  de’  Digesti. 

La  traduzione  fatta  da  Aloandro  seguì  in  que- 
sto modo.  Conservavasi  in  Firenze  im  volume 
MS.  delle  greche  Novelle,  dal  qual  libro  fioren- 
tino fu  copiato  quello  di  Bologna;  di  questo  si 
servì  Aloandro,  e fu  il  primo  che  diede  alle 
stampe  le  Novelle  greche  da  lui  tradotte  in  la- 
tino. La  prima  edizione  si  fece  nell’anno  i53i 
non  senza  gloria  del  senato  di  Norimbergh,  il 
quale  somministrò  le  spese.  Errìgo  Scrimgero 
molti  anni  dopo  avendo  avuto  in  mano  in  Ve- 
nezia un  altro  esemplare  MS.  più  esatto , che 
fu  del  cardinale  Bessarìone , supplì  da  questo 
nuovo  volume  molto  di  ciò  che  mancava  nel- 
l’edizione di  Norimbergh,  stampò  le  Novelle  in 
queU’ idioma,  cioè  greco;  donde  ne  nacque  poi 
la  terza  traduzione  di  Errico  Agdeo , il  cpiale 
tradusse  ancora  le  Novelle  di  Lione;  e Conzio  ne 
tra^ortò  ancora  alcune  altre  nella  latina  favella. 

Wemero,  ovvero,  come  i nostri  f appellano, 
Imerio,‘Con  non  piccini  comodo  degU  studiosi 
avendole  accorciate , a ciascuna  legge  del  co- 
dice che  per  le  Novelle  venisse  corretta,  o che 
trattasse  di  simil  argomento,  aggiunse  il  ristretto 
delle  medesime,  perchè  potesse  conoscersi  ciò 
che  su  quel  soggetto  erasi  innovato  per  rpieste 
nonssime  costituzioni  dì  Giustiniano,  che  per- 
ciò acquistaron  il  nome  d’ Autentiche , le  quaU 
cautamente  debbon  co’  suoi  fonti  onde  aeri- 
vano confrontarsi,  poiché  alle  volte  si  «lisco- 
stano  da’  medesimi  ; e Giorgio  Rittersusio  (*) 


O KiUcrs«  in  ad  Jiu  Jiutin.  |>MrU. 
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figliuolo  di  Corrado  novera  70  luoghi  che  di- 
scordano da’  loro  originali. 

È ancora  d’avvertire  che  in  tre  cose  princi- 
palmente differisce  dal  codice  questo  volume 
delle  Novelle.  La  prima,  che  il  codice  abbraccia 
le  costituzioni  di  più  principi,  cominciando  da 
Adriano  infino  a Giustiniano;  e le  Novelle  sono 
costituzioni  del  solo  Giustiniano.  La  seconda , 
che  le  leggi  del  codice  fiu-ono  quasi  tutte  dettate 
in  sennon  latino , e le  Novelle  in  greco.  La 
terza,  che  nel  codice  le  costituzioni  sono  ripar- 
tite in  certe  classi  e collocate  sotto  vari  titoli, 
secondo  la  varietà  del  soggetto  che  trattano,  e 
molte  volte  ne  sono  state  più  disposte  sotto  un 
titolo;  quando  nel  volume  delle  Novelle  ciasche- 
duna costituzione  ha  il  suo  titolo,  e furono 
senz’  ordine  unite  insieme , con  serbarsi  sola- 
mente l’ordine  del  tempo;  il  qual  ordine  nem- 
meno fu  in  tutto  os.servalo , come  di  sopra  s’ è 
veduto. 


S V. 

DeW  uso  ed  autorità  di  questi  libri  in  Italia 
ed  in  queste  nostre  provincie. 

Quantunque  Giustiniano , per  queste  insigni 
sue  opere,  avesse  nell’ Oriente  oscurata  la  fama 
di  Teodosio,  tanto  che  s’estinse  affatto  il  nome 
del  costui  codice,  nè  altrove  che  a questi  suoi 
libri  poteva  ricorrersi  o nel  foro , o nell’  ac- 
cademie; e fossero  stati  nell’imperio  (l’Oriente 
questi  soli  ricevuti , e rifiutati  tutti  gli  altri  ; nulla- 
(limeno  nell’ Occidente  ed  in  Italia  precisamente 
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diversa  fu  la  lor  ibrluiia;  poiché  essendo  stati 
da  Giustiniano  pubblicati  negli  ultimi  anni  del 
regno  d’Atalarico,  mentre  ancor  durava  la  do- 
minazione de'  Goti , non  furono  in  Italia , nè  in 
queste  nostre  provincie  ricevuti,  nè  qui,  come  in 
abeno  terreno  poterono  esser  piantati  e metter 
profonde  radici;  ma  si  riteimero  gli  antichi  co- 
dici, e gli  antichi  libri  de’  giureconsulti,  ed  il 
codice  di  Teodosio  niente  perdè  di  stima  e di 
autorità;  anzi  appresso  gli  w ostrogoti  per  l’au- 
torità d’iUarico  fu  in  somma  riputazione  avuto; 
tanto  che  il  suo  Compendio  che  essi  chiamavan 
Breviario , non  pure  appresso  agli  Ostrogoti  e 
presso  a malte  altre  nazioni , come  Borgogno- 
ni, Franzesi  e Longobardi,  niente  perdè  di  pre- 
gio e d’autorità;  e ciò  ch’era  legge  de’  Romani, 
in  questi  bbri  era  racchiuso. 

K se  bene  dopo  la  morte  d’ Àtalarico , ed 
indi  a poco  d’Àmalasunta,  le  cose  de’  Goti  in 
Itaba  si  riducessero  ad  infelicissimo  stato , e 
Giustiniano  col  valore  di  Ibdisario  riportasse 
di  loro  più  vittorie , ed  avesse  con  particolar 
editto  (*)  ordinato  l’osservanza  delle  leggi  ro- 
mane nc’  suoi  libri  contenute  per  tutte  le  pro- 
vincie  d’Italia;  e da  poi  che  Belisario  nel  de- 
cìin  anno  del  suo  imperio  ebbe  espugnata  Napoli, 
la  Puglia,  la  Calabria^ il  Sannio  e la  Campania, 
avesse  tolte  a’  Goti  queste  provincie;  nuUa'dimeno 
avendo  poi  costoro  sotto  Totila  valorosissimo  e 
prudentissimo  principe  ripreso  l’ antico  spirito  e 
valore,  e poste  in  tanta  revoluzione  le  cose  d’Ita- 
lia che  a tutt’ altro  potè  badarsi  che  alle  leggi  in 


(*)  Fragni,  Jiutin.  po«t,  NotcI. 
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mezzo  a tannarmi  e guen-e  sì  cnicleli  e feroci, 
limasero  perciò  di  nuovo  senza  vigore  ed  au- 
tori! à alcuna  le  leggi  romane  ne’  Imri  di  Giu- 
stiniano contenute.  E quantunque  alla  fine  negli 
ultimi  amii  del  suo  imperio  avesse  ripoitata  de’ 
medesimi  intera  vittoria , e sotto  Tela  ultimo 
loro  re  gli  avesse  per  mezzo  di  Narsete  inte- 
ramente debellati  e sconfìtti  ; contuttociò  so- 
praggìimto  non  mollo  da  poi  dalia  morte , c 
.succedutogli  Giustino  il  giovane,  principe  inet- 
tissimo, non  andò  guari  che  1‘ Italia  passò  sotto 
il  dominio  de’  Longobai-di,  i quali  seguitando 
; gb  esempi  de’  Goti , non  altre  leggi  riconob- 
bero se  non  le  proprie , e quelle  de’  Romani 
che  nel  cochee  di  Teodosio  erari  comprese , e 
ciò  che  per  tradizione  era  rimaso  delle  mede- 
sime nella  memoria  de’  Provinciali  j nulla  cu- 
rando de’  libri  di  Giustiniano,  de’  quali  poca  e 
rada  era  la  notizia , come  quinci  a poco  par- 
titamente  vedrassi. 

Si  aggiunse  ancora,  che  non  passarono  molti 
anni  che  questa  medesima  fortuna  comincia- 
louo  ad  avere  in  Oriente , ove , come  diremo 
ne’  seguenti  libri,  parte  per  imperizia  ed  inerzia 
tle’  suoi  successori,  parte  per  invidia,  vennero 
in  tanta  dimenticanza,  per  le  tant’ altre  compi- 
lazioni che  ad  emulazione  di  Giustiniano  segui- 
rono, che  di  questa  di  Giustiniano  rimase  ogni 
fama  oscurala  e spenta.  E vedi  in  tanto  le  strane 
vicende  delle  mondane  cose  : questa  grand’  opera 
di  Giustiniano  con  tanta  cura  e studio  compi- 
lata, che  per  tutti  i secoli  avrebbe  dovuto  cor- 
rere gloriosa  o immortale,  appena  mancato  il 
suo  autore , che  restò  aneli’  ella  per  lo  spazia 
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dì  cinque  secoli  sepolta  iu  tenebre  densissime 
ed  in  ima  profonda  oblivione  ; risorta  poi  in 
Occidente  a’  tempi  di  Lotario,  fìi  così  avven- 
turosa, che  alzò  i vaiuii  c la  fama  sopra  tutte 
r alti-e  provincie  del  mondo , nè  trovò  nazione 
alcuna  culta  o barbara  che  fosse,  che  in  somma 
stima  e venerazione  non  l’avesse,  e che  non  la 
preferisse  alle  medesime  loro  proprie  leggi  e 
costumi. 


CAPO  IV. 

Espedizionc  di  Giustiniano  contra  Teodato 
re  d Italia  successor  dJtalarico. 

Dopo  aver  Giustiniano  in  così  fatta  guisa  po- 
sta l’ultima  inano  a dar  certa  e stabil  forma 
alla  giurisprudenza  romana,  disbrigato  dalle  leg- 
m , passa  con  non  disugual  fortuna  all’  armi. 
Principe  così  nella  pace  come  nella  guerra  for- 
tunatissimo; poiché  siccome  per  condurre  a line 
queir  impresa  delle  leggi,  quanto  magnanima  e 
nobile , altrettanto  ardua  e difiìcile , ebbe  ne’ 
suoi  tempi  giurecoiLsulti  insigni , quah  furono 
Triboniano  , Teofilo , Dorodeo  , e tutti  quegli 
altri  de’  quali  s’è  fatta  onorata  menzione,  che 
poteron  ridurla  a perfezione;  così  nell’ armi  ebbe 
capitani  valorosissimi  ed  insigni,  un  Belisario, 
iin  Narsete,  Mondo  ed  alquanti  altri,  i (piali  per 
le  loro  incompai  abiU  virtù  e gloriose  gesta  ac- 
crebbero non  meno  la  sua  gloria  che  per  tante 
conquiste  l’imperio;  onde  potè  il  suo  nome  an- 
darne appresso  la  posterilh  fregiato  con  tanti  ti- 
toli, d’Alcmanuico,  Gotico,  Francico,  Gcimanico, 
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Antico,  Alaiiico,  Vandalico  ed  Affricano,  per  le 
tante  genti  vinte  e debellate.  Nè  minor  fii  la 
.sua  fortuna  per  li  tanti  illustri  e valorosi  ca- 

[litani  che  fiorirono  a’  suoi  tempi,  quanto  per 
e opportmiità  che  se  gli  presentarono  per  age- 
volarle conquiste  5 e particolarmente  nella  guerra 
che  mosse  a’  Goti  per  l’impresa  d’Italia,  di  cui 
saremo  brevemente  a narrare  i successi. 

Da  poi  che  Behsario  ebbe  trionfato  de’  Vandali 
nell’ Affrica  e presa  Cartagine,  avendo  fatto  pri- 
gioniero Gihmere  loro  re,  e pollatolo  in  trionfo 
a Costanliiiopoh  ; vedendo  Giustiniano  sotto- 
messo al  suo  imperio  quel  vastissimo  regno , 
rivolse  tutti  i SUOI  disegni  all’impresa  d’Itafìia, 
per  sottrarla  dalla  dominazione  de’  Goti  j ed 
una  opportunità  assai  prospera,  che  presentos- 
segli,  accelerò  l’impresa,  e diede  maggiori  sti- 
moli all’esecuzione. 

Araalasunta  principessa  prudentissima,  come 
ride  suo  figliuolo  Atalarico  per  la  sua  dissolu- 
tezza caduto  in  una  mortale  languidezza  che  non 
v’cra  più  da  sperare  di  sua  vita , dubitò  che 
dopo  la  morte  di  suo  figliuolo  non  sarebbe  po- 
tuta vivere  in  sicurezza  fra’  Goti,  i quah  l’odia- 
vano a morte,  perciocché  non  poteva  ella  soffe- 
' rire  i loro  disordini  e dissolutezze;  e perdi’ era 
ella  infinitamente  stimata  dall’imperador  Giusti- 
niano, e tenuta  dal  medesimo  così  cara  ed  in 
tant’  onore , che  venne  fino  ad  insospettirsene 
e rendersene  gelosa  Teodora  sua  moglie , in- 
cominciò celatamente  a trattar  con  Giustiniano, 
come  potesse  mettere  il  reame  d’ Italia  fra  le  sue 
mani , pensando  die  in  questa  maniera  otter- 
rebbe la  sua  quiete  e sicurezza;  ma  la  morte 
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improvisa  dì  suo  figliuolo  non  le  diede  tanto 
tempo  di  potere  adempiere  il  suo  disegno;  per 
la  qual  cosa  dubitando  che  i Goti,  non  volendo 
sofTerire  il  suo  governo,  non  facessero  pronta- 
mente un  re  a lor  capriccio , destramente  gli 
prevemie,  mettendo  sul  trono  Teodato  suo  cu- 
gino , figliuolo  d' Amalafrida  sorella  del  gran 
Teodorico,  pur  egli  dell’illustre  gente  Amala  (i). 
Era  costui  un  prìncipe  che  aveva  menata  sua 
vita  nelle  solitudùie  dì  Toscana,  e nello  studio 
della  filosofia  platonica  era  tutto  immerso  (a); 
uomo  di  molte  lettere , e per  la  lingua  latina 
sopra  ogni  altro  eccellente,  la  quale  a’  suoi  tempi 
era  tanto  caduta  dal  suo  candore,  che  reputavasi 
a gran  pregio  dii  fosse  di  quella  a pieno  esper- 
to : anzi , se  dobbiamo  prestar  fede  a Cassio- 
doro  (3) , poiché  Procopio  nulla  ne  dice , fu 
Teodato  anche  versato  nella  teologia  e negli 
studi  ecclesiastici;  imperocché  nell’epistola  d’À- 
malasunta  scrìtta  al  senato  di  Roma , ove  gli 
dà  conto  dell’  innalzamento  al  trono  del  meuc- 
simo  , fra  gli  altri  pregi  e lodi  che  si  danno 
a Teodato,  è l’essere  ancora  uh  prìncipe  molto 
erudito  nelle  discipline  ecclesiastiche.  Ma  tutte 
queste  lettere  e queste  erudizioni  non  iìiron 
bastanti  a mutar  la  sua  natura  c la  bassezza 
della  sua  mente;  poiché  del  rimanente  fu  im 
uomo  inespertissimo  delle  cose  mihtarì,  timido, 
pigro,  e sopra  tutto  avarissima,  senza  onore, 


(i)  Procop.  de  Bello  Gol.  Cauiod.  I.  io.  c.  i,  a,  3. 

(a)  Jornaiul.  de  Heb.  Gel. 

(3)  Cauiod.  I.  IO.  r.  3.  t’riuccps  vcater  ctiain  ccclcii&sticis 
alt  lileris  rruilitut. 

GusnonB,  Fot.  IJ.  8 
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«senza  probità,  e pieno  di  tanta  perfìdia  e mal-' 
vadtà,  eh’  era  capace  di  fare  le  piu  cattive  azioni 
del  mondo , quando  gli  fossero  ispirate  o dalle 
sue  proprie  o dall’ altrui  passioni. 

Ben  di  questa  sua  perfida  natura  sen’  accorso 
da  poi  con  suo  estremo  periglio  l’infelice  prin" 
cipessa  Amalasunta  ) poiché  assunto  al  trono , 
obbliando  tutte  le  promesse  ch’aveva  fàtte  alla 
sua  benefhttrice,  si  lasciò  governare  da’  parenti 
di  coloro  che  questa  principessa  avea  fatti  mO" 
rire  ^er  loro  falli  ) e seguendo  il  consiglio  di 
queste  genti,  la  fece  levare  dal  palagio  di  Ra- 
venna O ì e condurre  in  prigione  in  un’  isola 
posta  nel  mezzo  del  lago  di  Bolsena,  e dopo 
scorsi  alquanti  giorni  la  i^e  barbaramente  stroz- 
zare nel  cagno , nel  medesimo  tempo  eh’  egU 
domandava  la  pace  all’  imperador  Giustiniano  : 
avendo  costretta  prima  questa  miserabile  priiv- 
cipessa  a scrivere  all’imperadòre  per  ottenerla. 
Non  mancano  scrittori  cne  narran.  Teodato  es- 
sers’ indotto  a tanta  scelleratezza  non  pure  per 
la  malvagità  della  sua  natura  e per  h consigli 
di  quelli  di  sua  corte,  ma  anche  per  opera  c 
per  le  persuasioni  di  Teodora  moglie  di  Giu- 
stiniano, la  quale  ingelosita  per  l’amor  che  suo 
marito  portava  a questa  principessa,  dubitò  che 
questi  un  giorno  non  aovesse  abbandonar  lei 
per  Amalasunta. 

Giustiniano  in  tanto  fìiriosamente  sdegnato 
per  sì  orribile  brutahtà  di  Teodato  e degh  Ostro- 
goti, si  risolse  di  vendicar  la  morte  eh  Amala- 
sunta ^ e dall’altro  canto  ardente  di  desiderio  di 


O Jornand.  de  Rcb.  Gel. 
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riunire  l’ Italia  all’  imperio , pensò  questa  esser 
la  miglior  opportunità  che  mai  potesse  prcsen- 
tarsegli  per  mover  guerra  a’  Goti,  e discacciar* 
gli  (l’Italia. 

(Un  altro  pretesto  ebbe  Giustiniano  per  l’in- 
vasione di  Sicilia,  e iù  per  la  restituzione  del 
promontorio  o sia  castello  Lilibeo  di  Sicilia, 
che  Giustiniano  pretendeva  appartenersi  all’A- 
frica. Questo  promontorio,  ancorché  parte  della 
Sicilia,  Teodorico  avealo  dato  per  dote  alla  sua 
sorella  Amalafrida , (piando  la  maritò  a Trasi- 
mondo  re  de’  Vandah,  siccome  narra  Procopio 
Ub.  I.  Belli  y andai,  c.  8.  Avendo  dunrpie  Giu- 
stiniano per  Belisario  estinto  il  regno  vanda- 
lico, e restituita  l’  Africa  all’imperio,  pretendeva 
ebe  il  Lilibeo,  come  parte  accessoria  ed  appar- 
tenente all’Africa,  dovesse  Amalasunta  restituirlo 
all’imperio;  ma  questa  savia  regina  destramente 
andava  sfuggendo  la  dimanda  con  umilmente 
rispondergli  che  di  (piella  dotazione  fatta  da 
Teodorico  non  dovea  aversi  conto,  come  con- 
traria alle  leggi  de’  Goti , le  (mali  proibiscono 
potersi  alienare  alcuna  parte  del  regno,  siccome* 
Procopio  istesso,  rapportando  le  vicendevoli  pre- 
tensioni, scrisse  nel  lib.  a,  c.  5.  Amalasunta  ve- 
dendo che  colla  forza  non  potea  resistere  a 
Giustiniano , gli  rispondeva  con  ogni  rispetto , 
dicendo  : Liljbeum  est  Gothici  juris , ncque 
tanta  odia  merctur,  come  lo  ripete  Procopio 
anche  nel  lib.  L Belìi  Gothici  c.  i e 3;  c con 
maniere  rispettose  ritemie  l’ imperacìore  u non 
dare  alcuna  mossa.  Ma  morta  questa  infelice 
principessa,  Giustiniano  non  ebbe  più  (luel  ri- 
spetto che  avea  6n  allora  avuto  ; onde  con 
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quest’  altro  pretesto  del  Lilibeo  invase  tutta  la 
Sicilia , per  la  qual  cosa  saviamente  ponderò 
Ludewig  in  vita  Justimani  ilf.  c.  8,  § 91,  n.  45G, 
pag.  4 17,  dicendo:  Quilibet  focile  intellifft  hoc; 
non  iam  Liljrbei  me  causam  aclam , qium 
viae  vcl  clauaendae,  vel  aperietidae  Siciliae  uni- 
versac  ). 

Adunque  nell’  anno  del  Signore  535  avendo 
scelto  Belisario  per  quest’impresa,  e fatti  molti 
preparativi  per  mare  e per  terra,  spedillo  con 
potent’  armata  verso  la  Sicilia , riputando  non 
d’altronde  doversi  cominciar  le  conquiste,  che 
dulia  Sicilia , la  quale , come  nutrice  di  quelle 
provincie  eh’ oggi  formano  il  nostro  regno,  do- 
vea , quella  presa , rendergli  più  facile  la  con- 
quista delle  medesime. 

Tentò  ancora  Giustiniano  tutte  le  strade  per 
agevolar  questa  imjiresa , e fece  tutti  i suoi 
suirzi  per  avere  in  aiuto  i Franzesi , portando 
a’  medesimi  le  sue  doglianze  contra  i Goti,  ed 
allegando  le  cagioni  ch’egli  riputava  giustissime 
per  questa  guerra.  I Goti , e’  dice  appresso 
Frocopio  C)  ) oapta  Italia , qnae  nostri  haiuì 
duìne  est  juris , non  pur  non  curano  di  resti- 
tuirla all’imperio,  ma  di  vantaggio  han  cercato 
il  mio  disprezzo  nella  morte  crudelmente  data 
ad  iimalasunta,  da  me  cotanto  stimata  ed  in 
tanto  pregio  avuta , nell’  istesso  tempo  che  mi 
diinandavan  pace.  Ma  i Franzesi  non  si  mossero 
ad  aiutarlo  ; anzi  irritato  da  poi  Teodeberto 
loro  principe , nipote  del  g^an  Qodoveo , che 
Giustiniano  ne’  suoi  editti  a tanti  elogi  avevn 
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anclic  aggiunto  il  ni-eiiomc  di  Fraitcico , quasi 
che  pur  avesse  deoellata  la  sua  inclita  gente, 
gli  mossero  i Franzesi  guerra,  e presero  l’ anni 
contro  di  lui  a favore  di  Teodato , e poi  di 
Vitige. 

Frattanto  Belisario  giunto  in  Sicilia,  non  tra- 
vagliò molto,  per  la  confusione  ch’ivi  era,  a 
conquistarla:  la  prende,  e da  Messina  imman- 
tcnente  passa  a Reggio,  ove  gli  furon  aperte  le 
porte j ed  indi  prendendo  il  cammino  per  terra, 
verso  Roma  indirizzossL  Tutti  i luoghi  che  per 
via  incontrava,  spontaneamente  gli  si  rendeva- 
no. Prende  per  tanto  senza  molto  contrasto  i 
Bruzi,  la  Lucania,  la  Puglia,  la  Caliibiia  ed  il 
Sannio:  Benevento,  e quasi  tutte  le  citt^  prin- 
cipali di  queste  provincie  a lui  si  renderono 
per  lo  teiTore  delle  sue  armi,  e molto  più  pei* 

10  spavento  de’  Goti,  e per  la  stupidezza  e ti- 
more di  Teodato.  La  Campania  solamente  con- 
trastò per  quanto  le  sue  forae  poterono.  In  ([ue- 
sta  provincia  le  città  che  potevan  difendersi 
erano  Napoli  e Cuma  : Napoli  s’  oppose  con 
molto  valore  e intrepidezza , e sofferse  molti 
giorni  l’assedio  senza  volersi  rendere;  ma  da  poi 
scovertosi  da  un  soldato  fortunatamente  un  ac- 
quedotto che  si  stendeva  fin  dentro  la  città,  pei; 
questo,  con  somma  co.stanza,  ancorché  più  volle 
costernati,  alla  fine  i Greci  penetrarono  fin  den- 
tro alla  medesima,  e con  istordimento  degli  as- 
sediati, entrari  che  furono,  posero  sossopra  la 
città;  e più  lagrimevole  e funesto  sarebbe  stato 

11  sacco  che  le  diedero,  se  Belisario  non  aves.se 
posto  freno  alla  rapacità  de’  soldati.  Sicgue 
Belisario,  dopo  la  conquista  di  queste  nostre 
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f>rovincie , il  cammino  verso  Roma , ed  in  fine 
a prende  nell'  undecimo  amio  dell'  imperio  di 
Giustiniano , dopo  sessanta  anni  eh'  era  stata 
da  straniere  nazioni  occupata. 

Litanto  per  lo  spavento  di  ^este  armi  e per 
le  tante  vittorie  di  Belisario,  vie  più  intimorito 
Teodato , tenta  tutte  le  strade  per  ottener  la 
pace  da  Giustiniano:  manda  più  legati  in  Co- 
stantinopoli, fra'  quali  Agapito  R.  P.,  offerendo- 
gli patti  e condizioni  per  rendersi  0-  Aveva 
pure  Giustiniano  mandato  in  Italia  per  trattar 
questa  pace  un  tal  Pietro,  uomo  assai  venera- 
bile, e ne'  maneggi  di  Stato  espertissimo:  Teo- 
dato fa  molti  progetti  al  medesimo,  il  quale 
senza  espressa  volontà  dell'imperadore  non  po- 
tendogli accettare,  fece  sì  che  si  mandassero  a 
dirittura  a CostantinopolL  Offeriva  Teodato  a 
Giustiniano  la  Sicilia:  che  il  popolo  romano  nc' 
giorni  solenni  e festivi,  o in  qualunque  altra 
pubbhca  funzione,  o nel  teatro,  o nelle  piazze, 
potesse,  avanti  il  nome  di  Teodato,  celebrare 
il  nome  dell'  imperadore  5 che  non  potesse  di- 
rizzarsi alcuna  statua , o sia  di  marmo , o di 
bronzo,  o di  qualsivoglia  altra  materia,  nù  ve- 
runa medaglia  colla  sola  immagine  di  Tcodato, 
ma  dovesse  insieme  dirizzarsi  o imprimersi 
quella  dell'imperadore  ancora,  con  darsi  all'ef- 
figie dell'imperadore  il  miglior  luogo  alla  destra 
di  Teodato. 

Mentre  s'attendevano  i sentimenti  di  Giusti- 
niano, non  cessava  Teodato  di  domandare  spesso 
all'  ainbasciad«re',  di  cui  aveva  somma  stima  e 

O P-  Circi,  in  Vita  Cauiod.  |>.  i. 
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Venerazione,  come  dalle  sue  epìstole  presso  a 
Cassiodoro,  se  sarebbe  l’imperadore  per  accet-* 
tare  T ofTerte  condizioni.  Lagnavasi  pure  con 
Pietro  altamente  di  Giustiniano,  che  per  bg- 
giere  cagioni  avessegli  mossa  sì  crudel  guerra, 
e che  sotto  vari  pretesti  cercasse  togliere 
Goti  r Italia  con  somma  ingiustizia , quando 
eh’ essi  l’avevan  ricuperata  dalle  mani  d^Odoa- 
ere  colle  proprie  lor  forze,  e col  consentimento 
dell’istesso  imperadore  Zenone.  Nè  a tutte  que* 
ste  querele  altro  rispondevasi  da  Pietro,  come 
ancora  si  faceva  da^  capitani  greci , se  non  coi 
dire,  che  non  disconveniva  a Giustiniano  di  ri- 
cuperar quelle  provinole , le  quali  a tutti  era  ' 
noto  èssere  state  tolte  all’imperio',  e che  a lui, 
ai  qual  era  commessa  la  cura  del  medesimo , 
conveniva  far  tutti  gli  sforzi  per  restituirle  lè 
donde  furon  divelto  (i).  I progetti  intanto  man- 
dati da  Teodato  a Giustiniano  lùron  da  costui 
derisi,  non  altrimenti  che  derise  Alessandro  M. 
quelli  offertigli  da  Dario,  il  quale  offeriva  per 
dote  della  figliuola  lutti  que’  luoghi  eh’ erano 
tra  l’Ellesponto  ed  il  fiume  Hali,i  ^ali  erano 
già  stati  ^ lui  conquistati  (a);  nè  altrimenti  di 
ciò  che  fece  il  popolo  romano  con  Vologeso  re 
de’  Parti  (3),  e che  fece  da  poi  Carlo  M.  con 
Niceforo,  il  quale  offeriva  la  Sassonia  già  so{^ 
giogata  (4)j  imperocché  Teodato  offeriva  la  Si- 
cilia ch’era  stata  già  occupata  da  Belisario  con 

(i)  Pr*cop.  de  Bell.  Got.  Al  illilDi  non  dcdecel  rcpi  tere  ter* 
ram , quam  conitat  fuuse  ejus , quod  ipsi  couiniisauin  e>t , ini- 
perii. 

(i)  Curi.  1.  4- 

O)  Tic.  Ann.'il.  I.  i.'J.  , 

(4)  Avent.  I.  4-  Aiinal.  Bojur. 
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le  provincie  del  nostro  reame  : onde  ributtate 

? leste  condizioni,  crebbe  via  più  il  timor  di 
eodato  e lo  sgomento  de’  Goti. 

I miserabUi  Goti,  vedutisi  in  tanta  costerna- 
zione, e scorto  il  timor  di  Teodato,  e che 
per  la  di  lui  dappocaggine  cransi  ridotti  a 
stato  sì  lagrimevole,  vollero  tentare  se  con  Be- 
lisario almeno  potessero  riuscire  questi  trattati 
di  pace  ; onde  mandaron  legati  al  medesimo 

!)crchò  gli  esponessero  le  loro  giuste  querele,  e 
o trattenessero  dall’  impresa.  Ammessi  da  Be- 
lisario, cominciaron  ad  esporgli  i torti  che  per 
questa  ingiusta  guerra  si  facevan  a’  Goti.  Grande 
ingiuria,  e’  diceano  (*},  è questa  che  ci  fanno 
i Romani , i quali  contro  ai  noi , essendo  ad 
essi  confederati  ed  amici,  prendon  l’anni  senza 
ragione  alcuna,  l Goti  non  per  forza  hanno 
tolta  a’  Romani  l’Italia:  Odoacre  ih  quegli  che 
con  molta  strage  rapilla,  mentre  Zenone  impe- 
rava nell’Oriente;  il  quale  non  potendo  vendi- 
carsi e ritorgli  la  grande  ingiusta  preda , nè 
avendo  forze  taU  che  potesse  (Riporsi  alla  ti- 
rannide degli  binili,  chiamò  il  nostro  principe 
Teodorico,  che  minacciavagli  allora,  per  alcuni 
disturbi  fra  di  loro  insorti,  di  volcrio  assediare 
dentro  a Costantinopoli  medesima;  e lo  pregò 
che  volesse  perdonare  al  nuovo  inimico  per  la 
memoria  delle  dignità  del  patriziato  e conso- 
lato romano  ch’aveagli  conferito,  e della  stima 
eh’  aveva  fatto  sempre  della  di  lui  persona  ; e 
che  tutto  il  suo  valore  e tutta  la  ferocia  della 
sua  gente  dovesse  altrove  indirizzare;  prendesse 

I 

O Procop.  I.  j,  do  Belio  Gol. 

» 

4 
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r armi  contra  Odoacrc , c vendicasse  la  morte 
d’ Auguslolo  iiìfamemente  da  colui  ucciso  ; do-' 
Tesse  ritorgli  Tltalia  ch'egli  liberamente  conce- 
deva a lui  ed  a'  suoi  Goti , afilncliè  potessero 
per  sempre  in  ogni  futura  età  reggena,  e rite- 
nersela con  sì  giusto  titolo  ed  ottima  ragione. 
Veime  Teodorico  in  Italia,  e col  suo  valore  e 
colle  proprie  forze  de'  suoi  Goti  discaccia  il  ti- 
ranno, e col  consenso  e confederazione  di  tutti 
i principi  d’ Oriente  resse  così  bene  per  tanti 
anni  l’Itaba,  la  quale  ora  dopo  la  di  lui  morte 
è da'  suoi  Goti  governata:  con  qual  ragione 
dunque  si  pretende  muover  guerra  sì  ingiusta 
a coloro  che  la  posseggono  con  sì  giusti  titoli, 
dopo  averla  tanti  anni  con  tanta  giustizia  pos- 
seduta ed  amministrata  7 

Ma  Bebsaiio  che  vedeva  volar  d:J  suo  canto 
la  vittoria,  non  era  in  istato  di  muoversi  per  sì 
fatte  cose,  le  quali  se  non  sono  accompagnate 
colla  forza , a niente  giovano  : rispose  loro  in 
volto  assai  severo  e grave , eh’  essi  soverchio 
eransi  avanzati  nel  due  che  Teodorico  fu  ben 
mandato  da  Zenone  per  combattere  Odoacrc  , 
ma  non  già  che  da  poi  avesse  da  insignorirsi 
d'itaha;  poiché  non  importava  nulla  all'impera- 
dore,  che  non  ricuperandosi  all'imperio,  stasse 
sotto  la  servitù  o dell'uno  c dell' altro  tiranno; 
ma  che  si  liberasse  ItaUa,  e sotto  le  leggi  im- 
periah  vivesse:  ma  Teodorifcq  essendosi  valoro- 
samente portato  contra  Odoacre,  si  fece  poi  le- 
cito molte  cose,  ricusando  di  renderla  al  vero 
padrone.  A me,  dicea  egli,  sono  in  tignai  grado, 
e chi  rapisce  per  forza , c chi  ritiene  la  roba 
che  non  è sua,  contro  alla  volontà  del  pudrone: 
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onde  quella  regione  che  s' appartiene  all'imperio, 
io  non  sarò  mai  per  concederb  a persona  ve- 
runa dd  mondo. 


S I. 

Di  Fitige,  ndihaldo  ed  Erarico  re  d’Italia. 

Per  sì  diu*a  risposta  datisi  i Goti  in  braccio 
alla  disperazione , usaron  tutti  i loro  sforzi  e 
tutte  le  loro  arti  per  trovare  qualche  riparo  al- 
Fimminente  precipizio.  Non  lasciaron  impunita 
la  stupidezza  di  Teodato;  e veggendo  per  sua 
cagione  esser  caduti  in  tanta  mina , ed  esser 
inutile  il  di  lui  imperio  per  la  sua  inerzia,  prima 
lo  discacciarono , e poi  F uccisero , ed  in  suo 
luogo  elessero  in  mezzo  all'esercito  Vitige,  gri- 
dandolo loro  re.  Goldasto  0 rapporta  un'  al- 
tra cagione  di  sua  morte;  cioè  avere  i Goti  sco- 
verto che  Teodato  attediato  per  si  lunghe  e 
travagliose  guerre , erasi  finalmente  convenuto 
con  Giustiniano  di  lasciargli  il  regno,  purché 
gli  dassc  una  grossa  pensione  annua,  per  po- 
tersi ritirare  nelle  solitudini , e vii  ere  a sè  ed 
a’  suoi  studi  di  filosofia;  e le  lettere,  cosi  quella 
dì  Teodato  scritta  a Giustiniano , come  la  ri- 
sposta del  medesimo , sono  rapportate  dall'  i- 
stesso  Goldasto.  Teneva  Vitige  per  moglie  Ma- 
tasuenda  figUuola  della  principessa  Àmalasunta; 
principe  di  molto  valore  e pmdenza,  di  cui  ce 
ne  rcndon  testimonianza  i suoi  egregi  fatti,  ed 


(*)  Goldast,  I.  I.  Consl.  imp. 
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alcune  sue  orazioni  ed  epistole  che  ancor  si  leg- 
gono appresso  Cassiodoro  (i)  e Goldasto  (a). 

Questi  appena  assunto  al  trono,  dopo  aver 
tentata  in  vano  la  pace  con  Giustiniano  (3), 
cinse  d'uno  stretto  assedio  Roma,  e tenncla  un 
anno  e nove  giorni  assediata,  fin  che  riuscì  a 
Belisario  di  liberarla  nell'anno  538.  Onde  vedu- 
tosi deluso  dalle  sue  speranze,  ritiratosi  con  sua 
moglie  in  Ravenna,  non  passò  guari  che  Beli- 
sario vittorioso  da  per  tutto  l' imprigionasse  in- 
sieme con  la  principessa  sua  mogUe,  e fortuna- 
tamente gli  riuscisse  (richiamato  da  Giustiniano) 
di  nuovo  trionfare  in  Costantinopoli  di  Vitige 
re  de'  Goti,  come  aveva  fatto  di  Gilimere  re 
de'  Vandali. 

Avendo  l'imperador  Giustiniano  richiamato 
Belisario  in  Costantinopoli  per  sospetti  di  Sta- 
to , e mandati  in  Italia  in  suo  luogo  Giovanni 
e Vitale  diiformi  in  tutto  da  colui  di  valore  e di 
costumi,  fece  si  che  i Goti  riprendendo  animo, 
crearon  per  loro  re  Udibaldo  (4)  ch'era  gover- 
nador  in  Verona^  ma  questi  per  la  sua  crudeltà 
fii  tantosto  da'  Goti  ucciso,  cd  eletto  in  suo 
luogo  Erarico,  che  anche  poco  da  poi  fu  dagli 
stessi  Goti  morto , per  lo  sospetto  eh'  ebbero 
di  lui  d' essersi  confederato  co  Greci;  e fu  To- 
tila  innalzato  al  trono. 


(i)  CaMÌotl.  I.  IO.  e.  3t',  3*),  33,  34,  • 

(l)  rfoitl.xel.  Coiut.  itiip.  loii|.  ». 

(3)  1.  IO.  r.  33. 

(4)  L)ì  IMihaMo  prt‘;»so  GoMast.,  I.  i.  Const.  im|i. , sì  lrKS<>no 
alcuni  cHltli. 
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S n. 

Di  Votila  re  tP  Italia. 

Sotto  questo  principe , per  la  singoiar  sua 
virtù  ed  estremo  valore,  i Goti  ripresero  ar- 
dire, e ricuperarono  molte  provincie  da  Belisa- 
sario  occupate:  ruppe  egli  le  genti  dell’impera- 
dore,  e racquistù  la  Toscana.  Non  guari  da  poi 
ricuperò  queste  nostre  provincie  che  ora  formali 
il  regno.  Riacquista  il  Sannio,  e devasta  Bene- 
vento  che  prese  a forza  d’ arme , buttando  a 
terra  le  sue  mura.  Passa  indi  nella  nostra  Cam- 
pagna , e pone  1’  assedio  a Napoli , e fra  tanto 
prende  Cuma , e tutte  f altre  piazze  lungo  il 
mare;  e durando  ancor  l’assedio  di  NapoU,  con 
ciò  sia  che  la  sua  armata  s’era  renduta  poten- 
tissima per  un  infinito  numero  di  Goti  i «pah 
accorsero  a lui  da  tutte  le  parti , egU  s’ impa- 
droni senza  resistenza  per  suoi  luogotenenti 
della  Puglia,  della  Calabria  e dell’ altre  provin- 
cie , dalle  quali  ne  tirò  somme  immense  che 
s’eran  unite  per  Giustiniano.  I Napoletani  alla 
fine  renderonsi;  e quantunque  dubitassero  che 
per  la  fatta  resistenza  non  fossero  da  Totila  se- 
veramente trattati,  sperimentaron  nondimeno  la 
mansuetudine  di  questo  principe,  il  quale  non 
pur  fu  difensore  e custode  della  pudicizia  delle 
donne  napoletane  {*) , ma  trattògli  assai  beni- 
gnamente e con  somma  umanità.  E»1  in  sì  fatta 
maniera  per  valore  di  Totila.  ritornarono  queste 


(*)  Grol.  in  Prolrgoin.  ail  Hi«l.  Gol. 
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nostre  provincie  dì  nuovo  sotto  la  dominazione 
de'  Goti,  che  per  inezia  di  Teodato  eransi 
perdute. 

Infin  a ^esti  tempi  i pontefici  romani  non 
eransi  intrigati  negli  affari  di  Stato  e de’ prin- 
cìpi; nè  molto  eransi  curati  che  l’Italia  da’  Ro- 
mani passasse  ora  sotto  il  dominio  de’  Goti, 
ora  de’  Greci.  I loro  studi  erano  tutti  indiriz- 
zati alla  riunione  della  chiesa  d’ Occidente  con 
-quella  d’ Oriente,  e a dar  sesto  in  vari  concilii 
alle  varie  controversie  insorte  tra’  vescovi  d’O- 
riente  intorno  a’  dogmi  ed  alla  disciplina.  I pon- 
tefici Silverio  e Vigilio  furon  i primi  : Silverio 
vendutosi  perciò  sospetto  a’  Greci,  quasi  che  de- 
siderasse in  Italia  più  la  dominazione  de’  Goti, 
che  quella  de’  Greci , fu  da  Belisario  accusato 
«l’avere  avuta  intelligenza  co’  Goti.  Era  Silverio 
per  la  morte  di  papa  Agapito  stato  eletto  in  sua 
vece  in  Roma,  e riconosciuto  dal  clero  e dal 
popolo  romano  per  vescovo  legittimo  di  quella 
città.  All’incontro  Vigifio  diacono  della  cliicsa  di 
Roma , che  mandato  per  affari  di  religione  in 
Costantinopoli  era  rimaso  in  quella  città,  aspi- 
rando anch’egli  al  papato,  e vedendosi  preve- 
nuto da  Silverio  ch’era  sostenuto  da’  Romani  e 
da’  Goti , mette  in  opera  tutti  i maneggi  con 
Giustiniano,  per  indurlo  a mandar  Belisario  di 
nuovo  in  Italia  con  potente  armata  per  togliere 
a’  Goti  tutto  ciò  che  sotto  Totila  avean  ricu- 
perato: e già  lo  persuade  a mandarlo.  Usa  an- 
cora tutte  farti  ed  ingerii  colfinmeradrice  sua 
moglie,  permettendole  di  ricever  Teodosio,  An- 
iimo e Severo  alla  sua  comunione,  e d’appro- 
A are  la  loro  dottrina , s’  ella  lo  faceva  elegger 
papa. 
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Ritorna  per  tanto  Belisario  in  Italia  per  dis- 
cacciarne i Goti;  ma  ritornato  con  poche  forze, 
perdè  più  tosto  la  riputazione  delle  cose  prima 
fatte  da  lui,  che  altra  maggiore  ne  rac^istasse; 
imperocché  Totila,  trovandosi  Beìisano  con  le 
sue  truppe  ad  Ostia,  sotto  gli  ocelli  suoi  espu- 
gnò Roma,  e veggendo  non  potere  uè  lasciana, 
nè  tenerla,  in  maggior  parte  la  disfece,  e cac- 
cionne  il  popolo , menando  seco  i senatori  ; e 
stimando  poco  l^lisarìo,  andò  coll’esercito  in 
Calabria  ad  incontrar  le  genti  che  di  Grecia  in 
aiuto  di  Belisario  venivano.  Belisario  vedendo 
abbandonata  Roma,  la  ripigliò  tantosto,  od  en- 
trato nelle  romane  mine,  con  quanta  più  ede- 
rità  potè , rifece  a quella  città  le  mura , e vi 
richiamò  dentro  gli  abitatori.  VigUio,  ripresa,  da 
BeUsario  Roma,  partì  da  Costantinopoli  con  or- 
dine secreto  d^'impcradrice  diretto  a Behsario 
per  iàr  riuscire  il  suo  disegno.  Giunto  a Roma 
lo  diede  a Belisario,  e gli  promise  del  danaio, 
purché  lo  ponesse  in  quella  sede:  Belisario  fece 
venire  a sé  Silverio,  cu  accusatolo  d’inteUigcnza 
co’  Goti,  lo  stimolò  a riconoscere  Antimo:  ne- 
gando di  farìo  SUverio,  iu  spogliato  degli  abili 
sacerdotaU,  e mandato  a Patara  in  esilio,  fa- 
cendo in  sua  vece  elegger  Vigilio.  Ma  a’  pro- 
gressi che  si  speravano  di  Beusario  tosto  s’op- 
pose la  fortima,  perchè  Giustiniano  in  quel 
tempo  assahto  da’  Parti,  richiamò  Belisario. 
Questi  per  ubbidire  al  suo  signore  abbandonò 
l’Italia,  e rimase  questa  provincia  a discrezione 
di  Totila , il  quale  di  nuovo  prese  Roma  3 ma 
non  (ìt  con  quella  cmdellà  trattata,  che  prima, 
percliè  pregato  da  S.  Benedetto,  il  quidc  in 
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que'  tempi  aveva  di  santità  grandissima  fama, 
si  volse  più  tosto  a rifarla.  Giustiniano  intanto 
aveva  fatto  accordo  co’  Parti,  e pensando  di 
mandar  nuova  ^ente  al  soccorso  d’Italia,  fu  da- 
gli Sciavi,  nuovi  popoli  settentrionali,  ritenuto, 
i quali  avevan  passato  il  Danubi^  ed  assalita 
l’ luiria  e la  Tracia-,  in  modo  che  Totila  ridusse 
quasi  l’intera  Italia  sotto  la  sua  dominazione. 

Ma  non  molto  goderon  i Goti  de’  frutti  di 
tante  vittorie,  perchè  vinto  ch’ebbe  Giustiniano 
gli  Sciavi,  mandò  in  Italia  con  potenti  eserciti 
Narsete  eunuco,  uomo  in  guerra  esercitatissimo, 
il  qual  accrebbe  i suoi  eserciti  coU’  istesse  genti 
straniere,  e fra  l’ altre  nazioni,  come  Efruli,  Unni 
e Gepidi,  servivasi  anche  de’  Longobardi  che 
portò  dalla  Pannonia  ; i quali  da  poi  seppero 
cosi  ben  valersi  della  notizia  di  sì  bel  paese  e 
dell’ occasioni  che  loro  si  presentarono,  che  da 
ausiliari  fecionsi  conquistatori,  come  più  innanzi 
diremo.  Non  ancor  Narsete  crasi  sbrigato  dal- 
l'impresa deUa  Tracia  per  venire  in  Itaba,  che 
il  govemador  di  Taranto,  lasciando  le  parti  ed 
il  servigio  di  Totila,  remise  la  sua  piazza  fra 
le  mani  d’ alcun’ imperiali  ch’eran  calati  a Co- 
troucj  onde  Totila  sorpreso  per  queste  perdite, 
e stoi^to  dalla  grandezza  dell’apparecclùo  della 
guerra,  che  la  fama  pubblicava  ed  ingrandiva 
per  tutto,  che  Narsete  faceva  contro  di  lui,  in- 
viò Teia  valorosissimo  capitano  per  arrestar 
Narsete  al  passo  ; ma  non  essendo  riuscito  a 
Teia  d’impedirio,  ecco  che  Narsete,  rotto  ogni 
argine,  inonda  con  potenti  eserciti  le  campagne; 
nè  potè  farsi  altrimenti  che  non  si  venisse  ad 
uua  campai  battaglia , nella  quale  Totila  avendo 
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dati  gli  ultimi  segui  del  suo  valore,  non  potendo 
resistere  alle  forze  tli  gran  Imiga  superiori  del 
suo  nemico , rimase  vinto  e morto , ed  i suoi 
Goti  sconfìtti  e debellati:  onde  gP infelici  riuni- 
tisi, come  poteron  il  meglio,  dopo  si  crudel  bat- 
tagua,  si  ritiraron  in  Pavia,  dove  crearono  loro 
re  Tcia,  nel  cui  valore  ed  audacia  era  riposta 
ogni  speranza,  per  istabilire  il  loro  imperio  in 
It^a.  All'incontro  Narsete  dopo  questa  vittoria 
prese  Roma,  e P altre  città  a lui  si  renderono. 

Potè  questa  sconfìtta  abbattere  in  guisa  le 
forze  de'  Goti  in  Italia,  che  in  appresso  più 
non  valsero  a ristabilirvisi  ; ma  assai  maggior 
nocumento  recò  loro  la  perdita  di  Totila  valo- 
rosissimo loro  re:  principe  che  col  suo  valore, 
e molto  più  colla  sua  prudenza  e bontà  seppe 
ristorar  in  modo  le  fortune  de'  suoi  Goti,  cne 
quasi  aveale  ridotte  in  quel  medesimo  stato  in 
cui  lascioUc  Teodorico.  Egli,  per  lo  spazio  poco 
men  di  dieci  anni  che  regno,  tanti  monumenti 
lasciò  del  suo  valore,  della  sua  bontà  e di 
molt' altre  virtù  delle  quali  era  ornato,  che  non 
v'è  scrittore  il  quale  non  lo  commendi,  e per 
tante  sue  virtù  infìn  al  cielo  non  Pestolga:  egli 
ancor  che  Goto,  dice  Paolo  Vamefrido,  abitò  co' 
Romani,  come  un  padre  co'  suoi  fìgliuoli,  niente 
mutò  delle  loro  leggi  e de'  loro  istituti.  L’istessa 
amministrazione  e la  medesima  forma  delle  pro- 
vincie  e del  governo  ritenne,  come  Teodorico 
aveale  lasciate  j amantissimo  della  giustizia  c 
delP  equità  5 ed  è veramente  ammiranile  P ora- 
zione 0 clic  questo  principe  fece  a'  suoi  soldati, 

O Presso  Goldad.,  (om.  1.  Const.  imp. , si  leggono  molte  ora- 
zioni ili  Totila, 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  TERZO  I 29 

dopo  aver  preso  Napoli,  in  conuiiendaziouo  della 
giustizia  e dell’  altre  virtù,  che  presso  a Procopio 
ancor  leggiamo.  La  sua  bontà  e mansuetucune 
verso  i vinti  vien  celebrata  sovente  da  questo 
istesso  storico,  ancor  che  greco.  Egli  serbò  in- 
tatta e sicura  d’ ogni  disprezzo  Rusticiana  mo- 
glie che  fu  di  Boezio  , femmina  infe.sta  al  nome 
goto,  e della  quale  i Goti  non  erano  niente  sod- 
disfatti. 

Nè  inen  della  sua  temperanza  potcvon  tacere 
gl’  istorici  : egli  fu  che  sovente  salvò  la  pudi- 
cizia e la  hbertà  delle  matrone  romane , e che , 
presa  Napoli,  fu  dcU’onor  delle  domie  zelantis- 
simo , e che  severamente  punisse  gli  altrui  mis- 
fatti:  che  di  semplicissimi  cibi  fosse  contento 
co’  suoi  Goti,  come  di  pane,  latte,  cacio,  bu- 
tirro, e di  carni  salvwgge  e ferine,  e di  queste 
allo  spesso  crude,  ed  alle  volte  salate.  Tanto 
che  per  l’ esempio  di  questo  principe  poterono 
i Goti  avere  il  vanto  d’ esser  essi  reputati  i tem- 

Eerati , i giusti  ed  i mansueti , non  gl’  istessi 
umani,  ne’  quali,  come  disse  Salviano  (*),  era 
da  desiderare  la  virtù,  la  giustizia  e la  tem- 
peranza de’  Goti  medesimi. 

S IH. 

Di  Teia  ultimo  re  de*  Goti  in  Italia. 

Gl’  infelicissimi  Goti , dopo  la  battaglia  per 
loro  funestissima  datagli  da  Narsete , usando 
lutti  i loro  sforzi  e industria  per  trovar  mezzi 


(*)  Salvian.  1.  7.  Hr  f(iibrr.  Dei. 
Ou?CNOSE,  Fol.  II. 
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pronti  per  ristorarsi  delle  passate  perdite,  ol- 
ir’ aver  eletto  per  loro  re  Teia  valorosissimo 
principe,  tentarono  i soccorsi  de’  principi  vi- 
cini. Ricorsero  a’  Franzesi,  e niandaron  ad  essi 
ambasciadori  per  muovergli  al  loro  soccorso. 
Merita  veramente  esser  da  tutti  letta  ed  am- 
mirata 1’  orazione  di  questi  legati  tutta  piena 
d’afl'ctti  e di  nobilissimi  sensi,  ch’esposero  a’ 
Franzesi,  la  quale  presso  Agatia  (*)  ancor  si  leg- 
ge. •«  Se  il  nome  de’  Goti , essi  dicevano , man- 
cherà, ecco  che  i Romani  saranno  pronti  ed 
apparecchiati  contro  di  voi  a rinovar  l’ antiche 
guerre.  Nè  alla  loro  cupidigia  niancheramio  pre- 
testi speziosi  e ricercati  colori.  Vi  ricorderanno 
i Marii , i Camilli , e i moli’  imperadori  che  guer- 
reggiarono co’  Germani,  e che  oltre  al  Reno 
estesero  i confini  del  lor  imperio.  E per  queste 
ragioni  voglion  esser  riputati , non  come  rapitori 
degli  altrui  Stati , ma  come  se  niente  fosse  d’ al- 
imi , ed  il  tutto  lor  proprio  : vantano  di  non 
far  altro , che  coll’  armi  loro  giuste  e legittime 
ricuperare  ciò  che  da’  loro  maggiori  era  stato 
posseduto  ; non  per  altre  cagioni  mossero  a noi 
così  ingiustamente  la  guerra;  come  se  il  nostro 
sempre  glorioso  principe  ed  autore  di  questa  im- 
presa, Teodorico,  a torlo  e per  ingiuria  avesse 
ad  essi  tolta  l’Italia:  perciò  bau  credulo  esser 
loro  lecito  di  toglierci  le  nostre  sostanze,  estin- 
guere la  maggior  parte  della  nostra  genie,  e de’ 
capitani  fra  noi  i più  subhmi  ed  eminenti:  in- 
crudelire contra  le  nostre  mogli , contra  i pro- 
pri nostri  Ggliuoli,  ed  a portargli  in  dura  servitù; 


^*)  Agath.  I.  1.  hulor. 
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quando  Tcodorìco  non  con  loro  repugnanza , 
ma  con  parlicolar  concessione  e permessione 
tli  Zenone  lor  imperadore  venne  in  Italia,  non 
giù  togliendola  a'  Romani,  i quali  Tavean  per> 
duta , ma  colle  proprie  sue  forze , e col  suo  pro- 
prio valore,  avendo  discacciato  Odoacre  inva- 
sor  peregrino  jure  Belli,  acquistò  ciò  che  questi 
avea  occupato.  Ma  i Romani  da  poi  che  si  vi- 
dero ristabiliti,  niente  curando  del  giusto  c del 
ragionevole,  col  pretesto  della  morte  d’Amala- 
sunla  si  finsero  in  prima  irati  contra  Teodato, 
e da  poi  non  tralasciaron  di  muoverci  ingiusta 
guerra,  e per  forza  rapirci  ogni  cosa.  E pure 
questi  sono  che  vantali  esser  soli  i sapienti, 
essi  soli  esser  tocchi  del  timor  di  Dio,  essi 
tutte  le  cose  dirizzare  secondo  la  norma  della 
giustizia.  Perchè  dunque  non  v’accada  un  giorno 

3 nel  che  da  noi  presentemente  si  patisce , cd 
pentimento  non  vi  giunga  tardi  quando  più 
non  potrà  giovarvi,  debbon  ora  prevenirsi  gli 
inimici,  nè  dee  da  voi  tralasciarsi  l’occasione 
presente  di  mandar  oontro  a’  Romani  un  pari 
esercito,  al  quale  presieda  un  vostro  valoroso 
capitano,  che  adoperandosi  con  prudenza  e va- 
lore contro  d’essi,  proccuri  disturbargli  dall’im- 
presa d'Italia,  e noi  restituisca  nella  possessione 
della  medesima.  » 

Ma  riuscì  inutile  questa  lor  ambascerìa  co’ 
Franzesi , da’  quali  niente  poteron  ottenere; 
perocché  avendo  Teodiberto  dopo  la  guerra 
mossa  a Giustiniano,  poco  prima  di  morire, 
stabilita  una  ferma  e stabile  pace  col  medesimo 
neir'anno  548,  la  quale  poi  fu  confermata 
da  Tcodobaldo  suo  figliuolo , non  vollero  , 
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ricordevoli  di  questi  patti,  in  conto  alcuno  in- 
dursi a romper  la  pace;  tanto  che  si  trattennero 
e di  muover  T anni  contro  a’  Goti  ad  istigazione 
di  Giustiniano,  e di  portarle  contra  i Romani , 
ancorché  i Goti  glielo  richiedessero  con  calde 
istanze:  e se  bene  dopo  estinta  già  la  domi- 
nazione de’  Goti,  nell’anno  555  morto  il  re  Teo- 
dobaldo,  Leotaro  ed  il  suo  fratello  Bucellino 
generale  delle  truppe  d’Austrasia,  co’  Franzesi  e 
cogh  Alemanni  avessero  tentata  l’impresa  d’I- 
talia , e si  fosse  il  primo  avanzato  fin  in  Pu- 
glia e Calabria,  ed  il  secondo,  oltre  all’ aver 
devastato  il  Sannio,  fosse  scorso  Gno  in  Sici- 
lia ; nulladiineno  i loro  eserciti  furon  non  molto 
da  poi  disfatti:  quello  di  Leotaro  da  un  Gero 
morbo,  die  in  una  state  l’cstinse;  e l’altro  di 
Bucellino  fu  da  Narsete  a Casilino  interamente 
sconGtto.  E fu  questa  la  prima  volta  che  i Fran- 
zesi tentassero  di  sottopoive  alla  loro  domina- 
zione queste  nostre  provincie  : presagio  che  fu 

Fur  troppo  inhiusto  di  dovere  le  loro  armi  nel- 
impresa  d’Italia  aver  sempremai  infelicissimo 
Gne , siccome  sovente  l’ esperienza  ha  dimo- 
strato ne’  secoli  men  a noi  lontani , che  qiie’ 
gigli  più  volte  piantali  in  questi  nostri  terreni 
non  poteron  mai  mettervi  profonde  c l'enne 
radici. 

Esclusi  per  tanto  i Goti  dal  soccorso  de’ 
Franzesi,  tutte  le  speranze  furon  collocate  nel 
valore  di  Teia,  il  quale  fece  sforzi  i più  ma- 
ravigliosi  che  potessero  mai  desiderarsi  in  casi 
così  estremi,  per  ristorare  le  fortune  de’  Goti. 
Egli  incontralo  da  Narsete  a piedi  del  nostro 
Vesuvio,  accampò  cosi  bene  il  suo  esercito. 
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che  con  tutto  le  due  armate  non  fossero  se- 
parate che  dal  nume  Sariio , dimoraron  nondi- 
meno due  mesi  a scaramucciare,  non  potendo 
Narsete  tentare  il  passaggio  avanti  1’  esercito  di 
Teia  ch’era  signore  del  ponte,  nè  ritirarsi,  per 
paura  che  i Goti  non  portassero  soccorso  a 
Cuma:  ma  alla  (lue  essendo  riuscito  a Narsete, 
eh’  era  di  gran  lunga  superiore  di  forze,  di  dar 
battaglia,  Teia  facendo  l’ ultime  pruove  del  suo 
valore  ed  ardire , rimase  in  quella  miseramente 
ucciso 5 onde  i Goti  già  costernati,  veggendosi 
privi  di  sì  glorioso  capitano,  risolsero  di  ren- 
dersi a Narsete , il  quale  lor  accordò  che  se  ne 
potessero  andare  dalle  terre  dell’imperio  con 
tutti  gli  argenti  eh’ essi  avevano,  e di  vivere  se- 
condo le  loro  leggi.  Così  fu  accordato  il  trattato 
di  buona  fede  da  una  parte  e dall’altra  dopo  i8 
anni  di  guerra,  in  maniera  che  tutte  le  piazze 
essendosi  messe  fra  le  mani  de’  commessarii  di 
Narsete , i Goti  iisciron  d’ Italia  l’ anno  del  Si- 
gnore 553,  dove  64  anni,  da  Teodorico  loro 
re  infin  a Teia,  avevano  regnato. 

Ecco  il  fine  della  dominazione  de’  Goti  in 
Italia  ed  in  queste  nostre  provincic  : gente  as- 
sai illustre  e bellicosa,  che  tra  gli  strepiti  di 
Marte  non  abbandonò  mai  gli  esercizi  della 
giustizia,  della  temperanza,  della  fede  e del- 
l’ altre  insigni  virtù  ond’era  adorna;  non  così 
barbara  ed  inumana,  com’ altri  a torto  la  re- 
puta. Lasciò  vivere  i popoli  vinti  e ilebellati 
colle  stesse  leggi  romane,  colle  quali  eran  nati 
e cresciuti,  e delle  quali  era  sommamente  os- 
sequiosa e riverente:  che  non  mutò  la  disposi- 
zione e l’ ordine  di  queste  nosti'c  provincic  ; 
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non  variò  i magistrati  ; ritenne  i consolari , i 
correttori  ed  i presidi , e molt’  altri  costumi 
ed  istituti  mantenne , siccome  eran  in  tempo 
degl’istessi  iniperadori  romani:  tanto  che  que- 
ste nostre  prorincie  ricevettero  altra  forma  e 
nuova  amministrazione,  non  già  quando  stet- 
tero sotto  la  dominazione  de’  Goti , ma  quando 
passarono  sotto  gl’imperadori  d’ Oriente;  i quali 
mandando  in  Italia  gli  esarchi , e dividendo  le 
provincie  in  più  ducati,  diedero  perciò  alle  me- 
desime disposizione  diversa  da  quella  di  prima , 
come  di  qui  a poco  vedremo. 

Non  si  poterono  però  evitare  que’  disordini 
e quelle  confusioni  che  le  tante  feroci  e cru- 
deli guerre  soglion  apportare  alle  discipline  ed 
alle  lettere:  certamente  in  Italia  in  questi  tempi, 
per  quel  s’appartiene  alla  giurisprudenza,  non 
potevano  sperarsi  giureconsulti  cotanto  rino- 
mati, nè  cosi  insigni  professori  ed  avvocati  che' 
avessero  potuto  restituirla  nell’  antico  splendore 
nel  foro  e nell’ accademie.  Non  dee  però  ripu- 
tarsi di  piccol  momento  in  mezzo  a tante  e 
sì  feroci  armi,  che  pensassero  i re  goti,  come 
fecero  Atalarico  e Teodato,  di  mantener  quanto 
più  fosse  possibile  l’antico  lustro  del  senato 
romano  e dell’  accademia  di  Roma , con  pro- 
vederla di  professori  esperti  nella  legai  disci- 
plina, come  fece  Atalarico  (*)»  e d’illustri  gram- 
matici, perchè  la  lingua  latina  non  affatto  si 
perdesse  fra  tante  lingue  straniere  c barbare: 
ed  infatti  in  quest’  istessi  tempi  sarebbe  man- 
cata all’ intutto,  se  non  si  fosse  ristabilita  in 
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queir  accademia , e Teodato  col  suo  esempio  , 
essendone  vagliissimo,  non  v’avesse  dato  ripa- 
ro. Fin  da  questi  tempi  sì  lodava  Roma  per  la 
purità  della  lìngua  latina,  perchè  in  tutte  l’ al- 
tre provincie  d'Italia  era  già  di  barbarie  ricol- 
ma ; e gl’  istromenti  che  per  mano  di  tabel- 
Honi,  ch’oggi  diciamo  notai,  si  stipulavailo , 
non  cran  di  miglior  condizione  intorno  alla  lin- 
gua di  quel  eli’ oggi  s’usa  in  Italia.  Narra  For- 
nerio  0 i'i  Cassiodoro,  serbarsi  in  Parigi  nella 
librerìa  del  re  un  antico  istromento  di  transa- 
zione conceputo  con  forraole  non  migliori  di 
quelle  che  usìam  oggi,  nella  quale  un  tal  Ste- 
fano tutore  di  Graziano  pupillo  si  transigè  col 
mcde.simo  per  una  certa  lite,  che  fu  rogato  in 
Ravenna  nell’  ultim’  anno  dell'  imperio  di  Giusti- 
niano , cioè  nel  38  all’  indizione  i a die  cade 
nel  564  di  Càisto.  E perciò  'anche  in  questi 
tempi  si  riputava  cosa  di  sommo  pregio  chi 
di  lingua  latina  fosse  intendente , siccome  fra 
l’ altre  lodi  che  si  davan  a Teodato  per  le  sue 
molte  lettere  ) una  era  questa.  Pure  con  tutto 
ciò  vide  l’Italia  in  quest’età  un  Ennodio,  un 
Giomande,  un  Boezio  Severino,  un  Simmaco, 
un  Cassiodoro,  un  Aratore , ed  alcun’  altri  va- 
lent’  uomini  non  in  tutto  sforniti  di  scienze  e 
d’ erudizione. 

Giustiniano,  sconfitti  ch’ebbe  per  mezzo  di 
Narsetc  i Goti,  e ritolta  l’Italia  tlalle  lor  mani, 
a richiesta , coni’  e’  dice , di  Vigilio  poutefice 
romano , promulgò  nel  penultim’  anno  del  suo 
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imperio  una  prammatica  (')  di  più  capi,  nella 
quale  a’  disordini  fin  allora  patiti  in  Italia,  e 
nell’ altre  parti  occidentali,  pensò  dar  qualche 
riparo;  fu  questa  indirizzata  ad  Antioco  prefetto 
d’Italia,  e data  in  Costantinopoli  nel  87  anno  del 
suo  imperio.  In  quella  siccome  si  confermano 
tutti  gli  atti  e donazioni  fatte  da  Atalarico  e 
da  Anialasunta  sua  madre  e da  Teodato  istes- 
so,  così  all’incontro  riputando  Totila  per  ti- 
ranno, tutti  gli  atti  e donazioni  fatte  da  costui 
nel  tempo  della  sua  tirannide , gli  abolisce , gli 
abboraina , e vuol  che  di  quelli  non  se  n’  aL- 
bia  ragione  alcuna  : vuol  che  nelle  prescrizioni 
di  3o  e 40  anni  non  debba  computarsi  il  tempo 
eh’ Italia  stiè  sotto  la  tirannide  di  Totila:  clie 
nelle  liti  insorte  fra’  Romani  non  si  mescolas- 
sero giudici  militari,  ma  che  i civili  l’avessero 
a decidere  : diede  previdenza  a’  superinditti  im- 
posti a’  negoziatori  delle  provincie  di  Calabria 
e di  Puglia:  e molt’ altre  leggi  promulgò  allo 
stato  d’Italia,  e di  queste  nostre  provincie  ap- 
partenenti , che  posson  osservarsi  in  questa 

{irammatica  in  più  capi  distinta,  la  quale  si 
egge  dopo  le  Novelle.  Ma  cosa  assai  più  no- 
tabile osserviamo  nella  medesima:  alcuni  per 
conghietture  ed  argomenti  scrissero  che  per  es- 
sersi la  pubblicazione  delle  Pandette  c del  Co- 
dice commessa  da  Giustiniano  al  prefetto  dell’Il- 
lirico, per  questo  dobbiara  credere  che  in  Italia 
si  fossero  anche  pubblicate.  Non  bisognali  argo- 
menti in  cosa  sì  manifesta:  per  questa  pramma- 
tica abbiamo,  che  Giustiniano  per  suo  particolar 
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editto  ordinò  che  le  leggi  inserite  ne’  suoi  li- 
bri s’osservassero  per  tutt’ Italia.  Ma  perchè  poi 
nel  regno  di  Totila  le  cose  de’  Greci. andaron  in 
mina,  ed  i Goti  ritornarono  nel  pristino  domi- 
nio, in  mezzo  a tante  rivoluzioni  di  cose,  non 
poterono  certamente-  aver  luogo  le  sue  leggi.  Ri- 
storati da  poi  per  Narsete  gU  affari  de’  Greci , 
e debellati  affatto  i Goti , volle  per  questa  pram- 
matica che  non  solamente  quelle  leggi  s’ osser- 
vassero per  tutt’  Italia , ma  anche  quell’  altre  sue 
costituzioni  Novelle,  ch’avea  da  poi  promulga- 
te, in  guisa  che  formata  col  voler  di  Dio  una 
repubblica,  una  e sola  anche  fosse  l’autorità 
delle  leggi  per  tutte  le  sue  parti , come  sono  le 

Iiarole  della  prammatica,  che  come  notabili  per 
o nostro  istituto , e da  altri  fin  qui , eh’  io  sap- 

{)ia,  non  mai  osservate,  sarà  bene  di  trascri ver- 
e:  Jiira  insuper,  vel  leges  Codicibiis  nostris 
insertas,  quas  Jj4h  sub  edictali  pTXfgrammate  in 
Italiam  dudum  misimus , obtinere  sancimus  ; sed 
et  eas,  quas  poster  promulgavimus  constitiitio- 
nes,  jiibenms  sub  edictali  propositione  vulgari 
ex  eo  tempore , quo  sub  edictali  programmate 
evulgatae  Jiierint  edam  per  partes  Italiae  obti- 
nente,  ut  una,  Deo  volente,  facta  republica,  le- 
gum  edam  nostrarum  ubique  prolateUir  aiu:to- 
ritas. 

Ma  non  perchè  si  fosse  spento  il  nome  de’ 
Goti  in  Italia,  si  mantennero  queste  provincie 
lungo  tempo  sotto  gl’imperadori  d’Oriente,  ed 
i libri  di  Giustiniano  ebbero  forse  lunga  dura- 
ta: morto  Giustiniano,  ritornarono  di  bel  nuovo, 
se  non  sotto  la  dominazione  de’  Goti , sotto 
quella  de’  Longobardi,  i quali  traggon  la  lor 
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origine  da’  Goti  stessi,  e de’  quali  sono  ram- 

fioÙi  e germogli,  come  si  veilrà  quando  d'essi 
arem  memoria. 

Nè  perché  queste  provincie  passassero  sotto 
l’ imperio  di  Giustiniano , vi  fu  tanto  di  spa- 
zio che  potessero  le  di  lui  leggi  stabilirvisi , 
e che  l’ insigni  sue  compilazioni  avessero  po- 
tuto in  esse  poner  piede , c metter  qui  pro- 
fonde radici  ; se  pur  ci  vennero , tosto  delle 
medesime  si  spense  affatto  la  memoria  ed  ogni 
vestigio  ; poiché  appena  Giustiniano  ebbe  la 
gloria  d’  aver  liberala  Italia  da’  Goti , che  dis- 
tratto per  la  seconda  guerra  della  Persia  e 
per  r invasioni  degli  Unni,  fu  dalla  morte  non 
guari  da  poi  nell’anno  565  sopraggiunto  in  età 
già  matura  d’anni  8a,  dopo  averne  imperato  38 
e mesi  otto.  Principe,  che  se  non  avesse  nel- 
1’  ultimo  di  sua  vita  oscurata  la  sua  fama  per 
l’eresia  Euticliiana  (i)  che  volle  abbracciare,  nè 
mai  abiurarla , avrebbe  superata  la  glorìa  di 
molt’  iraperadori  per  la  pietà , per  la  magnifi- 
cenza , per  li  tanti  egregi  suoi  fatti , e per  le 
tante  insigni  vittorie,  che  e nella  pace  c nella 
guerra  Io  renderon  immortale}  come  cé  Io  rap- 
presentano tutti  i più  famosi  storici  de’  suoi 
tempi,  e quelli  ancora  che  dopo  lui  fiorirono, 
Teofilo  abate  suo  maestro  (a),  Procopio,  Aga- 
tia  , Teofane , Zonara , Marcellino , Evagrio  c 
Niceforo  fra’  Greci;  e fra’  Latini , Cassiodoro  , 
Wamefrido,  ed  altri  moltissimi  (3);  tanto  che 

(i)  Auaslav  Bihliot.  Pauì.  Di.von. 

(q)  Throplii)ti«t  Ju»tiuiani  pr.irrrptor  cxiat  npiiit  Pho<» 

tium. 

(3>  Giphanìtic.  Conttiu.  AT^mnimns  in  noti.*  ail  Prort>pturm. 
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si  rende  ora  inescusabile  TeiTor  di  coloro  che 
reputarono,  per  la  testimonianza  di  Snida,  que- 
sto principe  così  illitterato  e tanto  rozzo,  che 
nemmeno  sapesse  1’  abicl  •,  quando  Giustiniano 
egli  medesimo  testifica  d’  aver  letti  e ricono- 
sciuti i libri  delle  sue  Istituzioni.  L’error  nac- 
que dalla  scorrezione  del  testo  di  Snida , che 
fece  stampare  in  Milano  Demetrio  Calcomlila , 
ove  in  vece  di  Giustino,  come  leggesi  in  tutti 
i codici  di  Snida  del  Vaticano,  si  leggeva  Giu- 
stiniano (*)}  onde  ciò  che  con  errore  s’ascrive 
a Giustiniano  , dee  attribuirsi  a Giustino  , zio 
e padre  adottivo  di  Giustiniano  , come  il  ma- 
nifesta Procopio  testimonio  di  veduta,  asserendo 
che  Giustino  da  pecoraio  divenuto  soldato  ed 
indi  comite,  finalmente  Con  maravighoso  rav- 
volgimento di  fortuna  si  vide  al  trono  impe- 
riale innalzato  e che  non  sapendo  scrivere , 
firmava  gli  atti  pubblici  con  certo  istromentfi 
o segno  fatto  apposta , siccome  usava  di  far 
Teoaorico  ancora,  il  quale  se  bene  fosse  quel 
principe  cotanto  grande  , quanto  s’ è narrato , 
era  nondimeno  di  lettere  ignaro  5 e come  ne’ 
tempi  più  bassi  si  legge  di  Witredo  re  di  Can- 
zia  , e di  Tassilonc  duca  di  Baviera.  E da  al- 
cuni fu  anche  detto  che  Carlo  M.  istesso  non 
sapeva  scrivere,  quantunque  sapesse  leggere,  e 
fosse  dottissimo. 


Xìi'ol.  Alf'inan.  a<l  Prorop.  p:iy. 
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G A P O V. 

Di  Giustino  II  imperadore;  e della  nuova  po- 
lizia introdotta  in  Italia  ed  in  queste  nostre, 
provincie  da  Longino  suo  primo  esarca. 

Morto  Giustimano,  si  fransero  tutti  i suoi  dise- 
gni, e le  fortune  degl’ imperadori  orientali  toma- 
ron  alla  declinazione  di  prima  ^ poiché  essendo 
succeduto  nell’  imperio  Giustin'o  il  giovane  6- 
gliuolo  di  Vigilanzia , sorella  di  Giustiniano , 
troppo  da  lui  diverso,  e per  la  sua  stupidezza 
essendosi  dato  tutto  in  braccio  al  governo  di 
Sofìa  sua  moglie,  per  consiglio  della  medesima 
rivocò  Narsete  d’Italia,  e gb  mandò  nell’anno  568 
Longino  per  successore  (i). 

Giunto  Longino  in  Itafìa  con  assoluto  potere 
ed  imperio  datogli  dall’  istesso  Giustino , tentò 
nuove  cose,  e trasformò  lo  stato  di  quella;  egli 
fu  il  primo  che  desse  all’Itaba  nuova  forma  e 
nuova  disposizione,  e che  nuovo  governo  v’in- 
troducesse, il  quale  agevolò  e rendè  più  facile 
la  mina  della  medesima:  egU  se  bene  fermasse 
la  sua  sede  in  Ravenna,  come  avevan  fatto  gl’  im- 
peradori occidentali  c Teodorico  co’  suoi  Goti, 
volle  però  dare  all’Italia  nuova  forma  (□).  Tolse 
via  dalle  provincie  i consolari,  i correttori  ed 
i presidi  contra  ciò  eh’  avevan  fatto  i Romani 
ed  i Goti  stessi , e fece  in  tutte  le  città  e terre 


(t)  Marquan).  Frrhrr.  in  Chrono1o»ia  Ezarr.  Haven.  apuJ 
Ltiinclaviiim. 

(a)  Sìgon.  tir  B.  Ilal.  I.  i. 
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di  ([ualche  momento,  capi,  i quali  chiamò  du- 
chi, assegnando  giudici  in  ciascheduna  d'esse 
per  l’ amministrazion  della  giustizia.  Nè  in  tale 
distribuzione  onorò  più  Roma  che  l’ altre  città  (*)  ; 
perchè  tolto  via  i coiisoh  ed  il  senato,  i quali 
nomi  infin  a questo  tempo  eranvisi  mantenuti, 
la  ridusse  sotto  un  duca  che  ciascun  anno  di 
Ravenna  vi  si  mandava,  onde  surse  il  nome  del 
ducato  romano:  ed  à colui  che  per  l’imperadore 
risedeva  in  Ravenna  e governava  tutta  Tltalia, 
non  duca,  ma  esarca  pose  nome,  ad  imitazione 
dell’esarca  dell’ Affrica.  Presso  a’  Greci,  esarca 
diceasi  colui  che  presiedeva  ad  una  diocesi,  cioè 
a più  provincie,  delle  quali  la  diocesi  si  com- 
poneva: così  nella  gerarchia  della  Chiesa  si  vide 
che  quel  vescovo  il  quale  ad  una  diocesi , e 
seguentemente  a più  provincie , delle  qiiali  si 
componeva,  era  preposto,  non  metropolitano, 
che  aveva  una  sola  provincia , ma  esarca  era 
chiamato.  Così  l’Italia  patì  maggiori  trasforma- 
zioni sotto  l’imperio  di  Giustino  imperador  d’O- 
riente,  che  sotto  i Goti  medesimi,  i quali  ave- 
van  proccurato  di  mantenerla  nell’istessa  forma 
ed  apparenza  con  cui  dagli  antichi  imperadori 
d’ Occidente  fu  retta  ed  amministrata. 

Le  provincie,  in  quanto  s’appartiene  al  go- 
verno, furono  mutate  e divise;  e siccome  prima 
ciascuna  aveva  il  suo  consolare,  o correttore, 
o il  preside,  a’  quali  stava  raccomandata  l’ am- 
ministrazione ed  il  governo  delle  medesime,  per 
questa  nuova  divisione  poi  dandosi  a ciascuna 


(*)  Biond.  Uikt.  I.  8.  dcc.id.  tilt.  Ju,  SIciJjb.  de  qiialiior  Suni. 
lujp.  I,  2, 

I 
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città  o castello  il  suo  duca  ed  un  giudice,  cia- 
scheduno d’ essi  sol  s’ impacciava  del  governo 
di  quelle  partitamente , e solamente  all’esarca, 
che  da  Ravenna  governava  tutta  l’Italia,  stavan 
sottoposti,  sotto  la  cui  disposizione  erano,  ed 
a cui  ne’  casi  di  gravame  si  ricorreva  da’  pro- 
vinciali. Quindi  nelle  nostre  provincie  trassero 
origine  que’  tanti  ducati  che  ravviseremo  nel 
regno  de’  Longobardi,  parte  sotto  la  domina- 
zione de’  Greci,  come  fu  il  ducato  di  Napoli, 
di  Sorrento  e d’ Amalfi , il  ducato  di  Gaeta  e 
l’ altro  di  Bari  ; e parte  sotto  i duchi  longobardi , 
i quaU  avendo  ritolto  a’  Greci  quasi  tutta  l’I- 
taha  e gran  parte  cU  queste  nostre  provincie, 
ritennero  questi  medesimi  nomi  di  ducati  ; onde 
poi  sopra  tutti  gli  altri  s’ avanzaron  il  ducato 
di  Benevento , quello  di  Spoleti  e l’ altro  del 
Friuli,  come  diremo  più  ampiamente  nel  libro 
seguente  di  questa  Istoria. 

Ma  non  durò  guari  in  Italia  l’imperio  de’  Gre- 
ci , nè  Longino  potè  molto  lodarsi  di  questa 
nuova  forma  che  le  diede;  poiché  questa  mi- 
nuta divisione  deUe  pro\nncie  in  tante  parti  ed 
in  più  ducati  rendè  più  facile  la  mina  d’Italia, 
e con  più  celerità  diede  occasione  a’  Longobiu  di 
d’ occuparla;  imperocché  Narsete  fortemente  sde- 
gnato contra  l’ imperadore , per  essergli  stato 
tolto  il  governo  m quella  provincia  che  con 
la  sua  virtù  e col  suo  valore  aveva  acquistata, 
e non  essendo  bastato  a Sofia  di  richiamarlo, 
che  ella  vi  volle  anche  aggiungere  parole  piene 
d’ingiuria  e di  scherno,  dicendogli  chel’aercbbe 
fatto  tornare  a filar  con  gli  altri  eunuchi  e l'ein- 
muie  del  suo  palazzo  ; questo  capitano  portò 
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tanto  innanzi  la  si|a  collera,  che  mal  potendo 
celar  anche  con  parole  il  suo  acerbo  dispetto, 
rispose,  ch’egli  all’ineontro  l’ avrebbe  ordita  una 
tela  che  nè  ella,  nè  suo  marito  avrebbon  po- 
tuto districarla  ; ed  avendo  beenziato  il  suo 
esercito,  da  Roma,  ov’egli  era,  pertossi  in  Na- 
pob,  da  dove  commeiò  a trattar  con  Alboino, 
suo  grand’amico,  re  de’  Longobardi,  eh’ allora 
regnava  nella  Pannonia,  e tant’ operò,  finché  lo 
persuase  di  venire  co’  suoi  Longobardi  ad  oc- 
cupare Italia.  Ma  poi  che  per  la  venuta  de’  Lon- 
gobardi in  Itaba  le  ■ cose  di  quella  presero  altra 
forma  ; e siccome  in  essa  s’introdusse  nuova  po- 
bzia  e nuove  leggi , così  ancora  queste  nostre 
provincie  fìiron  in  altra  maniera  divise,  e pren- 
dendo nuovi  nomi,  sotto  altri  dinasti  si  videro 
disposte  ed  amministrate,  ed  in  un  medesimo 
tempo  sottoposte  alla  dominazione  non  pur  d’un 
sol  principe,  ma  di  varie  nazioni,  di  Greci  e di 
Longobardi , e talora  anche  di  Saraceni  sarà 
util  cosa  per  la  novità  del  soggetto,  e per  la 
grandezza  e varietà  degli  avvenimenti,  che  dopo 
aver  narrata  la  polizia  ecclesiastica  di  questo 
secolo,  nel  seguente  bbro  partitamente  se  ne 
ragiouL 


CAPO  VI. 

DeW  esterior  polizia  ecclesiastica. 

La  Cliiesa  ancorché  sotto  gl’imperadori  Ar- 
cadio ed  Onorio  principi  religiosi,  i quaU  quasi 
teriuinaron  di  distruggere  l' idolatria  nell’ impe- 
rio romano,  si  vedesse,  per  quel  che  riguarda 


l44  ISTORIA  DKL  HEU:N0  DI  MAFOLl 

questa  parie,  iu  istato  florido  e tranquillo^  nul- 
ladimeno  fu  combattuta  da  tante  e si  varie  ere- 
sie, che  nè  li  numerosi  e sì  frequenti  concilii, 
nè  le  molte  costituzioni  degl’  iinperadori  pubbli- 
cate contra  gli  eretici,  bastarmi  per  darle  pace. 
La  religione  pagana,  se  bene  sotto  gl’ impera- 
dori  cristiani , imitando  i sudditi  l’ esempio  de’ 
loro  sovrani,  si  fosse  veduta  in  grandissima  de- 
clinazione, nientedimeno  non  essendosi  repu- 
tato colla  forza  estinguerla  affatto,  anzi  avendo 
gl’ iinperadori  suddetti  per  lungo  tempo  tollerato 
i templi  de’  Gentili,  molte  superstizioni  pagane 
ed  il  culto  degli  Dei  (i),  era  quella  da’  più  pro- 
fessata, ancorché  il  numero  de’  Cristiani  era 
molto  maggiore  di  quello  de’  Pagani.  Ma  sotto 
primjieradori  Arcadio  ed  Onorio,  il  culto  gen- 
tile era  quasi  ridotto  a nulla  in  tutte  le  città 
dell’ imperio:  solamente  ne’  castelli,  in  pagis  ed 
in  campagna  era  l’esercizio  di  quella  religione 
mantenuto.  Da  questo  venne  il  nome  de’  Pagani , 
che  s’incontra  spesso  nel  Codice  di  Teodosio  (2), 

1)er  siguiflcar  gl’ Idolatri:  nome  che  lor  era  ai- 
ora  dato  comunemente  dal  popolo  cristiano,  ili 
vece  di  quello  di  Gentili.  Gl  imperadori  Teodo- 
sio il  giovane  e Valenliniano  III  avviliron  poi 
i Pagani  in  guisa,  che  vietando  d’ ammettergli 
alla  milizia,  ovvero  ad  altro  ufficio,  gli  ridus- 
sero a segno,  che  l’istesso  imperador  Teodosio 


(0  IO.  C.  Tli.  Hr  pAgan.  I.  i.  fi  a.  C.  Th.  de  M.ilffic. 

(aj  L.  i8.  C.  Th,  de  tpisr.  L.  4^*  C.  Th.  de  HaerrL  Genti- 
Ifft,  quo«  vulgo  Pagano:»  appellaol.  S.  A*jg.  lih.  a.  Aeclracl.  4^ 
Dconmi  f.iUoniìfi  , mutornmcjiif  cnllores,  qiios  nsilato  nomina 
rig.ino$  appellamiit,  V'.  Gotn.  in  noti»  ad  tit.  C.  Th.  de  Pa- 
|anis« 
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mette  in  dubbio  se  a'  suoi  tempi  ve  ne  fosse 
rimaso  pur  uno:  Paganos  qui  supersunt,  quam- 
quam jam  nuUos  esse  credamus  (i).  In  fìne  gli 
condanna  e gb  proscrive,  cd  ordina  che  se  pur 
v’ erano  ancor  rimasi  lor  tempii  o cappelle,  siano 
distrutte  e convertite  in  chiese  (3). 

Ma  con  tutti  gli  sforzi  di  quest*  im^eradori , 
restarono  in  campagna,  in  pagis , piu  antichi 
tempii  ne’  (piali  il  culto  degb  Dei  era  sostenuto; 
e per  maggior  tempo  vi  si  mantenne,  come  quelb 
che  sono  gli  ultimi  a deporre  l’ antiche  usanze 
e costumi  ; tanto  che  nella  nostra  campagna  pur 
si  narra  che  S.  Benedetto  a’  tempi  del  re  Totila 
abbattesse  una  rebcpiia  cb  gentilità  ancor  ivi  ri- 
masa  presso  a’  Goti,  ed  in  suo  luogo  v’ergesse 
una  chiesa.  Restava  ancor  un’inbnì^  di  nazioni 
barbare  nulle  tenebre  dell’idolatrìa;  ma  soprat- 
tutto assai  più  in  ipiesti  tempi  peiturbavano  la 
CJiiesa  le  scorrerie  de’  Barbari,  ed  i nuovi  do- 
mimi stabibti  nell’imperio  da’  prìncipi  stranieri: 
questi  o non  in  tutto  spogbati  del  paganesimo, 
ovvero  per  la  maggior  parte  arrìani , tutta  la 
sconvolsero  e malmenarono;  e se  l’Itaba  e que- 
ste nostre  provincia  non  solTerìrono  sì  strane 
rcvoluzioni , tutto  si  dee  alla  pietà  e modera- 
zione del  re  Teodorico,  il  quale,  ancorché  ar- 
riano,  lasciò  in  pace  le  nostre  chiese;  e siccome 
non  variò  la  pobzia  dello  stato  civile  e tempo- 
rale, cosi  ancora  volle  mantenere  in  IlaUa  l’i- 
stessa  forma  e polizia  dello  stato  ecclesiastico 
e spirituale. 


(1)  L.  3Q.  C.  Th.  (V  Paganìs. 

(3)  L.  at.  a3,  a5.  C.  Tb.  de  Pagan. 

Guuvohe  , Fol,  IL 


IO 
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Lo  stesso  avvenne,  ma  per  altra  cagione,  alla 
Gallia,  mercè  della  conversione  del  famoso  Clo- 
doveo  re  de'  Franzesi , il  quale  nell'  anno  496 
ricevette  la  religione  cristiana  tutta  pura  e lim« 
pida,  non  già  contaminata  dalla  pestilente  eresia 
d’Anio.  Non  ebbero  prima  di  Reccaredo  questa 
fortuna  le  Spagne;  non  l' Affrica  manomessa  da' 
Vandab;  non  la  Germania  soggiogata  dagli  Ale- 
manni e da  altre  più  inculte  e barbare  nazioni; 
non  la  Brettagna  invasa  da'  Sassoni;  non  final- 
mente tutte  r altre  provincie  dell’imperio  d’ Oc- 
cidente. Maggiori  revoluzioni  e disordini  si  vi- 
dero nelle  pronncie  d' Oriente.  Gli  Unni  sotto 
il  loro  famoso  re  Attila,  gU  Alani,  i Gepidi,  gli 
Ostrogoti,  ed  ultimamente  i Saraceni  posero  in 
iscompiglio  non  meno  lo  stato  delP imperio  che 
della  Chiesa. 

A tutti  questi  mali  s'aggiunse  l'ambizione  de' 
vescovi  delle  sedi  maggiori,  e l'abuso  deUa  po- 
testà degl’imperadori  d' Oriente,  i quali  ridus- 
sero il  sacerdozio  in  tale  stato,  che  negli  ultimi 
tempi  ad  arbitrio  del  principe  sottomisero  in- 
teramente la  religione.  Queste  furono  le  cagioni 
di  quella  variazione  che  nello  stato  ecclesiastico 
osserveremo  dalla  morte  di  Valentiniano  HI  fin 
all’imperio  di  Giustiniano.  Vedremo,  come  quasi 
depressi  e posti  a terra  tre  patriarcati,  l’Ales- 
sandrino, l’Antiocheno  e quello  di  GerusJemrae, 
fossero  surti  quelli  di  Roma  in  Occidente,  l’al- 
tro di  Costantinopoli  in  Oriente,  le  cui  chiese 
discordanti  fra  loro  cagionaron  una  implacabil 
ed  ostinata  divisione  fra’  Latini  e Greci:  e 
come  quel  di  Costantinopoli , non  essendo  la 
di  lui  ambizione  da  termine  ,0  confine  alcmio 
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circoscrìtta  ^ tentasse  eziandio  invadere  il  pa- 
triarcato di  Roma  e (|ueste  nostre  provìncic , 
ancorcjiè  come  suburbtcarìe  a quello  di  Roma 
s' appartenessero. 


S I. 

Del  patriarca  dP  Occidente. 

Q pontefice  romano  che  in  questi  tempi  non 
men  da’  Greci  che  da’  Latini  cominciò  a chia- 
marsi patriarca,  ragionevolmente  ottemie  il  primo 
luogo  fra  tutti  i patriarchi,  cosi  per  esser  fon- 
data la  sua  sede  in  Roma,  città  mi  tempo  capo 
del  mondo,  come  anche  per  esser  egli  succes- 
fior  di  S.  Pietro  che  fii  capo  degli  Apostoli. 
Nella  sua  persona  s’uniron  perciò  le  prerogative 
di  primate  sopra  tutte  le  cliiese  del  mondo  cat- 
tolico, appartenendo  a lui, 'come  capo  di  tutte 
le  chiese,  aver  delle  medesime  cura  e pensiero, 
invigilare  eh’ in  quelle  la  fede  fosse  conservata 
pura  ed  illibata,  e la  disciplina  conforme  a’  ca- 
noni, e che  questi  fossero  esattamente  osser- 
vati 0-  L’ ordinaria  sua  potestà , siccome  ^ è 
veduto  nel  precedente  libro,  non  si  stendeva  ol- 
tre alle  provinole  suburbicarìe,  cioè  a queUe  che 
ubbidivano  al  vicario  di  Roma,  fi'a  le  quali  eran 
tutte  le  quattro  nostre  provincia  onde  ora  si 
compone  il  regno  ; ed  in  questi  limiti  s’ è veduto 
essersi  contenuta  fin  al  tempo  di  Valcntiniano. 

In  decorso  di  tempo,  perehè  nella  sua  per- 
sona andavan  anche  unite  le  prerogative  di 


O Oupin.  de  vct.  Eccl.  dUcip.  dùscrt.  a. 
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F rimate,  fu  cosa  molto  facile  di  stendeiia  sopra 
altre  provincie.  Per  ragion  del  primato  s’ap- 
parteneva anche  a lui  averne  cura  e pensiero  j 
quindi  cominciò  in  alcune  provincie,  dove  cre- 
dette essercene  bisogno,  a mandarvi  suoi  vicarii. 
I primi  che  s’istituirono,  fiiron  quelli  che  mandò 
nell’ Illirico.  Tessalonica,  ch’era  capo  della  dio- 
c'csi  di  Macedonia,  nella  quale  il  suo  vescovo  eser- 
citava le  ragioni  esarcati,  da  poi  che  riconobbe 
) vicarii  mandati  dal  pontefice  romano,  si  vide 
sottoposta  al  patriarca  di  Roma , il  quale  per 
mezzo  de’  meaesimi  non  pur  le  ragioni  di  pri- 
mate , ma  anche  le  patriarcali  v’  esercitava  : e 
così  avvenne  ancora,  oltre  alla  Macedonia,  nel- 
l’ altre  provincie  deU’Rlirico.  Col  correr  poi  de- 
gli anni  non  solo  all’autorità  sua  patriarcale  sot- 
topose l’ intera  Italia , ma  anche  le  GaUie  e le 
Spagne;  ond’è  che  non  solo  da’  Latini,  ma  da’ 
Greci  medesimi  degli  ultimi  tempi  era  reputato 
il  romano  pontefice  patriarca  di  tutto  l’Occiden- 
te ; siccome  all’  incontro  volevano  che  quel  di 
(’ostantinopoli  si  reputasse  patriarca  di  tutto 
r Oriente.  S’aggiunse  ancora,  che  a molte  pro- 
vincie e nazioni  che  si  riducevan  alla  fede  della 
rcligion  cattolica,  erano  pronti  e solleciti  i pon- 
tefici romani  a mandarvi  prelati  per  governarle, 
ed  in  questa  maniera  al  loro  patriarcato  le  sog- 
gettavano ; siccome  accadde  alla  Bulgaria , la 
quale  ridotta  che  fii  aUa  fede  di  Cristo,  tosto 
le  si  diede  un  arcivescovo  ; onde  nacquero  le 
tante  contese  per  questa  provincia  col  patriarca 
di  Costantinopoli  che  a sè  pretendeva  aggiudi- 
rarla.  In  cotal  guisa  tratto  tratto  i pontefici  ro- 
mani estesero  i confini  del  loro  patriarcato  per 
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tuli*  Occidente  j ond’  avvenne  ( non  senza  pei  ò 
gravissimi  contrasti)  che  s’arrogaron  essi  la  po- 
testà d’ordinare  i vescovi  per  lutto  l’Occidente, 
ed  in  conseguenza  d’abbattere  e mettere  a terra 
le  ragioni  di  tutti  i metropolitani.  Di  vantaggio 
trassero  a sè  l’ ordinazioni  de’  metropolitani  stes- 
si. Così  quando  prima  l’arcivescovo  di  Milano, 
ch’era  l’esarca  di  tutto  il  vicariato  d’Italia,  era 
ordinato  da’  soli  vescovi  d’Italia,  come  si  legge 
appresso  Teodorito  (i)  dell’ordinazione  di  S.  Am- 
brogio, in  processo  di  tempo  i romani  ponte- 
fici alla  loro  ordinazione  vollero  che  si  ricercasse 
ancora  il  loro  consenso,  come  rapporta  S.  Gre- 
gorio nelle  sue  epistole  (a).  Trassero  a sè  an- 
cora tutte  le  ragioni  de’  metropolitani  intorno 
all’ ordinazioni  per  la  concessione  del  pallio  che 
lor  mandavano,  poiché  per  quello  si  dava  deV 
Sommi  pontefici  piena  potestà  a’  metropolitani 
d’ordinare  i vescovi  della  provincia)  onde  ne  se- 
guiva che  a’  medesimi  insieme  col  pallio  si  con- 
cedeva tal  potestà:  quindi  fu  per  nuovo  diiitlo 
interdetto  a’  metropolitani  di  poter  esercitare 
tutte  le  funzioni  vescoviU,  se  non  prima  rice- 
vevano il  pallio)  e fu  introdotto  ancora  di  do- 
ver prestare  al  papa  il  giuramento  della  fedeltà 
che  da  lui  ricercavasi.  Fu  ancora  in  progresso 
di  tempo  stabilito  che  l’ appellazioni  de’  giudici! 
che  da^  metropolitani  erano  proferiti  iutorno  alle 
controversie  che  occorrevano  per  l’ eiezioni,  .si 
devolvessero  al  pontefice  romano  ; che  se  gli  ' 
elettori  fossero  negligenti , ovver  l’ eletto  non 


(i)  Theodorif.  I.  4-  7* 

(a)  Greg.  I.  a.  Ep.  3i. 
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fosse  idoneo , che  f elezione  si  devolvesse  al 
papa:  che  di  lui  solo  fosse  il  diritto  d'ammet- 
tere le  cessioni  de’  vescovati , e di  ’ determinare 
le  traslazioni  e le  coadiutorie  colla  fìitura  suc- 
cessione: e Gualmente  che  a lui  s’appartenesse 
la  confermazione  dell’ elezioni  di  tutti  i vescovi 
delle  provincie. 

Ma  tutte  queste  intraprese  che  si  videro  sopra  ■ 
l’ altre  provincie  d’ Occidente,  non  portarono  va- 
riazione alcuna  in  queste  nostre  onde  ora  si 
compone  il  regno;  poiché  essendo  quelle  suhur- 
bicarie,  e su  le  quali  il  papa  fin  da  principio 
esercitò  sempre  le  sue  ragioni  patriarcali , furono 
come  prima  a lui  sottoposte;  nè  perciò  si  tolse 
ragione  alcuna  a’  metropolitani , poiché  non  ve 
n’ erano;  né  intorno  all’ ordinazioni  de’  vescovi 
si  variò  la  disciplina  de’  precedenti  secoli  Non 
ancora  le  nostre  chiese  erano  innalzate  ad  es- 
ser metropoli;  né  anche,  per  la  concession  del 
pallio,  a’  loro  vescovi  eran  concedute,  come  fu 
fatto  da  poi , le  ragioni  de’  metropoUtani  ; nè 
fin  a questo  tempo  erano  state  invase  dal  pa- 
triarca di  CostanUnopoli;  poiché  ciò  che  si  narra 
di  Pietro  vescovo  di  Bari  (*)>  che  nell’anno  53o 
sotto  il  pontificato  di  Felice  FV  avesse  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli  ricevuto  il  titolo  di  ar- 
civescovo e l’autorità  di  metropolitano,  con  fa- 
coltà di  poter  consecrare  dodici  vescovi  per  la 
sua  provincia  di  Puglia,  non  dee  a quell’ anno 
riportarsi,  quando  queste  provincie  non  erano 
state  ancora  da’  Greci  invase , ed  erano  sotto 
la  dominazione  d’Atalarico  re  de’  Goti,  ma  ne* 


(*)  VgbcL  de  Ep.  Bar.  Bratillu  HUt.  di  Bari , p.  9. 
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tempi  seguenti,  quando  sotto  gl’imperadorid’O- 
riente  essendo  rìmasa  parte  della  Puglia  e Ca- 
labria , della  Lucania  e Brusio , . e molte  altre 
città  marittime  dell' altre  provincie,  i patriarchi 
di  Costantinopoli  col  favore  degl'imperadorì  s'u- 
surparono in  quelle  le  ragioni  patriarcali,  come 
diremo  ne'  seguenti  libri 

5 li. 

Dd  patriarca  d’  Oriente. 

Se  grandi  furono  l’intraprese  del  patriarca  di 
Roma  sopra  tutte  le  provincie  d' Occidente,  mag- 
giori e più  audaci  senza  dubbio  furon  quelle  del 
patriarca  di  Costantinopoli  in  Oriente  : egli  non 
solamente  sottopose  al  suo  patriarcato  le  tre  dio- 
cesi autocefale,  l'Asiana,  quella  di  Ponto  e la 
Tracia;  ma  col  correr  degli  anni  quasi  estinse 
i tre  celebri  patriarcati  d' Oriente,  TAlessandri- 
no,  l'Antiocheno  e F ultimo  di  Gierusalemme. 
Nè  contenta  la  sua  ambizione  di  questi  confi- 
ni, invase  anche  molte  provincie  d' Occidente; 
nè  perdonò  a queste  nostre,  che  per  tutte  le 
ragioni  al  patriarcato  di  Roma  s' appartenevano. 

Da  quah  bassi  e tenui  princìpii  avesse  il  pa- 
triarcato di  Costantinopoh  cominciamento , si 
vide  nel  precedente  libro.  D vescovo  di  Bizan- 
zio  prima  non  era  che  un  semplice  suffraganeo 
del  vescovo  d’ Eraclea,  il  quale  presiedeva  come 
esarca  nella  Tracia  O*  sopra  tutti  erano  in 


(*)  Gela».  EpUU  I. 
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Oriente  celebri  ed  eniiinenti  due  patriarcati,  l’A- 
lessandrino e FAntiocheno.  Quello  d’ Alessandria 
teneva  il  secondo  luogo  dopo  il  patriarca  'di 
Roma , forse  perchè  Alessandria  era  riputata 
dopo  Roma  la  seconda  citUi  del  mondo:  l’al- 
tro d’ Antiochia  teneva  il  terzo  luogo , ragguar- 
devole ancora  per  la  memoria  che  serbava  d’ a- 
vervi  S.  Pietro  tenuta  la  sue  prima  cattedra.  Cosi 
le  tre  parti  del  mondo  tre  chiese  parimente  ri- 
conobbero superiori  sopra  tutte  l’ altre:  T Occi- 
dente quella  di  Roma*,  l’Oriente  quella  d’An- 
tiochia,  ed  il  mezzogiorno  quella  d’Alessandria. 
Non  è però  che  sopra  tutta  Europa  esercitasse 
la  sua  potestà  patnarcale  quel  di  Roma^  ov- 
vero quello  d’Antiochia  per  tutta  l’Asia,  e l’al- 
tro d’Alessandria  in  tutta  l’Affiica:  ciascuno, 
come  s’è  veduto  nel  secondo  libro,  non  esten- 
deva la  sua  potestà  che  nella  diocesi  a sè  sot- 
toposta ; l’ altre  ubbidivano  agli  esarchi  propri  \ 
e molti  altri  luoghi  ebbero  ancora  i loro  ve- 
scovi autocefali , cioè  a niun  sottoposti.  Tali 
furon  in  Oriente  i vescovi  di  Cartagine  e di 
Cipro.  Tali  furon  un  tenmo  nell’  Occidente  i 
vescovi  della  Gallia,  della  Spagna,  della  Germa- 
nia e dell’  altre  più  remote  regioni.  Le  chiese  de’ 
Barbari  certamente  non  furon  soggette  ad  alcun 
patriarca , ma  si  govemavan  da’  Toro  propri  ve- 
scovi. Così  le  chiese  d’Etiopia,  della  Persia,  del- 
r Indie  e dell’  altre  regioni  eh’  eran  fuori  del  ro- 
mano imperio,  da’  lor  propri  sacerdoti  venivan 
governate. 

Vide  ancora  l’Oriente  un  altro  patriarca,  e fu 
quello  di  Gierusalemme.  Se  si  riguarda  la  dispo- 
sizione dell’imperio,  non  meno  che  il  vescovo 
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di  Bizanzio , meritava  tal  prerogativa  il  vescovo 
(li  Gierusalenirae  ; e siccome  quegli  era  suflì'a- 
ganeo  al  metropolitano  d' Eraclea  nella  Tracia, 
così  questi  era  sufTraganeo  al  vescovo  di  Cesarea 
metropoli  della  Palestina.  Ma  forse  con  più  ra- 
gione si  diedero  gli  onori  di  patriarca  al  vescovo 
di  Gierusalemme.  Fin  da'  tempi  degli  Apostoli 
fu  riputato  un  gran  pregio  il  sedere  in  (piesta 
cattedra  posta  nella  città  santa,  dove  il  nostro 
Redentore  istituì  la  sua  Chiesa,  e dalla  quale  il 
Vangelo  per  tutte  l' altre  partì  del  mondo  fu  dis- 
seminato; dove  l'Autor  della  vita  conversò  fra 
noi , ove  di  mille  sanguinosi  rivi  lasciò  aspnrso 
il  terreno: 

Dorè  mori,  dorè  MrpoUo  fuc, 

Dorè  poi  rìreitl  le  membra  aue. 

Ma  se  altrove  in  ben  mille  esempi  si  vide 
come  la  polizia  della  Chiesa  secondasse  quella 
dell'imperio,  e come  al  suo  variare  mutasse  an- 
cor ella  forma  e disposizione,  certamente  per 
niun  altro  convincesi  più  fortemente  (piesta  ve- 
rità, che  per  l'iugranchmento  del  patriarcato  di 
Costantinopoli.  Da  che  Costantino  il  Grande 
rendè  cotanto  illustre  e magnifica  quella  città , 
che  la  fece  sede  dell' impin'io  d' Oriente,  con  im- 
pegno di  renderla  uguale  a Roma,  e che  fosse 
riputata  dopo  quella  la  seconda  città  del  mon- 
do ; cominciò  u suo  vescovo  aneli'  egli  ad  estol- 
lere il  capo,  ed  a scuotere  il  giogo  del  proprio 
metropolitano.  Per  essere  stata  riputata  Costan- 
tinopoU  un’altra  Roma,  ecco  che  nel  concilio 
costantinopolitano  (*)  vengono  al  suo  vescovo 


(*)  ConG.  CouiUntÌD.  mp.  3. 
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conceduti  i primi  onori  dopo  quella,  eo  quod 
sii  nova  Roma.  Così  quando  prima,  dopo  il  ro- 
mano, i primi  onori  erano  del  patriarca  d' Ales- 
sandria, sottentra  ora  quello  di  Costantinopoli 
ad  occupare  il  suo  luogo.  Egli  è vero,  come 
ben  pniova  Dupino  (*) , che  i soli  onori  furon 
a lui  dal  concilio  conceduti,  non  già  venula  pa- 
triarca! giurisdizione  sopra  le  tre  diocesi  auto- 
cefale: ma  tanto  bastò,  che  col  specioso  pre- 
testo di  questi  onori  cominciasse  egli  le  sue 
intraprese  ) non  passò  guari  che  invalse  la  Tra- 
cia, ed  esercitando  ivi  le  ragioni  esarcali,  si 
rendè  esarca  di  quella  diocesi  ed  oscurò  le  ra- 
gioni del  vescovo  di  Eraclea. 

Dopo  essersi  stabilito  nella  Tracia , lo  spinse 
la  sua  ambizione  a dilatar  più  oltre  i suoi  con- 
fini: invade  le  vicine  diocesi,  cioè  l'Asia  e Ponto, 
ed  in  fine  al  suo  patriarcato  le  sottopone.  Non 
in  un  tratto  le  sorprende,  ma  di  tempo  in  tempo 
col  favor  de'  concilii,  e più  degl'  imperadori.  San 
Giovanni  Crisostomo  più  di  tutti  gli  altri  ve- 
scovi di  Costantinopoli  aprì  la  strada  d' intera- 
mente occuparle:  in  fine  venÙL'  ad  appropriarsi 
non  solo  la  potestà  d' ordinar  egli  i metropolitani 
dell'Asia  e di  Ponto,  ma  ottenne  legge  dall'im- 
peradore , che  ninno  senza  autorità  del  patriarca 
di  Costantinopoli  potesse  ordinarsi  vescovo; 
onde  appoggiato  su  questa  legge,  si  fece  lecito 
poi  orcÉnare  anche  i semplici  vescovi.  Ecco  come 
1 patriarchi  di  Costantinopoli  occuparono  l'Asia 
e Ponto;  ciò  che  poi,  per  render  più  ferme  le 
loro  conquiste,  si  fecion  confermare  dal  concilio 


O Oupin.  loc.  cit.  dissm.  i. 
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(li  Calcedonia  e dagli  editti  degl’ imperadori  (i). 
S’opposero  a tanto  iiigraiìdimcnto  i ponte- 
fici romani:  Lione  il  Santo  glie  le  contrastò: 
il  simile  fecero  i suoi  successori,  e sopra  tutti 
Gelasio  (a),  che  tenne  la  cattedra  di  Roma  dal- 
l’ anno  49^  fino  all’  anno  49^-  ^ntti  i loro  ' 
sforzi  riusciron  vani  ; poiché  tenendo  i patriar- 
chi di  Costantinopoli  tutto  il  favor  degVimpe- 
radorì,  fu  loro  sempre  non  meno  confermato 
il  secondo  grado  d’onore  dopo  il  patriarca  di 
Roma,  che  la  giurisdizione  in  Ponto,  nell’Asia  e 
nella  Tracia.  L’imperador  Basilisco  in  un  suo 
editto  rapportato  da  Evagrio  <3)  glie  le  ratifi- 
cò : l’ imperador  Zenone  fece  P istesso  per  una 
sua  costituzione  eh’  ancor  si  legge  nel  nostro 
Codice  (4);  e finalmente  il  nostro  Giustiniano 
con  la  sua  Novella  (5)  secondando  quel  che  da’ 
canoni  del  concilio  di  Calcedonia  era  stato  sta- 
tuito , comandò  il  medesimo.  Ciò  che  poi  fu  ab- 
bracciato dal  consenso  della  Chiesa  universale  j 
poiché  essendo  stati  inseriti  i canoni  .de’  con- 
cilii  costantinopolitano  e calcedonese  ne’  Co- 
dici de*  canom  delle  chiese,  fu  ne’  seguenti 
secoli  tenuto  per  co.stante , il  patriarca  £ Co- 
stantinopoli tener  il  secondo  grado  d’onore,  e 
la  giurisdizione  sopra  tutte  e tre  (pielle  diocesi. 

Ecco  come  questo  patriarca  si  lasciò  indie- 
tro gli  altri  tre  eh’  erano  in  Oriente.  Quelle  tre 
sedi  non  pure  per  lo  di  lui  ingrandimento  e 

(i)  Liberal,  in  Breviar.  c.  |3. 

(a)  Grias.  Epist.  4-  et  Ep.  |3  ad  Episcopo!. 

(3)  Erapr.  L 3.  r.  3. 

(4)  L.  decrrnimus  i6.  C de  Sacros.  EcH. 

(5)  Not.  i3i.  c.  I. 
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per  le  frequenti  scorrerie  de'  Barbari  che  in- 
vasero le  loro  diocesi,  ma  assai  più  per  le  se- 
dizioni e contrasti  che  sovente  insorsero  fra 
loro  intorno  all’ elezioni  e intorno  a’  dogmi  ed 
alla  disciplina,  perderono  il  loro  antico  lustro  e 
splendore;  e da  allora  innanzi  con  quest'ordine 
SI  cominciarono  a numerare  le  sedi  patriarcali , 
la  Romana,  la  Costantinopolitana,  l'Alessandri- 
na, FAntiochena  e la  Gierosolimitana.  Quest'or- 
dine tenne  il  concilio  di  Costantinopoli  celebrato 
nelFanno  536.  Questo  medesimo  tenue  Giusti-  ^ 
niano  nel  Codice  e nelle  sue  Novelle , e tennero 
tutti  gli  altri  scrittori  non  meno  greci  che  la- 
tini. Non  ancora  però  il  nome  di  patriarca  crasi 
ristretto  solamente  a quesd  cinque:  alcune  volte 
soleva  ancor  darsi  ad  insigni  metropolitani:  cosi 
nel  sopraccitato  concilio  di  Costantiiumoli  si 
diede  anche  ad  Epifanio  vescovo  di  Tiro;  e 
Giustiniano  cosi  nel  (i)  Codice  come  nelle  (2) 
Novelle  dà  generalmente  (mesto  nome  agli  esar- 
chi  eh'  avevan  il  governo  di  (pialche  diocesi  : non 
molto  da  poi  jperò  in  Oriente  questo  nome  si  re- 
strinse a (}ue^  soli  ciiKjue. 

Ma  in  Occidente  si  continuò  come  prima  a 
darsi  ad  altri  vescovi  e metropolitani.  In  Italia 
il  nostro  re  Atalarico  appresso  Cassiodoro  (3) 
chiamò  i vescovi  patriarchi , ed  il  romano  pon- 
teflce  lor  capo  lo  chiamò  per  tal  riguardo  ve- 
scovo de’  patriarchi.  Da  Paolo  Warnefrido  (4) 
i vescovi  a’A(piileia  e di  Grado  sono  anche 

(1)  (3od.  1.  I.  tit.  3.  c.  47.  et  tit.  4^  e.  34. 

(a)  Nov.  3.  c.  a.  Nov.  6.  c.  3.  Epilog.  Not.  7.  et  ia3.  e.  aa.  a3. 

(3)  C».  1.  ().  c.  iS. 

Paul.  Warnefr.  1.  3.  e.  7.  1.  6.  c.  11.  et  I.  4-  e.  io. 
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nomati  patriarchi.  In  Francia  questo  nome  fu  an- 
che dato  a’  più  celebri  metropolitani  ed  a'  pri- 
mati. Gregorio  di  Tours  (i)  ehiamò  Nicezio  pa- 
triarca di  Lione.  H concilio  di  Mascon,  celebrato 
nell’anno  585,  chiamò  Prisco  vescovo  di  quella 
città  anche  patriarca  (a).  Desiderio  di  Cahors 
appellò  ancora  Sulpizio  vescovo  di  Bourges  pa- 
triarca : ed  inemaro  di  Rems  non  distinse  i pa- 
triarchi da’  primati  (3).  Cosi  ancora  nell’ Affrica 
il  primo  vescovo  de’  Vandali  assunse  il  nome 
di  patriarca , ciò  che  non  senza  rìso  fu  inteso 
da’  vescovi  cattolici  ; ed  in  decorso  di  tempo 
presso  a quelle  nazioni  che  si  riducevan  alla 
fede  di  Cristo , il  primo  vescovo  eh’  era  loro 
dato,  fu  detto  patriarca.  Ridotta  la  Bulgaria  alia 
nostra  fede , l’ arcivescovo  che  se  le  diede,  ed 
i suoi  successori  presero  il  nome  di  patriarca. 
Simili  patriarchi  hamio  ora  i Cristiani  d’Orìen- 
tc  (4) , dove  toltone  quelli  che  propriamente 
si  dicono  Greci,  i quali  ritengon  tuttavia  i quat- 
tro patrìarchi,  il  Costantinopolitano,  rAlessandri- 
no,  rAntiocheno  e ’l  Gerosolimitano , ancorché 
i pontefici  romani  soglian  essi  parimente  crear- 
gli titolari  : quante  sette  vi  sono , altrettanti  pa- 
trìarchi si  contano.  Così  i Giacobiti  hamio  il  lor 
patrìarca  : hamiolo  i Maroniti , e gli  mii  e gli  al- 
tri prendon  il  nome  di  patriarca  d’Àntiocliia.  I 
Copiiti  hanno  ancora  il  patrìarca  che  si  fa  chia- 
mare Alessandrino , e tien  la  sua  sede  in  Ales- 
sandria. Gli  Abissini  hanno  il  loro  che  regge  tutta 


(0  Grog.  Toron.  1.  S.  hi»t.  c.  ao. 

(a)  Toni.  5.  Conrii.  col.  p8o. 

(3)  Ilincroar.  in  lib.  Capii..  55.  c.  17. 

(4)  Diipin.  loc,  rii.  diaaer.  1, 
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l'Etiopia,  ancorcilè  al  patriarca  de'  Ckiphti  sia 
in  qualche  maniera  soggetto.  I Giorgiani  hanno 
un  arciveseovo  autocefalo  a ninn  sottoposto.  Gdi 
Armeni  hanno  due  generali  patriarclii:  il  primo 
siede  in  Àrad  citth  dell'Armenia,  l'altro  in  Cis 
città  di  Caramania. 

Àbbiam  veduto  quanto  s'innalzasse  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  sopra  gli  altri  patnar- 
chi  d' Oriente,  e quanto  stendesse  i confini  del 
suo  patriarcato  in  questo  secolo  fin  all'impe- 
rio ni  Giustino.  Ne'  due  secoli  seguenti  lo  ve- 
dremo fatto  assai  più  grande,  volare  sopra  al- 
tre provincie  e nazioni;  poiché  non  contenta 
la  sua  ambizione  di  questi  confini,  ne'  tempi 
di  Lione  Isaurico  lo  vedremo  occupare  l'Illiri- 
co, Epiro,  Acaia  e la  Macedonia:  lo  vedrem 
ancora  soggettarsi  al  suo  patriarcato  la  Sicilia 
e molte  chiese  di  queste  nostre  provincie , e 
contendere  in  fine  col  pontefice  romano  per  la 
Bulgaria  e per  altre  regioni. 

S III. 

Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  provincie  sotto 
i Goti  c sotto  i Greci  Jin  a’’  tenuti  di  Giustino  II, 

■ Teodorico  e gli  altri  re  Ostrogoti  suoi  suc- 
cessori, ancorché  arriani,  lasciarono,  come  si 
é detto,  le  nostre  chiese  in  pace;  e quella  me- 
desima pofizia  che  trovarono,  fu  da  lor  man- 
tenuta imbolata  ed  intatta.  Il  pontefice  romano 
vi  fu  mantenuto,  ed  in  queste  nostre  provìii- 
cie,  come  suburhicarie , esercitava  come  prima 
l'autorità  sua  patriarcale,  anzi  era  riconosciuto 
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come  patriarca  insieme  e metropolitano  j poi- 
ché infin  a questi  tempi  le  nostre  metropoh , in 
quanto  alla  polizia  ecclesiastica,  non  ebbero  ar- 
civescovo o metropolitano  alcuno.  Nelle  città, 
come  prima , erano  semplici  vescovi,  ricono- 
scenti il  pontefice  romano  come  lor  metropo- 
litano: quindi  Àtalarico  (i),  che  a’  vescovi  so- 
leva dar  anche  il  nome  di  patriarca,  cliiamoUo 
vescovo  de'  patriarchi.  E se  in  alcune  città  d'I- 
talia nel  rerao  de'  Goti  e de'  Longobardi  an- 
cora, i quau  fiiron  parimente  arriani,  si  videro 
in  una  stessa  città  due  cattedre  occupate  da 
due  vescovi , l' uno  cattolico , 1'  altro  arrìano  j 
in  queste  nostre  provincie , le  quali  si  manten- 
nero sempre  salde,  e non  furoii  mai  contami- 
nate dagli  errori  d’Arrio,  i vesco\i  professaron 
tutti  la  fede  di  Nicea,  e serbaron  le  lor  chiese 
pure  ed  illibate,  e mantennero  g^  antichi  dogmi 
e quella  disciphna  che  serbava  la  romana  Chiesa 
loro  maestra  e condottiera.  I vescovi  govema- 
vàn  le  lor  chiese  col  comun  consiglio  del  pre- 
sbiterio. Non  si  ravvisava  in  quelle  altra  gerar- 
chia, se  non  di  preti,  diacom,  sottodiaconi, 
accoliti , esorcisti , lettori  cd  ostiarii. 

I vescovi  eran  ancora  eletti  dal  clero  e dal 
jiopolo,  e ordinati  dal  papa,  come  prima,  an- 
corché il  favor  de'  principi  vi  cominciasse  ad 
avere  la  sua  parte.  Grozio  (a)  portò  opinione 
che  i re  goti,  o arriani  o cattolici  che  fosse- 
ro , sempcr  episcoponim  electìones  in  sua  po- 
tcstsite  fiabuerc;  e rapporta  essersi  anche  ciò 

(i)  Ca<.  I.  g c.  i5. 

(3)  Croi,  in  Prolcg.  ad  Gol. 
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osservato  da  Giovanni  Garzia:  ma  da'  nostri 
re  goti  non  si  vide  sopra  ciò  essersi  usata  al- 
tra potestà,  se  non  quella  ch'esercitarono  gl'im- 
pcradori  , cosi  d’ Occidente,  come  d’ Oriente, 
Essi,  come  custodi  e protettori  della  Chiesa, 
e come  quelli  che  reputavano  appartener  loro 
anche  il  governo  e l’esterìor  polizia  della  me- 
desima, credettero  essere  della  lor  potestà  ed 
incumbenza  di  regolare  con  loro  leggi  reiezio- 
ni , proibire  P ambizioni , dar  riparo  a'  disor- 
dini e tumulti  sediziosi,  e sovente  prevenirg^* 
riparar  gli  sconcerti  che  allo  spesso  accadevan 
per  le  fazioni  delle  parti , e far  decidere  le  con- 
troversie che  per  queste  elezioni  solevan  sor- 
gere: ma  l’elezione  al  clero  ed  al  popolo  la 
lasciavano , siccome  l’ ordinazione  a’  vescovi 
provinciali,  ovvero  al  metropolitano.  Odoacre  re 
degli  Eruli,  più  immediato  successor  dì  Teodo- 
rico in  Italia  alle  ragioni  degl'  imperadorì  d'Oc- 
cidentc,  nell'elezione  del  vescovo  di  Roma  e 
degli  altri  d' Italia  vi  volle  avere  la  medesima 
parte:  Basilio  suo  prefetto  pretorio  v'invigilò 
sempre,  anche  come  e'  diceva,  per  ammoni- 
zione del  pontefice  Simplicio,  il  quale  gl' inca- 
ricò , che  morendo , niuna  elezione  si  facesse 
senza  il  suo  consiglio  e guida  0* 

Ad  esempio  di  quel  che  fece  T imperador 
Onorio  nello  scisma  della  Chiesa  di  Roma  fra 
Bonifacio  ed  Eulalio , si  osserva  che  Teodo- 
rico usasse  della  medesima  autorità  per  l'altro 
insorto  ne'  suoi  tempi  in  Roma  fra  Lorenzo  c 


(*)  Come.  Ronuui.  lub  Sjrmmac.  c.  bene  i.  <iut.  g6. 
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Simmaco.  Per  la  morte  accaduta  nel  fine  del- 
r anno  49^  di  papa  Anastasio , pretendevano 
ambedue  essere  innalzati  su  quella  sede.  Sira« 
maco  diacono  di  quella  Chiesa  fu  da  maggior 
numero  eletto  ed  ordinato:  ma  Pesto  senator 
di  Roma,  ch’avea  promesso  all’imperador  Ana- 
stasio di.  far  eleggere  un  papa  che  sarebbe 
stato  ubbidiente  a’  suoi  desiderii,  fece  eleg- 
gere* ed  ordinare  Lorenzo.  I due  parliti  por- 
tarons’  in  Ravenna  a ritrovare  il  re  Teodorico, 
il  (piale  giudicò  die  dovesse  rimaner  vescovo 
di  Roma  colui  il  (piale  fosse  stato  eletto  il 
primo,  ed  avesse  avuto  il  maggior  numero  de’ 
suffragi.  Simmaco  avea  sopra  Lorenzo  ambe- 
due questi  vantaggi  j ondo  fu  confermato  nel 
possesso  di  quella  sede,  e nel  primo  anno  del 
suo  pontificato  tenne  un  concilio , dove  furon 
di  nuovo  fatti  alcuni  canoni  per  impedir  nel- 
r a\Tenire  le  competenze  in  simili  elezioni. 
Quelli  che  s'eran  opposti  all’ordinazione  di  Sim- 
maco, vedendolo  lor  mal  grado  in  possesso,  fe- 
cero tutti  i loro  sforzi  perchè  ne  fosse  scaccia- 
to; gli  attribuiron  perciò  molti  delitti,  sollevaron 
una  gran  parte  del  popolo  e del  senato  contro 
di  esso,  e domandaron  al  re  Teodorico  un  vi- 
sitatore, cui  delegasse  la  conoscenza  (b  queste 
accuse.  Teodorico  ncuninò  Pietro  vescovo  di 
Aitino , il  quale  precipitosamente  e contra  il 
diritto  spogliò  incontanente  il  papa  dell’am- 
ministrazione della  sua  diocesi  e di  tutté  le  fa- 
coltà della  Chiesa.  Questa  azione -.si  precipitosa 
eccitò  in  Roma  gravi  sconcerti  e perniziosi  tu- 
multi : Teodorico  per  acquetargli  fece  tosto  nel- 
F anno  5o  i convocare  un  concilio  in  Roma , al 
Giaswose,  Voi.  II.  Il 
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quale  invitò  lutti  i vescovi  d’Italia  (*).  Vanda- 
ron  quasi  tutti  i vescovi  della  nostra  Campagna, 
quel  di  Captia,  di  Napoli,  di  Nola,  di  Cuma, 
di  Miseno,  di  Pozzuoli,  di  Sorrento,  di  Stabia, 
di  Venafro,  di  Sessa,  d’Alife,  d’ Avellino,  ed  al- 
cuni altri  deir  altre  città  di  questa  provincia.  Dal 
Sannio  vi  si  portarono  i vescovi  di  Benevento, 
d’isernia,  di  Boiano,  d’Atina,  di  Chieti,  di  Ami- 
temo  ed  altri. 

Da  queste  due  provincie,  come  più  a Roma 
vicine,  ve  ne  andaron  moltissimi:  dall’ altre  due, 
come  dalla  Pugba  e Calabria , e dalla  Lucania 
e Bruzio,  come  più  da  Roma*  lontane  e più  a’ 
Greci  vicine,  ve  ne  andaron  molto  pochi.  Vi 
vennero  ancora  i Vescovi  d’Emiba,  di  Liguria 
e di  Venezia , i quali  passando  per  Ravenna , 
parlaron  a Teodorico  in  Tavor  di  Simmaco';  ed 
essendo  giunti  in  Roma,  senza  volere  impren- 
dere ad  esaminare  l’ accuse  proposte  contro  Sim- 
maco, lo  dichiararono  innanzi  al  popolo  inno- 
cente ed  assoluto,  e s’adoperaron  in  guisa  col 
re  Teodorico,  che  si  contentò  di  quella  senten- 
za; ed  il  popolo  col  senato  eh’ erano  molto  ir- 
ritati contro  al  papa,  si  placarono,  e lo  rico- 
nobbero per  vero  pontefice.  Restarono  tuttavia 
alcuni  mal  contenti  che  produssero  contro  quel 
sinodo  una  scrittura  : ma  Ennodio  vescovo  di 
Pavia  vi  fece  la  risposta,  la  quale  fu  approvata 
in  un  altro  concilio  tenuto  in  Roma  nell’  anno  5o3, 
nel  quale  la  sentenza  del  primo  sinodo  fu  con- 
fermata. Le  calunnie  inventale  contro  Simmaco 


(*)  Paul.  Warurfrid.  Zonaro*.  Croi,  in  Piulfgoii).  uil  Ili».  Oot. 
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passaron  fino  io  Orieute , e l’ iinperador  Ana- 
stasio eh’  era  separato  dalla  cotniiiiione  della 
Chiesa  romana,  glie  le  rinfacciò:  Simmaco  con 
una  scrittura  apologetica  si  giustificò  assai  bene^ 
il  quale  mal  grado  de’  suoi  nemici  dimorò  pa- 
cifico possessor  di  quella  sede  fin  all’anno  5i4 
che  fu  quello  della  sua  morte. 

Fu  in  questi  tempi  riputato  co^  proprio  de^ 
principi  di  regolare  queste  elezioni,  per  evitar 
gli  amoimenti  e le  sedizioni , che  Atalarico  mosso 
da’  precedenti  scismi  accaduti  in  Roma  per  l’e- 
lezione de’  loro  vescovi , volendo  dare  una  norma 
nell’ avvenire,  affinchè  non  accjidessero  consimili 
disordini,  imitando  gfimperadori  Lioiìe  ed  An- 
temio , fece  un  rigoroso  editto  ( che  dirizzò  a 
Giovanni  li  romano  pontefice,  il  quale  nell’an- 
no 53a  era  succeduto  a Bonifacio  su  la  sede  di 
Roma)  con  cui  regolò  l’ elezioni  non  solamente 
de’  pontefici  romani,  ma  anche  di  tutti  i me- 
tropolitani e vescovi  ; imponendo  gravissime 
pene  a coloro  i quali  per  ambizione  o per  de- 
naro aspirassero  ad  occupar  le  sedi,  dichiaran- 
dogli sacrilegi  ed  infami,' e che  oltre  alla  resti- 
tuzion  del  denaro  ed  altre  gravi  ammende,  da 
impiegarsi  alla  reparazione  delle  fabbriche  delle 
chiese  ed  a’  ministri  di  que'Je,  sarebbono  stati 
severamente  puniti  da’  suoi  giudici 5 e le  lor  ele- 
zioni, come  simoniache,  avute  per  nulle  ed  in- 
vahde.  Diede  con  questo  editto  altre  provi denze 
per  evitar  l’altercazioni  e litigi  sull' elezioni,  le 
quah  riportate  al  suo  palazzo  da’  popoli , egli 
n’avrebbe  tosto  presa  cura  e dato  provedimcn- 
to  : dichiarando  che  ciò  eh’  egli  stabiliva  per 
questo  suo  editto,  s’appartenesse  non  solo  per 
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releEioiie  del  vescovo  di  Roma,  sed  etiam  ad 
universos  patriarchas,  atque  metropolitanas  ce- 
cie sias.  Fu  questo  editto  istromentato  per  Cas- 
siodoro  (i),  il  quale  ancorché  cattolico  e nelle 
cose  ecclesiastiche  versatissimo , tanto  che  oggi 
vien  annoverato  fra  U non  inferiori  scrittori  della 
Chiesa,  e da  alcuni  riputato  per  santo,  forse  per- 
chè morì  monaco  Cassincse  (3),  non  ehhe  alcun 
riparo  di  non  solamente  istrumentarlo,  ma  con- 
sigUarlo  ancora , come  assai  oppoiluno  al  suo 
principe  *,  nè  fu  riputato , secondo  le  massime 
di  questo  secolo,  estranio  e lontano  dalla  sua 
reai  potestà.  Fu  dirizzato  a papa  Giovanni  II, 
che  lo  ricevè  con  molto  rispetto  e stima , nè 
se  ne  dolse;  anzi  se  è vero  esser  sua  quell’e- 
pistola che  leggiamo  fra  le  leggi  del  Codice  (3) , 
scrìtta  all’  imperador  Giustiniano , dove  tanto 
commenda  il  suo  studio  intorno  alla  disciplina 
ecclesiastica  (poiché  Ottomano  (4)  ed  altri  (5) 
ne  dubitano,  ancorché  venga  difesa  da  Fachi- 
neo  (6))  si  vede  che  questo  poutefìce  non  con- 
trastò mai  a’  prìncipi  quella  potestà  che  s’at- 
trihuivano  sopra  la  disciplina  della  Chiesa.  £ di 
vantaggio  Atalarìco  lo  mandò  ancora  a Salvan- 
zio  (^),  che  si  trovava  allora  prefetto  della  città 
di  Ronia , acciocché  dovesse  senza  frapporvi  di- 
mora pubblicarlo  al  senato  e popolo  romano  ; 


(1)  Cassiod.  1.  g.  c.  i5. 

^ti)  P.  Garrì,  iti  Vita  Catsiod. 

(3)  L.  intrr.  rlaras,  Cod.  de  aumma  Trinit.  ri  fld.  calh. 
Hot.  I.  obs.  7.  c.  2. 

(5)  V.  Alciat.  I.  5.  par.  c.  a3.  Cujac.  ob«.  3a.  c.  26. 

(fi)  Fnchin.  ronirov.  1.  8.  c.  1. 

(7)  Cauiod.  I.  g.  c.  iG. 
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anzi  perchè  di  ciò  ne  rimanesse  perpetua  nie- 
raoria  ne’  futuri  secoli,  ordinogli  cne  lo  facesse 
scolpire  nelle  tavole  di  marmo,  le  quali  dovesse 
egli  porre  avanti  1’  atrio  di  S.  Pietro  Apostolo 
per  pubblica  testimonianza  (i). 

Vollero  i re  goti,  come  successori  degl’ ira- 
peradori  d’ Occidente,  mantener  tutte  quelle  pre- 
rogative che  costoro  avevan  esercitate  intorno 
all’esterior  polizia  ecclesiastica,  delle  quali  ne  ren- 
dono testimonianza  le  tante  loro  costituzioni,  re- 
gistrate nell’ultimo  libro  del  Codice  di  Teodosio. 
Cosi  appartenendo  ad  essi  lo  stabilire  i gradi 
dentro  a’  quali  potevau  contraersi  le  nozze  (2), 
vietare  i matrimonii  ne’  gradi  più  prossimi,  di- 
spensargli per  mezzo  di  loro  rescritti  (3) , ed 
aver  la  conoscenza  delle  cause  matrimoniali  ; 
non  dee  parer  cosa  nuova  se  tra  le  formole 
dettate  da  Cassiodoro  (4)  si  legga  ancora  quella 
de’  nostri  re  goti  formata  per  le  dispense  che 
solevan  concedere  ne’  gradi  proibiti  dalle  leggi. 
Così  ancora  imitando  ciò  che  fecero  gl’impera- 
dori  d’ Occidente  e d’ Oriente,  di  non  permettere 
assolutamente  e senza  lor  consenso  a’  loro  sud- 
diti di  ascriversi  alle  chiese  o monasteri,  di  che 
ne  restano  molti  vestigi  nel  Codice  Teodosiano, 
fu  de’  Goti  ancora,  come  scrive  Grozio  (5),  non 


(1)  Leges  olim  in  atrìis  Fcclesiae  ìocabantiir.  Cnj«ic.  i.  i.  Feud. 
tìL  17.  Juret.  ad  Cassini].  1.  9.  c.  16. 

(a)  L,  S.  I.  16.  C.  TIi.  de  ìnerst.  nupt  Ambr.  Epist.  65.  ad 
Pateni.  1.  8.  1.  si  quis  , C.  de  incestis.  iiup.  1.  in  celebrandis , 
C.  de  nupt. 

(5)  L.  I.  C,  si  nupliae  ex  resrripto  petantur.  V.  Launoìp  in 
Trart.  Regia  in  malrimon.  potestas  part.  3.  art.  1. 

(4')  Cassini}.  I.  r.  46* 

(5)  Orut.  iu  Proleg.  ad  llist.  Goi. 
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minus  laudanda  ccuitìo,  quod  subditorum  suo- 
rum  neminem  permisere  se  Eccìcsìis,  aut  mona- 
steriis  mancipare,  suo  impermìssu. 

La  medesima  polizia  intorno  a ciò  fu  ritenuta 
in  queste  nostre  provincie,  quando  da’  Goti  pas- 
sarono sotto  gl’ iinperadori  d’ Oriente,  e molto 
più  sotto  l’imperio  di  Giustiniano.  Gl’ imperadori 
d’ Oriente  calcaron  ancora  le  medesime  pedate; 
e dell’imperador  Marciano,  che  in  ciò  fu  il  più 
moderato  di  tutti,  siccome  scrisse  Facondo  (i) 
vescovo  d’Ermiana  in  Affrica,  si  leggono  molti 
editti  appartenenti  all’esterior  polizia  della  Chie- 
sa. L’ìmperador  Lione,  imitato  da  poi  da  Àta- 
larico , proibì  ancora  a’  vescovi  1’  elezione  per 
ambizione  c per  simonia  ; ed  oltre  alla  pena  della 
degradazione  imposta  dal  concilio  di  Calccdonia, 
v’ aggiun.se  egli  quella  dell’ infamia;  ed  Antemio 
fece  il  medesimo  (a).  Ma  sopra  tutti  gli  altri  im- 

Seradori  d’ Oriente,  Giustiniano  fu  quegli  che 
ella  disciplina  ecclesiastica  prese  maggior  cura 
e pensiero:  donde  nacque  che  gli  ultimi  inipe- 
radori  d’ Oriente,  non  sapendo  tener  poi  in  ciò 
regola  nè  misura,  s’avanzaron  tant’ innanzi,  che 
finalmente  sottoposero  interamente  il  sacerdozio 
all’autorità  del  principe.  Le  sue  Novelle  per  la 
maggior  parte  sono  ripiene  di  tanti  editti  sopra 
la  disciplina  della  Chiesa,  che  vien  perciò  egli 
arrolato  nel  numero  degli  autori  ecclesiastici. 
Egli  più  leggi  stabili  intorno  all’ordinazion  de’ 
vescovi,  della  loro  età,  de’  requisiti  che  dehbon 


(i)  Farund.  I.  n.  r.  3. 

(a)  Jacob.  Gol.  in  Cod.  Th.  t.  6.  Atilhrm.  I.  si  qiirmqtiam  , 
C de  Epijsr,  cl  Cìniri.>, 
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arer  coloro  per  esser  eletti  e promossi  al  ve- 
scovado, della  loro  residenza , della  loro  nazione 
e privilegi,  ed  infìnite  altre  cose  a quelli  appar- 
tenenti. Regolò  le  convocazioni  de’  sinodi  c de’ 
concilii,  c loro  prescrisse  il  tempo.  Diede  varii 
provedimenti  intorno  a’  cnstiinii  e condotta  de’ 
preti,  diaconi  e sottodiaconi,  alle  loro  esen- 
zioni e cariclie  personali.  Fece  molti  editti  ri- 
guardanti la  degradazione  de'  clierici,  ed  intorno 
alla  regolarità  e professione  de’  monaci.  Diede 
con  sue  leggi  maggior  forza  e vigore  a’  canoni 
clic  furono  stabiliti  in  varii  concilii,  imponendo 
a’  metropolitani,  a’  vescovi  ed  a tutti  gli  eccle- 
siastici r osservanza  di  essi;  aggiungendo  gravi 
pene  a coloro  che  a quelli  contravvenissero , 
d’ esser  deposti  e degradati  dal  loro  ordine:  e 
moltissimi  altri  editti  sopra  le  cose  ecclesiasti- 
che stabilì,  che  possono  vedersi  nelle  sue  No- 
velle e nel  suo  Codice. 

Appartenevasi  ancora  all’economia  del  prin- 
cipe impedire  a’  vescovi  l’ abuso  delle  chiavi. 
Così  quando  essi  s’abusavano  delle  scomuniche, 
tosto  lor  s’opponevano;  e Giustiniano  stesso  con 
sua  legge  (i)  proibì  a’  vescovi  le  scomuniche, 
se  prima  la  cagione  non  fosse  giustificata  : c ne’ 
Basilici  ancor  si  vede  con  particolar  legge  (a) 
proibito  a’  vescovi  di  scomunicar  senza  giusta 
cagione,  e quando  non  concorrano  i requisiti  da’ 
canoni  prescritti.  Quindi  avvenne  che  i principi 
ne’  loro  reami,  che  in  Europa  stabilirono  dopo 
la  decadenza  dell’  imperio  romano , vi  vollero 


(1)  \ov. 

(a)  Bt'il.  lib,  'lo.  C.  ile  Kjjiwopi*  H Clerìcu. 
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mantenere  questo  diritto,  come  praticano  gli 
Spagnuoli  ed  i Franzesi,  e come  ancora  veggiamo 
tuttodì  in  questo  nostro  reame;  di  che  altrove 
ci  sarà  data  occasione  d'un  più  lungo  discorso. 
Nè  in  qnesti  tempi  furono  queste  leggi  reputate 
come  eccedenti  la  potestà  imperiale;  anzi  furon 
queste  di  Giustiniano  comunemente  ricevute  non 
men  in  Oriente  che  in  Occidente,  come  ne  reu- 
don  testimonianza  Giovanni  Scolastico  patriarca 
di  Costantinopoli,  S.  Gregorio  M.  (i),  Incma- 
ro  (a)  ed  altri.  E se  non  è apocrifa  la  sua  epi- 
stola che  si  legge  nel  nostro  Codice  (3) , di  si 
fatta  cura  e pensiero  ch’egli  mostrò  verso  l’ec- 
clesiastica discliplina , n’  ebbe  per  commenda- 
tore e panegirista  l’ istesso  Giovamù  romano 
pontefice. 

Le  medesime  pedate  furon  calcate  da  Giustino 
suo  successore,  sotto  l’imperio  del  quale  ora  veg- 
giamo queste  nostre  provincie.  Per  la  qual  cosa 
non  fu  infin  a questo  tempo  (per  ciò  che  s’at- 
tiene a questa  parte)  variata  la  polizia  ecclesia- 
stica di  queste  nostre  provincie , ma  da’  Goti 
e da’  Greci  fu  ritenuta  la  medesima  che  si  vide 
ne’  secoli  precedenti  sotto  i successori  di  Co- 
stantino fin  a Valentiniano  IH  imperador  d’ Oc- 
cidente. 


(0  Grrg.  lib.  a.  Epist.  54. 

Ca)  Hincmar.  opuic.  cap.  17. 

(3)  L.  intrr  claru , C.  ila  >«mina  Trinit.  et  Fid.  Cath. 
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S IV. 

De’  monaci. 

Cominciarono  però  in  questo  secolo  le  nostre 
provincie  a sentir  qualche  mutazione  per  ri- 
guardo del  monachiSmo,  che  di  tah  tempi  ebbe 
nelle  medesime  la  perfezione  e lo  stabilimento. 
Come  si  vide  nel  precedente  bbro,  non  ancora 
fino  a’  tempi  di  Valentiniano  eransi  in  queste 
nostre  parti  stabiliti  i soUtarii  o cenobiti.  Ma 
ecco  eh’ essendosi  l’ordine  monastico  perfezio- 
nato in  Oriente,  tanto  per  le  leggi  degl’impe- 
radori,  quanto  da’  varii  trattati  ascetici,  e di- 
venuto sopra  tutti  gh  ordini  quello  di  S.  Basilio 
celebre  e numeroso,  che  in  due  nostre  provincie 
più  a’  Greci  vicine,  cioè  nella  PugUa  e Calabria, 
nella  Lucania  e Bruzi,  comincian  a fondarsi  in 
alcune  città  delle  medesime  monasterì  di  quel- 
l’ordine che  Basihani  furon  appellati. 

Nelle  due  altre,  quanto  più  a Greci  lontane, 
tanto  più  a Roma  vicine,  cioè  nella  Campagna 
e nel  Sannio,  vedi  stabilito  il  monachiSmo  per 
molte  regole,  ma  sopra  tutte  per  quella  di  S.  Be- 
nedetto , il  cui  ordine  fu  si  avventuroso,  che  sta- 
bihto  nella  nostra  Campagna,  si  sparse  in  poco 
tempo  non  solo  per  l’Italia,  ma  eziandio  per  la 
Francia  e per  l’Inghilterra. 

S.  Benedetto  nacque  in  Norcia,  città  della 
diocesi  di  Spoleto,  verso  l’anno  480.  Fu  con- 
dotto giovane  in  Roma  a studiare  ()■>  ma 


(•)  S.  Grfg.  in  Vit’i  S.  B«ncrlirlL 
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fastidito  delle  cose  del  secolo,  si  ritirò  in  Su- 
biaco  4^  miglia  da  Roma  distante,  e si  chiuse 
in  una  grotta,  ove  dimorò  per  lo  spazio  di  tre 
anni,  senza  che  alcuno  ne  avesse  notizia,  tol- 
tone Romano  monaco,  il  quale  gli  somministrava 
dal  suo  vicino  monastero  il  mangiare:  essendo 
stato  poi  conosciuto,  i monaci  d'un  monastero 
vicino,  per  la  morte  del  loro  superiore,  l’eles- 
sero abate;  ma  i loro  costumi  non  confacendosi 
con  quelli  di  Benedetto,  egli  si  ritirò  di  nuovo 
nella  solitudine,  dove,  visitato  da  molte  persone, 
vi  fabbricò  dodici  monasteri,  de’  mali  l’abate 
della  Noce  rapporta  i nomi  e i luoghi  dove  fu- 
ron  fondati  (i).  Di  là  passò  nell’anno  5 29  nella 
nostra  Campagna  (3),  e fermossi  nel  monte  che 
da  Casino,  antica  colonia  de’  Romani,  la  qual 
è nella  sua  costa,  prende  il  nome,  lontano  da 
Subisco  intorno  a 5o  miglia , e da  Roma  70. 
Quivi  giunto,  abbatte  una  reliquia  di  gentilità 
eh’  era  in  quell’  angolo  ancor  rimasa  presso  a’ 
Goti,  ed  in  suo  luogo  v’erge  un  tempio  che  de- 
dicò a’  SS.  Martino  e Giovanni.  I suoi  prodigiosi 
fatti  ivi  adoperati  e la  santità  della  sua  vita 
tiraron  in  quel  luogo  della  gente,  e molti  sotto 
la  sua  regola  ivi  rimasero.  Si  rendè  vie  più  fa- 
moso per  l’ opinione  e stima  che  s’ acquistò 
presso  a Totila  re  d’ Italia , e presso  a molti 
nobili  romani:  crebbe  perciò  il  numero  de’  suoi 
monaci,  c vi  s’arrolavan  i personaggi  più  insi- 
gni; ond’egli  stese  la  sua  regola,  e gettò  gli  sta- 
bili fondamenti  di  un  grand’ordine. 


0)  Ab.  <Ìr  Nuc^  in  aH  Vii.  S.  Bcne«lirti. 

(*1)  V.  Catuil.  Prllrgr.  in  Si'rir  ab.  Ca*6Ìod.  iu  priiin. 
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La  divozione  de'  popoli  e la  fama  della  sua 
santità  tirò  ancora  la  pietà  di  molti  nobili  ad 
anncchirlo  di  poderi  e di  facoltà.  TertuUo  pa- 
trizio romano,  vivendo  ancor  S.  Benedetto,  gli 
donò  tutto  quel  tratto  di  territorio  eh’  è d’in- 
torno al  monastero  Cassinese  (i)^  onde  Zaccheria 
in  suo  diploma  disse  esser  quel  monastero  edi- 
ficato in  solo  Tertiilli  (2):  donogli  ancora  molte 
altre  possessioni  che  e’  teneva  in  Sicilia;  e Gor- 
donio  padre  di  S.  Gregorio  M.  gli  donò  una  sua 
villa  che  possedeva  ne’  contorni  d’ Aquino.  Così 
tratto  tratto,  non  ancor  morto  S.  Benedetto, 
cominciò  questo  monastero  a rendersi  numeroso 
ed  illustre  per  la  qualità  de’  suoi  monaci , e ad 
arricchirsi  per  le  tante  donazioni  che  alla  gior- 
nata gli  si  tacevano.  La  sua  fama  non  potè  con- 
tenersi nella  «ola  Campagna  : si  mandavan  anche 
monaci  di  sperimentata  probità  e dottrina  a fon- 
dar neQ’  altre  nostre  provincie  altri  monasteri. 
Cassiodoro  , uno  de’  più  illustri  personaggi  di 
questo  secolo,  nell’età  di  70  anni  ritiratosi  dalla 
corte  si  fece  monaco , e tratto  dalla  fama  di 
S.  Benedetto  eh’ ancor  viveva,  volle  ne’  Bruzi, 
e propriamente  in  Squillace  suo  natio  paese , 
fondarvi  un  monastero,  che  secondo  pruova  il 
P.  Garezio  (3),  e rapporta  Dopino  (4),  lo  poso 
sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  nella  quale  egli 
viveva  ; e venuto  poi  a governarlo , menò  in 
quello  venticinque  anni,  che  fu  il  resto  di  sua 
vita,  essendovi  morto  vecchisàimo  d’età  di  più 

(1)  Lro  0$U  in  Chron.  I.  1,  r.  i. 

Ab.  dr  ^ncr  ad  Chr.  CaMim!.  Inr,  rit. 

P.  Garet.  in  div^r.  de  Vita  Monast.  CaMÌo<k 
vi)  Dii  pin.  in  B’h*iolh,  t.  5.  >frulo  6. 
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di  95  anni,  verso  Fanno  565  di  nostra  salute, 
onde  Bacon  di  Verulamio  (i)  lo  fa  quasi  che 
centenario. 

Questo  è il  monastero  Vivariese , ovvero  Ga-  ’ 
stellese,  di  cui  tratta  ben  a lungo  il  P.  Gare- 
zio  monaco  Benedettino  della  congregazione  di 
S.  Mauro  (a),  fondato  da  Cassiodoro,  di  cui  ne 
fu  abate,  non  molto  lungi  da  SquiUace  a piè  del 
monte  volgarmente  chiamato  Moscio,  ovvero  Ca- 
stellese,  da  una  villa  di  tal  nome  quivi  vicina, 
le  cui  radici  vengono  bagnate  dal  Gume  Pelena , 
oggi  detto  di  SquiUace.  Fu  nomato  Vivariese, 
perchè  Cassiodoro,  mentre  occupava  i primi 
onori  neUa  corte  de’  re  goti,  sovente  soleva  an- 
dar a diporto  a SquiUace  sua  patria,  ed  in  queUa 
villa,  per  la  comomtà  ed  abbondanza  deU’ acque 
di  quel  fiume  che  irrigava  le  radici  del  monte, 
fece  costruire  molti  ^nvai  (3).  Avendo  da  poi  per 
la  caduta  de’  Goti  abbandonata  la  corte,  ren- 
dutosi  monaco,  quivi  ritirossi,  e costrusse  in 
quel  luogo  ove  aveva  i suoi  vivai  e poderi,  que- 
sto monastero,  dove  compose  la  maggior  parte 
deUe  sue  opere,  e nel  quale  ancora  ebbe  per 
compagno  Dionigi  il  Piccolo  (4).  Lo  arricchì 
deUe  sue  possessioni  e d’una  biblioteca,  e lo 
rendè  illustre  e numeroso  per  molti  monaci;  fa- 
cendo anche  nella  sommità  di  quel  monte  co- 
struire molte  ceUe  per  coloro  1 quaU  daUa  vnta 
monastica  volevan  passare  aU’  eremitica , e da 


(1)  Baro  Ilisth.  vilar  rt  morti»,  p.  534. 

(a)  P.  Garrì,  in  vita  C.iM.  par.  a.  § 6.  7.  8.  9.  10.  11.  ia. 
(3)  Gas»,  lib.  la.  v.ar.  rp.  i.5.  . 

(4>  Gas».  I.  Divin.  Irci.  c.  39.  S.  Grrg.  ad  Jo.  Episc.  SrTllaaeum, 
rp.  33.  I.  7.  Regimi,  inilict.  t. 
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cenobiti  rendersi  anacoreti  e solitarii  (i).  Prima 
di  morire  lasciò  ivi  per  abati  Calcedonio  e Ge- 
ronzio , F uno  perchè  reggesse  gli  eremiti  che 
nella  sommità  del  monte  Castellese  eransi  riti- 
rati, l’altro  i cenobiti  del  monastero  Virariese. 
11  P.  Garezio  (u)  rapporta  ancora,  che  dopo  la 
sua  morte  per  molti  anni  fu  ritenuto  da’  mo- 
naci Benedettini;  ma  che  poi  vi  sottentrarono 
in  lor  luogo  i Basiliani,  che  lungamente  il  ten- 
nero, insino  che  per  le  susseguenti  irmzioni  de* 
Saracini  non  fosse  stato  disfatto  e minato.  Cosi 
non  pur  nel  vicino  Sannio  e nella  Puglia  comin- 
ciarono in  questi  tempi  a fondarsi  monasteri  di 
quest’ordine,  ma  anclie  nelle  provincie  più  re- 
mote e lontane. 

Nell’  ultimo  anno  di  sua  vita  mandò  S.  Bene- 
detto Placido  suo  discepolo  in  Sicilia  a fondarvi 
de’  monasteri  del  suo  ordine , dove  colle  dona-  . 
zioni  di  Tertullo  e divozione  di  que’  popoli 
fu  propagato  per  tutta  quell’  isola.  Altre  missioni 
in  questi  medesimi  tempi  si  fecero  nella  Fran- 
cia, dove  S.  Mauro,  Fausto  e’  suoi  compagni  vi 
fecero  meraviglio.si  progressi.  Morì  S.  Benedetto, 
secondo  lione  Ostiense  ed  altri,  nell’anno  543, 
oirvero  secondo  alcuni  altri  nell’  anno  547  > non 
essendo  ancor  appurato  presso  agli  scrittori 
il  preciso  giorno  ed  anno  della  sua  morte;  di 
che  l’abate  della  Noce  (3),  come  d’un  punto 
d’ istoria  molto  importante , tanto  s’ affatica  c 
si  travaglia.  Ma  per  la  di  lui  morte  crebbero 


co  CaM.  I.  Divin.  lect.  c. 
(3)  Garrì.  lor.  rii.  § 13. 
C3)  Ab.  de  ?iuce  p.  93. 
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e s’ avanzaroii  più  tosto  le  fortune  al  suo 
ordine  ) imperocché  da  poi  assai  più  moltiiilica- 
ronsi  i monasteri,  e si  stese  non  pur  in  Italia, 
Sicilia  e nella  Francia , ma  ancora  iielf  Inghil- 
terra e nell’  altre  più  lontane  provincie  del- 
l'Europa. 

In  cotal  guisa  queste  nostre  due  provincie, 
la  Campagna  ed  il  Sannio,  videro  in  maggior 
numero  i monasteri  di  quest’  ordine , i quah  nel- 
r altre  due  provincie,  come  più  remote,  furon 
più  radi  ; ma  ben  all’  incontro  più  numerosi 
quelli  fondati  sotto  la  regola  di  S.  Basilio.  La 
Puglia  e la  Calabria,  il  Bimio  c la  Lucania,  e 
le  città  marittime  della  Campagna,  come  Napo- 
li, Gaeta,  Amalfi  ed  alcune  altre,  che  per  la 
luaggior  parte  lungo  tempo  dimorarono  sotto 
gl’  iiiiperadori  d’ Oriente,  come  più  a’  Greci  vi- 
cine, e co’  quali  aveano  assai  più  frequenti  com- 
merci, ricevettero  con  maggiore  prontezza  i loro 
istituti  ; ed  in  Oriente  essendo  la  regola  di  S.  Ba- 
silio assai  celebre  e rinomata,  quindi  avvenne 
che  tutti  o la  più  parte  de’  monasteri  che  vi 
si  fondavano,  sotto  quell’ ordine  erano  istituiti. 
In  Napoli  S.  Agnello  fu  il  primo,  per  quanto  si 
sa , che  vi  stabilisse  un  monastero , cominciato 
]>rìma  da  S.  Gaudioso,  di  cui  egli  ne  fu  abate. 
Alcuni  (i)  credettero  che  S.  Agnello  seguitasse 
la  regola  di  S.  Benedetto;  ma  il  P.  Caracciolo  (a) 
|)iiiova  assai  chiaro  che  fu  monaco  Basiliano , 
il  quale  trovando  che  S.  Gaudioso,  quando  si 


(0  Itfm*.  in  hisl.  Triihrm. 

(n)  C»rar.  Monum.  Sacr.  Vrap.  Hr  S.  Agnello  Abbate,  l'ghrll. 
de  tpUc.  Ncap.  tom.  6.  p.  •}j. 
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ricovrò  in  Napoli,  dove  morì  Tanno  453,  avanti 
che  fosse  nato  S.  Ewicdetto , v’  avea  eretto  un 
monastero,  egli  vi  stabilì  la  regola  di  S.  Basi- 
lio ; ordine  che  in  que’  tempi  crasi  renduto  as- 
sai celebre  e rinomato.  Nè  quello  passò  sotto 
la  regola  di  S.  Benedetto , se  non  ne'  ten>pi  po- 
steriori, morto  Agnello,  dopo  Tanno  Syo,  quando 
i Benedettini  cominciaron  ad  essere  più  consi- 
derati e si  renderon  più  famosi.  Molto  tempo 
da  poi , ne’  secob  men  a noi  remoti , verso  T an- 
no 1 5 1 7 , hi  abitato  da’  canonici  regolari  della 
congregazione  del  Salvatore  (i),  siccome  oggi- 
giorno  vi  dimorano.  E così  in  questo  sesto  se- 
colo , come  ne’  secoli  seguenti  si  videro  in  Na- 
poli molti  di  questi  monasteri  sotto  la  regola 
di  S.  Basilio , come  il  monastero  Gazarese  nella 
piaggia  di  mare,  de’  SS.  Nicandro  e Marciano, 
di  S.  Sebastiano,  de’  SS.  Basilio  ed  Anastasio 
nella  regione  Amelia,  di  S.  Demetrio  nella  re- 
gione Albina,  di  S.  Spirito  ovvero  Spiridione, 
di  S.  Gregorio  Armeno  nella  regione  Nostriana, 
di  S.  Maria  di  Agnone,  di  S.  Samona,  de’  SS.  Qui- 
rico  e Giulitta  ed  altri  ed  in  Napoli  ed  al-  * 
trove  (a). 

Ecco  come  in  queste  nostre  provincie  fos- 
sero stati  introdotti  i monasteri.  I primi  che 
vi  comparvero,  furono  sotto  la  regola  di  S.  Ba- 
silio e di  S.  Benedetto^  e quindi  essendosi  già 
introdotte  le  comunità  di  donzelle,  le  quali  fa- 
cevan  voto  di  virginità , e dopo  certo  tempo 
ricevevano  con  solennità  il  velo,  si  videro 
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pari  menti  i monasteri  di  donne  sotto  la  regola  di 
S,  Benedetto,  ch’ebbero  ancora  per  loro  con- 
dotliera  Scolastica  di  lui  sorella,  e sotto  quella 
di  S.  Basilio,  che  sono  i più  anticlii  che  rav- 
visiamo in  queste  nostre  provincie.  Ck)si  presso 
di  noi  fu  stabilito  F ordine  monastico,  il  quale 
perù  in  questi  tempi  non  avea  fatti  que’  mara- 
vigliosi  progressi  che  si  sentiranno  in  appresso. 
Nè  gli  abati  e’  monaci  erano  stati  ancora  sot- 
tratti dalla  giurisdizione  de’  vescovi,  nè  lor  con- 
ceduti que’  tanti  privilegi  da’  pontefici  romani, 
i quali  per  averli  a sè  devoti  e Ugii  da  poi 
lor  concedettono.  Si  rendè  perciò  il  monte  Ca- 
sino uno  de’  due  più  celebri  santuarii  ch’ebbero 
bi  quest’età  le  nostre  provincie,  ove  concorre- 
van  i peregrini  da  tutte  le  parti  del  mondo. 
Un  altro  in  questi  medesimi  tempi  era  surto  in 
Puglia  nel  monte  Gargano  per  l’apparizione  di 
S.  gelide,  che  narrasi  accaduta  in  quella  grotta 
a tempo  di  papa  Gelasio , mentre  la  sede  di  Si- 
ponto  era  occupata  dal  vescovo  Lorenzo.  San- 
tuarii che  nel  regno  de’  Longobardi  e de’  Nor- 
manni si  renderon  così  chiari  e rinomati,  che 
per  la  loro  miracolosa  fama  ti.aron  a sè  non 
pur  i peregrini  dalle  più  remote  parti  del  mondo, 
ma  anche  i maggiori  re  e monarchi  d’ Europa  , 
cd  i più  potenti  principi  della  terra. 

5 V. 

Regolamenti  cccleiUtstici , e nuove  collezioni. 

I regolamenti  ecclesiastici  si  videro  in  que.sti 
tempi,  non  men  intorno  a’  dogmi,  che  alla 
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disciplina , assai  più  ampii  e numerasi.  Ck)U'  oc- 
casione d’ essersi  convocati  più  sinodi  e con- 
cilii , si  stabiliron  in  conseguenza  moltissimi 
canoni.  Si  cominciò  a stabilirne  anche  di  quelli 
che  s’ appartenevano  alla  potestà  de’  principi.  1 
gradi  di  parentela  che  prima  si  regolavano  se- 
condo le  leggi  c'vili,  furon  anche  regolati  da’  car 
noni,  e le  proìhizioni^ellc  nozze  furcmo  stese  à* 
cugini  ed  a’’  figliuoli  de’  cugini.  Teodosio  M.  avea 

Ì>rima  proibite  le  nozze  fra!  cugini  -,  il  che  con- 
érmaron  Arcadie  ed  Onorio  suoi  figliuoli , come 
attesta  S.  Ambrosio  (i):  Giustiniano  poi  le  per- 
mise (a)  j onde  Triboniano  volendo  inserir  nel 
suo  Codice  la  legge  di  Teodosio  (3),  la  smoz- 
zicò sconciamente  per  non  farla  contraddire  a 
ciò  che  Giustiniano  avea  su  ciò  variato  (4).  I 
canoni  ora  le  proibiscono,  non  pur  fra’  cugini, 
come  avea  fatto  Teodosio,  ma  anche  fra’  figliuoli 
di  qucUi;  ed  introdusser  poi  un  nuovo  modo 
di  computare  i gradi,  che  Cuiacio  (5)  stima  non 
esser  più  antico  di  S.  Gregorio  M.  e del  papa 
Zaccheria.  Non  s’eran  ancora  intesi  regolamenti 
intorno  alle  facoltà  delle  chiese^  ma  essendo  in 
questi  tempi  cresciute  e malmenate  dagli  eccle- 
siastici , si  cominciò  a far  de’  canoni  per  impe- 
dii'iie  il  dissipamento  e l’ alienazioni.  Era  della 
potestà  de’  principi  il  proibir  l’ opere  servili  nel 
di  di  domenica,  e gfimperadon  ne  stavano  in 
possesso,  come  si  vede  dalle  leggi  di  Lione  e 


(O  S.  Amb.  Ep.  66.  ad  Paternum. 
fa')  § duorum , liut.  de  Nuptiù. 

(3)  L.  ai  quia  5.  C.  de  inceat.  Nuptila. 

(4)  L.  in  celcbraffilia,  C.  de  Ntiptiia. 

(5)  Cujac.  liL  decretai,  de  conaanguin.  et  alBn. 

Giakkohe,  roL  II.  19 
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aAiitemio  (i):  ed  ora  si  vede  sopra  di  ciò  es- 
sersene anche  falli  canoni.  11  dichiarar  le  chiese 
per  asili  (2)  s'  apparleneva  agh  slessi  impera- 
dori , come  se  ne  leggono  molte  cosliluzioni  nel 
Codice  di  Teodosio  5 ma  ora  questo  diritto  vien 
anche  dichiarato  da’  canoni.  Ne  furon  eziandio 
stabiliti  molli  su  l’ usure  e divorzi  e sopra  altre 
materie,  la  cui  provvidenza  e regolamento  s’ap- 
parteneva ed  era  della  potestà  ed  imperio  de’ 
principi.  Quindi  si  vide  il  lor  numero  crescere 
m immenso  5 onde  sursero  altri  Codici  e nuove 
compilazioni. 

Nel  precedente  libro  s’è  veduto  che  fin  a’ 
tempi  di  Valentiniano  HI,  così  la  Chiesa  Oc- 
cidentale, come  l’Orientale  non  conobbero  al- 
tri regolamenti  che  quelli  che  furono  raunali  nel 
Codicè  de  canoni  della  Chiesa  universale,  com- 
pilato per  Stefano  vescovo  d’ Efeso.  Ma  da  poi 
nel  pnmo  anno  dell’ imperio  di  Giustiniano, 
nel  537  uscì  fuori  la  Collezione  di  Dionigi  il 
Piccolo.  Questi  fu  un  monaco  scita  abitante  in 
Roma , e fu  il  primo  che  introdusse  l’ uso  di  nu- 
merar gli  anni  dalla  nascita  di  Cristo  S.  N.,  come 
noi  facciamo  ancora  (3)  ; poiché  prima  si  com- 

Eutavano  o nella  maniera  dell’antica  Roma  per 
consoli,  o per  li  primi  stabilimenti  de’  prin- 
cipi greci  successori  d’Alessandro,  ovvero  per 
li  tempi  de’  martiri  die  solTerirono  il  martirio 
sotto  Diocleziano:  ed  in  Ispagna  per  l’Era  d’ Au- 
gusto imperadore , che  precede  38  anni  alla 


(■)  L.  ult.  C.  de  Ferii*, 

(a")  V.  P.  Sarp.  de  jure  Asylor. 

(.3)  Doujat,  bui,  du  Oroil  Can.  par.  i.  cap.  i;. 
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nascita  di  Cristo.  Egli  fu  amicissimo  di  Gassio- 
doro,  dal  quale  fu  ricercato  che  istruisse  nelle 
discipline  e particolarmente  nella  filosofìa  i suoi 
monaci  nel  monastero  Vivariese  (i);  lesse  quivi 
insieme  con  Cassiodoro  la  dialettica,  e più 
anni  dimorò  suo  compagno  in  quel  magisterio. 
Gli  encomii  che  da  Cassiodoro  gli  vengon  dati, 
si  leggono  ancora  nelle  sue  opere  (a).  Egli  ar^ 
riclù  la  Chiesa  latina  di  molte  traduzioni  fe- 
deli dell’  opere  de’  Greci  j ed  a ridiiesta  di 
Stefano  vescovo  di  Salona  (3)  in  Dalmazia 
tradusse  in  latino  la  raccolta  de’  canoni  greci 
più  fedelmente  che  non  era  la  traduzione  an- 
tica latina,  della  quale  si  servavano  gU  Occi- 
dentali: a questa  aggiimse  tutto  ciò  che  v’era 
nel  Codice  greco,  cioè  i 5o  canoni  apostolici, 
i canoni  del  concilio  di  Calcedonia , di  Sardica, 
di  Cartagine  e d’altri  coucilii  d’ Affrica. 

Aggiunse  parimente  l’ epistole  decretali  da  Si- 
ricio  papa,  che  morì  l’anno  398,  fino  a papa 
Ormisda  che  morì  nell’  anno  5a3  : argomento 
che  l’ epistole  che  si  rapportano  prima  di  Si- 
ricio  sieno  apocrife.  Si  ctiiamavano  lettere  de- 
cretali quelle  che  i pontefici  scrivevano  sopra 
le  consultazioni  de’  vescovi  per  decidere  i punti 
di  disciplina,  e le  quah  si  mettevano  fra^  ca- 
noni. Cosi  i Greci  mettevano  fra  i canoni  lo 
tre  lettere  di  S.  Basilio  ad  Anfilochio,  ed  alcuno 
altre  de’  più  famosi  vescovi  delle  sedi  maggio- 
ri (4).  A queste  poi,  dopo  la  morte  di  Dionigi, 


(1)  P.  Garct.  in  vita  Caa.  par.  a.  § ao.  et  ai. 

(a)  C.1SS.  lib.  Dir.  Irct.  cap.  aa. 

(3)  Gas.  lue.  cit.  Doujat.  hist.  du  Droit  Can.  parU  i.  c.  17. 

(4)  Fleury  in  Iiut.  Jur.  Can.  in  princ. 


l8o  ISTORIA  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

furoD  aggiunti  i decreti  di  Gregorio  II,  com- 
presi in  1 7 capitoli , come  fu  osservalo  da  Pie- 
tro de  Marca  arcivescovo  di  Parigi  (i).  Quel  che 
reca  maraviglia,  si  è,  che  benché  il  Codice  gre- 
co , di  cui  si  seni  Dionigi , finisse  nel  concUio 
costantinopohtano  I,  al  quale  eransi  poi  ag- 
giunti discontinuatamente  i canoni  del  conciho 
calcedonese , come  aflemia  il  medesimo  Dio- 
nigi nella  prefazione  a Stefano  vescovo  di  Sa- 
lona^  tuttavia  avendovi  dovuto  aggiunger  tanto 
del  suo,  come  i canoni  sardicensi  ed  afincanì, 
non  fa  ninna  menzione  del  concilio  efesino,  o 
de'  suoi  canoni  fatti  nell'anno  4^'}  quando 
questi  canoni  si  trovano  nel  Codice  greco  dato 
in  luce  da  Justello  nell'anno  16103  onde  si  ri- 
fiuta l'opinione  di  coloro  che  stimano  che  Giu- 
stiniano nella  Novella  1 3 1,  fatta  nell’anno 
avesse  confermato  e data  forza  di  legge  al  Co- 
dice de'  canoni  compilalo  da  Dionigi  3 poiché 
quivi  Giustiniano  conferma  anche  i canoni  fatti 
nel  concilio  efesino , ivi  : Sancimus  vicem  te- 
ff im  obtinere  sanctas  ecclesiasticas  regulas,  ec. 
in  Ephesina  prima,  in  qua  Nestorius  est  damna- 
tus,  ec.  Doujat  (a)  però  dice  che  Dionigi  non  ne 
fece  menzione,  perchè  quel  concilio  non  stabili 
canoni  attenenti  alla  disciplina,  ma  solamente 
canoni  riguardanti  l'esecuzione  della  condanna 
di  Nestorio  e suoi  aderenti. 

Questa  collezione  di  Dionigi  in  Occidente  ed 
in  queste  nostre  provincie  ebbe  tutta  l' autorità 


(1)  P.  dr  Marra  de  Conrord.  lib.  3.  cap.  3. 

Ó)  V.  Doujat  loc.  cil.  D.  a.  et  pari.  i.  cap.  7.  num. 
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e tutto  il  vigore  (i);  e da  Niccolò  I.  R P.  (2) 
vieii  chiamata  per  eccellenza  Codex  Canontim, 
e dal  diritto  canonico  Corpus  Canonum  (3).  E 
ne’  tempi  seguenti  ebbe  tanta  forza,  che  nel- 
r anno  787  data  in  dono  da  Adriano  I a Carlo 
Magno  (4) , questo  principe  comandò  a’  vescovi 
di  Francia  che  invigilassero  all’osservanza  de’ 
canoni  in  quella  racchiusi  ; e comprese  que’  de- 
creti nel  suo  Capitolare  d’Aix  la  Cbapelle,  che 
fece  comporre  nell’  anno  789,  secondo  che  narra 
Justello  (5). 

Intorno  al  medesimo  tempo  nell’anno  547, 
Fulgenzio  Ferrando  diacono  di  Cartagine  fece 
un’  altra  raccolta  di  canoni  (6) , ma  con  diverso 
ordine , più  tosto  citandogli  che  rapportando- 
gli,'e  sotto  ciascun  capo  raccolse  i canoni  di 
diversi  concilii,  della  quale  fa  menzione  Gra- 
ziano nel  suo  Decreto  (7).  » 

11  Cardinal  Baronio  (8)  stima  che  circa  que- 
sti medesimi  tempi  sieno  state  fatte  le  collezioni 
di  Martino  di  Braga  e di  Cresconio.  Altri  cre- 
dono (9)  che  quella  di  Martino  fosse  fatta  in- 
torno all’anno  573,  e f altra  di  Cresconio  circa 
r anno  670.  Martino , di  nazione  unghero  e mo- 
naco Benedettino , fu  vescovo  di  Braga  in  Por- 
togallo. Fece  la  sua  raccolta  per  uso  delle  chiese 


(1)  Cau.  lib.  Div.  ]pct.  cap.  la. 

(a)  Can.  i.  dUt.  19. 

(3)  In  Inscr.  cap.  3.  de  praebend. 

(4)  Sirmood.  to.  a.  Conc.  Gali,  ad  A.  787. 

(5)  V.  Justcl.  in  praef.  ad  Cod.  EcrI.  Un. 

<6)  Doiijat  liiat.  dii  Droit  Can.  par.  1.  cap.  aa. 

(7)  Grat.  Can.  a.acror.  34.  diti.  63. 

(8)  Bacon,  ad  An.  617.  num.  76. 

(9)  Doiijal.  loc.  ciL  nnin.  a.  ri  3. 
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di  Spagna,  traducendo  i sinodi  greci,  ed  ag- 
giungendovi altri  canoni  di  concilii  latini  e spe- 
zialmente de’  Toletani:  questa  collezione  però, 
fuori  delle  Spagne , non  ha  avuto  uso  ne  au- 
torità , se  non  quanto  avesse  servito  per  illu- 
strazione (i). 

Cresconio  vescovo  d’ Affrica  compose  la  sua 
collezione  di  canoni,  della  quale  ci  resta  un 
compendio,  il  cui  titolo,  secondo  un  MS.  che 
rapporta  ilBaronio,  era  questo:  Concordia  Ca- 
nonum  a Cresconio  Africano  Episcopo  digesta 
sub  capitibus  trecentis.  E perchè  ivi  fassi  an- 
che menzione  d’un  poema  in  versi  esametri 
composto  dal  medesimo  Cresconio  per  cele- 
brar le  guerre  e le  vittorie  riportate  da  Gio- 
vanni Patricio  contro  i Saraceni  d’ Affrica,  fa 
conto  il  Baronio  eh’  egli  vivesse  intorno  a’  tempi 
di  Giustiniano  imperadore. 

Giovanni  Scolastico,  che,  mandato  Eutichio 
in  esilio,  fu  innalzato  al  patriarcato  di  Costanti- 
nopoli da  Giustiniano  imperadore  (a),  e visse  ' 
anche  dopo  lui,  fu  il  primo  che  in  Oriente 
avesse  fatta  raccolta  dove  s’ unissero  insieme  ' 
i canoni  colle  leggi , spezialmente  le  Novelle  di 
Giustiniano  ; la  qual  spezie  di  libro  fu  chiamata 
poi  Nomocanone  da’  scrittori  seguenti.  E ben- 
ché questa  collezione,  divisa  in  cinquanta  titoli, 
da  principio  ebbe  qualch’usoj  nonoimeno  Teo- 
doro Balsamone  nel  supplimento  osserva  che 
a tempo  suo,  cioè  nella  fine  del  secolo  duo- 
decimo, non  aveva  alcuna  stima,  come  quella 


(i)  V.  AiiK  Aiiffiist.  par.  a.  ^pitoro.  jnr  ponlifir.  rap.  i5.  rt 
in  Grat.  Dialog.  io.  ii.  rt  la. 

(a)  V.  Nir.  Alrmanniim  ad  hitif.  arran.  Proropii,  lor.  rit. 
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eh’  era  stata  adombrata  dal  Nomocanone  di  Fo- 
zio,  più  utile  e più  abbondante  (i) 

Queste  furono  le  collezioni  de’  canoni  che 
dopo  il  Codice  de’  canoni  della  Chiesa  univer- 
sale sursero  ne’  sèguenti  tempi  infin  all’  impe- 
rio di  Giustino  successor  di  Giustiniano  (a):  le 
quali  non  avevan  forza  di  legge , se  non  quando 
dagl’imperadori  e principi  era  lor  data.  La  Chiesa 
non  avea  peranche  in  (questi  tempi  acquistata 
giurisdizione  perfetta,  si  che  potesse  far  valere 
i suoi  regolamenti  come  leggi,  e obbligare  i 
fedeli  con  temperai  costringimento  all’  osser- 
vanza de’  medesimi , o punire  i trasgressori  con 
pene  temporali  : obbligavan  solamente  per  la 
foi-za  della  religione  le  loro  anime;  e le  pene 
e’  gastighi  erano  spirituali , di  censure , peni- 
tenze e deposizioni.  I principi  per  mezzo  delle 
loro  costituzioni  lor  davan  forza  di  legge,  ob- 
bligando i sudditi  ad  osservargli  con  tempo- 
rale costringimento , come  il  manifestano  in 
Oriente  le  Novelle  di  Giustiniano,  la  collezione 
di  Giovanni  Scolastico,  i Nomocanoni  di  Fozio 
e di  Balsamone;  ed  in  Occidente,  nella  Fran- 
cia i Capitolari  di  Carlo  M.,  in  Lspagna  le  leggi 
di  que’  re,  per  le  quali  a’  canoni  stabiliti  nè  con- 
cilii  tenuti  in  Toledo,  o altrove,  davan  tutta  la 
forza  ed  autorità;  ed  in  Italia  i tanti  editti  di 
Teodorico  e d’Atalarico,  che  appresso  Cassio- 
doro  si  leggono. 


CO  V,  Frane.  Flnrenh  de  Orig.  Jnr.  Can.  par,  3.  § 3.  Jii^lcl. 
k>c.  cit.  V,  de  Marea  Av  Concord.  lib.  3.  eap.  3.  ^ 8. 

Ca)  V,  Fleiirj  in  Inittit.  Jiir.  Can. 
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S VI. 

Della  conoscenza  nelle  cause. 

Lo  Stato  ecclesiastico,  durante  la  dominazione 
de’  Goti  in  queste  nostre  provincie , non  acqui- 
stò maggior  conoscenza  o nozione  nelle  cause, 
di  quella  eh’  ebbe  ne’  precedenti  secoli  sotto  i 
successori  di  Costantino  mfino  all’ imperio  di 
Valentiniano  IQ.  Era  ancor  ristretto  nella  cono- 
scenza degli  alTari  della  fede  e della  religione, 
di  cui  giudicava  per  forma  di  polizia;  nella  cor- 
rezione de’  costumi,  di  cui  conosceva  per  ria. 
di  censure;  e sopra  le  differenze  insorte  n-a’  Cri- 
stiani , le  quali  decideva  per  forma  d’  arbitrio 
e d’ amichevole  composizione.  Non  ancora  avea 
acquistata  giurisdizione  perfetta,  nè  aveà  foro, 
, o territorio,  nè  i suoi  giudici  eran  divenuti  ma- 
gistrati. Teodorico  e gU  altri  re  suoi  successori 
Io  contennero  ne’  suoi  biniti,  nè  la  di  lui  co- 
noscenza trapassò  i confini  del  suo  potere  spi- 
rituale. Toltone  la  conoscenza  in  quelle  tre  sole 
occorrenze  già  ricordate,  in  tutto  il  resto  gli 
ecclesiastici  osservavano  le  leggi  civili,  e come 
membri  della  società  civile  ubbidivano , come 
tutti  gU  altri,  a’  magistrati  secolari,  così  ne’  giu- 
dici! criminab,  come  civib,  da’  quaU  eran  giu- 
dicati e puniti.  L’ accuse  si  riportavan  al  prin- 
cipe , perchè  o egli  le  giudicasse , o delegasse 
ad  albi  la  loro  cognizione  ; e sovente  per  b loro 
debtti  eran  mandati  in  esilio  e deposti  dalle 
loro  cariche.  Si  è veduto  come  il  popolo  ro- 
mano l’ accuse  che  inventò  contra  Simmaco,  le 
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portò  fin  a Ravenna  al  re  Teodorico , perchè 
prendesse  a giudicarle,  dimandandogli  un  visi- 
tatore, siccome  gli  fu  dato,  perchè  lo  senten- 
ziasse; non  altrimente  di  ciò  che  fecero  i vescovi 
d’ Italia  contra  Damaso , i quah  ricorsero  agl’  im- 
peradori  Graziano  e Valentiniano,  pregandogli 
che  prendessero  a giudicare  quel  papa  da  loro 
accusato.  Non  recava  maraviglia  in  questi  tempi 
mandarsi  dal  re  i vescovi,  come  loro  sudditi, 
ed  il  papa  stesso  in  varie  parti,  ove  portava 
il  bisogno , e cliiamargli  a lor  posta , npl  che 
sempre  erano  pronti  ed  ubbidientissimi.  Papa 
Giovanni  I fu  mandato  dal  re  Teodorico  fino 
in  Costantinopoli  per  ottener  dall’  impcrador 
Giustino  I la  revocazione  d’un  suo  editto,  col 
^ale  esprimeva  che  le  chiese  degU  Arriani  si 
fossero  date  a*  Cattolici:  e non  avendo  avuta 
questa  imbasciata  quel  successo  da  Teodorico 
sperato,  imputandosi  alla  sospetta  fede  di  Gio- 
vanni, e poca  buona  condotta  da  lui 'usata, 
quando  egli  era  di  ritorno  per  Italia,  lo  fece  ar- 
restare in  Ravenna,  dove  mori  il  dì  di  marzo 
dell'anno  5a6.  E Teodato  mandò  papa  Agapito 
a Costantinopoli  per  trattar  con  Giustmiano  la 
pace  cotanto  da  lui  bramata. 

R re  Atalarico  stabilì  con  suo  editto,  istro- 
mentato  da  Cassiodoro  C)  j che  quelli  i quali 
per  simonia  ed  ambizione  erano  stati  eletti,  fos- 
ser  accusati  avanti  i suoi  giudici  e puniti  seve- 
ramente, stabilendo  premi!  agli  accusatori,  con 
dar  loro  la  terza  parte  di  ciò  a che  venissero 
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coiidennati,  ed  il  rimanente  da  doversi  impie> 
gare  alle  fabbriclie  delle  chiese,  e per  soweni- 
mento  de’  loro  ministri. 

Intorno  alle  loro  cause  civili  fu  serbata  a’  ma- 
gistrati secolari  la  medesima  giurisdizione  che 
prima  avevano 5 dovevan  innanzi  a loro  istituire 
1 giudicii,  proponer  le  loro  azioni,  e citati  dar 
malleveria  judxcìo  sìsti.  Solamente  il  re  Atalarico 
favorì  in  ciò  la  Chiesa  romana , approvando  una 
consuetudine  che  s’era  introdotta  nel  clero  di 
quella,  di  doversi  prima  i suoi  preti  convenire 
o accusare  avanti  il  loro  vescovo.  I magistrati 
secolari  che  in  Roma  da  quel  principe  erano 
stati  destinati  ad  amministrar  giustizia,  secondo 
ciò  che  praticavasi  in  tutte  l’ altre  provincie,  ad 
istanza  del  suo  creditore,  costrinsero  un  diacono 
di  quella  chiesa  a soddisfar  il  debito^  e lo  strin- 
sero con  tanta  acerbità,  che  lo  diedero  i*  mano 
del  medesimo  creditore  a custodirlo.  Un  altro 
prete  della  medesima  clùcsa  per  leggieri  cagioni 
accusato,  lo  trattarono  assai  aspramente  e con 
molti  strazi.  Il  clero  di  Roma  con  flebili  lamenti 
e preghiere  ricorse  al  re  Atalarico,  esponendogli 
che  nella  lor  chiesa  per  lunga  consuetudine,  af- 
finchè i loro  preti  intrigati  nelle  liti  del  foro  e 
tra’  negozi  del  secolo  non  si  distoglicssero  dal 
culto  divino,  erasi  introdotto  che  avanti  il  loro 
vescovo  dovessero  convenirsi;  e che  ciò  non 
ostante  da’  suoi  magistrati  erano  stati  un  lor 
prete  e un  diacono  acerbamente  e con  molte 
contumelie  trattali;  pregavano  per  tanto  la  cle- 
menza di  (jiiel  principe  a darvi  opportuno  prov- 
vedimento. H re  allo  loro  preci  rispose,  che  per 
la  riverenza  ed  onore  che  .si  doveva  a quella 
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sede  apostolica  0 7 d’ allora  innanzi  stabiliva 
che  se  alcuno  avca  da  convenire  qualche  prete 
del  clero  romano  in  qualsivoglia  causa,  dovesse 
prima  ricorrere  al  giudicio  del  vescovo  di  quella 
sede,  il  quale  dovesse  o egli  conoscere  more 
suae  sanctìtatis  de’  meriti  della  causa,  ovvero 
delegarla , aequitatis  studio  terminandam  ; ma 
se  l’attore  o l’accusatore,  usando  di  questa  ri- 
verenza, si  vedesse  deluso  e differito  nelle  sue 
dimande,  o quelle  disprezzate,  tiinc  ad  saecu- 
laria  fora  jurgaturus  occurraL  All'incontro  se, 
pretermesso  questo  suo  comandamento,  ricor- 
rerh  alla  prima  a’  tribunali  secolari,  gl’ impone 
pena  di  dieci  libbre  d’oro,  da  doversi  da’  suoi 
tesorieri  immantenente  riscuotere,  e per  le  mani 
del  vescovo  dispensarsi  a’  poveri,  e di  vantaggio 
cadesse  dalla  causa,  e con  tal  doppia  pena  fosse 
punito.  Ma  non  tralasciò  Atalarico  nell’  istesso 
tempo  d’ ammonirgli , che  vivessero  come  si  con- 
veniva al  loro  stato,  dicendogli:  Magnum  srelus 
est  crimen  admittere,  quos  nec  conversationem 
decet  habere  saccularcm:  professìo  veslra  vita 
caelestis  est  Nolite  ad  mortalium  vota  humiUa 
et  errores  descendere.  Mondani  coèrceantur  hii~ 
mano  jure,  vos  sanctis  morihus  ohedite. 

Ecco  come  in  questi  tempi  in  tutte  1’  altre 
chiese  de’  magistrati  secolari  era  la  conoscenza 
e giurisdizione  delle  cause  così  civili  come  cri- 
TTiinali,  e gli  ecclesiastici  erano  sottoposti  a’ loro 
■giudicii  ed  ammende:  nè  perchè  al  solo  clero 
eli  Roma , per  riverenza  di  quella  sede , volle 


(*>  Casnod.  lib.  B.  cap.  ti4*  «'oniiidcrantPii  apo.<*t/)licac  9Ct\'ìn 
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Atalarìco  usar  questa  indulgenza,  fu  perciò  al 
suo  vescovo,  o pure  a quelli  a’  quali  egli  de- 
legava le  cause,  data  per  giudicarle  giurisdizione 
alcuna}  ma  solo  che  dovessero  terminarle  more 
siine  sanctiiatis  et  aeqiiitatis  studio , in  forma 
d’arbitrio  e di  caritatevole  composizione,  non 
già  in  forma  di  giudicio  e di  giustizia  conten- 
ziosa. 

Giustiniano  adunque  fu  il  primo  che  cominciò 
ad  accrescere  la  conoscenza  de’  vescovi  nelle 
cause  degli  ecclesiastici,  e diede  a quelli  privi- 
legio di  non  piatire  avanti  giudici  laici.  Questo 
principe , siccom’  egli  era  pietoso  e religioso  , 
così  accrebbe  la  conoscenza  de’  vesco\’i,  ordi- 
nando per  le  sue  Novelle,  0 che  nell’ azioni  ci- 
vili i monaci  ed  i cherici  sarebbero  convenuti 
in  prima  innanzi  al  vescovo , il  quale  decide- 
rebbe le  loro  differenze  prontamente  senza  pro- 
cessi e senz’ alcun  rumore  o strepito  di  giudi- 
ciò}  a condizione  però  che  se  una  delle  parti 
dichiarasse  fra  dieci  giorni  di  non  volere  acque- 
tarsi al  suo  giudicio,  il  magistrato  ordinario  pren- 
desse cognizione  della  causa,  non  per  forma  d’ ap- 
pellazione, come  alcuni  credettero,  e come  in 
ciò  superiore  al  vescovo , ma  tutto  di  nuovo  : e 
se  giudicava  come  aveva  arbitrato  il  vescovo, 
non  Vera  appellazione  da  lui}  ma  se  altrimente , 
si  dava  in  questo  caso  luogo  all’appellazione.  E 

Suanto  alle  cause  criminali,  era  permesso  d’in- 
irizzarsi  contro  il  cherico,  o innanzi  al  vescovo, 
ovvero  al  giudice  ordinario,  salvo  ne’  delitti  ec- 
clesiastici, come  d’eresia,  simonia,  inobbedienza 


(*)  Not.  83.  ri  ia3. 
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al  vescovo,  ed  ogni  altro  concernente  la  loro  qua- 
lità, la  cui  conoscenza  era  attribuita  al  solo  ve- 
scovo: come  altresì  delle  diHerenze  concernenti 
aUa  religione  ed  alla  polizia  ecclesiastica  anche 
contro  a'  laici.  Stabilì  ancora  che  se  nelle  cause 
criminali  il  chericò  fosse  condennato  dal  giudice 
laico,  la  sua  sentenza  non  potesse  eseguirsi,  nè 
il  prete  degradarsi  senza  T approvazione  del  ve- 
scovo: che  se  egli  non  lo  volesse  fare,  era  ne- 
cessario di  ricorrere  all'imperadore.  Ed  in  quanto 
a’  vescovi,  diede  loro  particolarmente  questo  pri- 
vilegio di  non  piatire  per  niente  innanzi  ai  ma- 
gistrati laici,  il  qual  privilegio  diede  ancora  alle 
rehgiose  per  la  Novella  79,  che  gl’interpreti  hanno 
malamente  steso  a’  religiosL  E questo  regola- 
mento di  Giustiniano  contenuto  nella  Novella  i a3 
è quasi  interamente  reiterato  dalle  costituzioni 
dell  t’impcrador  Costantino  DI  figliuolo  d’Eraclio 
e d’Alessio  Comneno,  rapportate  per  Balsamone 
nel  titolo  sesto  del  suo  Nomocanone.  Ecco  come 
per  privilegio  del  principe  si  cominciò  .ad  in- 
grandire la  conoscenza  de’  vescovi:  non  è però 
eh’ allora  acquistassero  giustizia  perfetta,  che  il 
diritto  chiama  giurisdizione,  sopra  i preti,  non 
avendo  di  que’  tempi  territorio,  cioè  jus  terrendi, 
nè  preciso  costringimento.  Per  la  qual  cosa  non 
potevano  di  lor  autorità  imprigionare  le  persone 
ecclesiastiche  ; nè  avevan  carceri  j nè  potevan 
imporre  pene  alili  ttive  di  corpo , d’ esilio , e 
molto  meno  di  mutilazion  di  membra  o dì  mor- 
te, anche  ne’  più  gravi  delitti  j nè  condennare 
aU’ ammende  pecuniarie. 

Le  pene  che  usavano , erano  deposizioni  o 
sospensioni  dagli  ordini,  digiuni  e penitenze:  e 
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(juesta  forma  di  disciplina  coiitinuossi  per  tutto 
Lottavo  secolo:  ciò  che  ottimamente  notò  Gre- 
gorio 11  in  quella  bella  epistola  che  dirizzò  a 
Lione  Isaurico  (i),  dove  fa  vedere  quanto  sia 
grande  la  diflerenza  fra  le  pene  dell’imperio  e 
della  Chiesa.  Gl’iraperadori  condannano  a morte, 
imprigionano,  mandano  i rei  in  esilio  e rilegano: 
non  così  i pontefici:  Sed  ubi,  come  sono  le  sue 
parole,  pcccarit  qtiis  et  confessus  fuerit,  suspen- 
dii,  vel  amputationis  capitis  loco,  EvangeUum 
et  cruceni  e.jus  cervicibus  circumponunt,  eum- 
que  tamquarn  in  carcerem,  in  secretoria,  sacro- 
nimque  ^asonun  aeraria  conjiciunt,  in  ecclesiae 
diaconia  et  in  catecumena  ablegant , ac  visce- 
ribus  eorum  jejimium,  oculisque  vigilias  et  laun 
dationern  ori  ejus  indicunt  Cumque  probe  casti~ 
garint,  probeque  fame  afflixerint,  tion  pretiosunt 
illi  Domini  corpus  impartiunt,  et  sancto  illum 
sanguine  potant:  et  cum  illum  vas  electionis  re- 
stilucrint,  ac  immunem  peccati,  sic  ad  Deiun, 
purum  insontemque  transmittunL  Vides,  Imperct- 
tor,  ecclesiarutn  imperiorumqne  discrimen,  ec. 

Avevan  però  gli  ecclesiastici  in  questi  tempi 
cominciato  ad  usurparsi  la  potestà  di  bniciare 
i libri  degli  eretici,  perchè  nell’ anno  433  il  pon- 
tefice Lione  il  Santo  bruciò  in  Roma  molti  libri 
de’  Manichei , quando  prima  la  censura  solamente 
apparteneva  aUa  Chiesa,  ma  la  proibizione  o bru- 
ciamento al  piincipe  (2);  di  che  altrove  ci  tor- 
nerà occasione  di  più  lungamente  ragionai'e. 


CO  Givjor.  JI.  Epi«t.  il.  all  Lenii.  Uaur.  Richer.  in  Apolug. 
Jn.  (lersi)ii.  par.  3.  a\.  3G. 

(a)  Kiiiret.  1.  8.  c.  a.  n. 
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Beni  temporali. 

Non  al  pari  della  conoscenza  nelle  cause  fu 
l’iiigrandjniento  de’  beni  temporali  nelle  nostre 
cliiesc:  fu  questo  di  gran  Imiga  a quello  supe- 
riore. I principi  intorno  agli  acquisti  che  tutta- 
via facevano , non  molto  vi  badavano  ; e non 
solo  poca  cura  si  presero  d’impedire  gli  ecces- 
sivi, come  fecero  Teodosio  M.  e gli  altri  impe- 
radori  suoi  successori,  ma  aneli’ essi  vi  contri- 
buirono con  donazioni  e privilegi  (i).  Quando 
prima  gli  acquisti  facevansi  dalle  sole  chiese , 
ora  cominciando  in  queste  nostre  provilicie  a 
fondarvisi  de’  monasteri,  ancor  essi  ne  tiravano 
la  lor  parte,  e molti  buoni  presagi  ne  diedero, 
£n  da’  loro  natali,  i monasteri  di  S.  Benedetto. 

S’aprirono  ancora  nuovi  altri  fonti ■ donde  ne 
scaturiva  maggior  ricchezza  : sursero  in  questi 
tempi  i santtiarii,  e allargossi  grandemente  la  ve- 
nerazione delle  reliquie  de’  Santi.  I tanti  miracoli 
che  si  predicavano,  l’ apparizioni  angeliche,  le 
particolari  devozioni  a’  Santi  e l’ esortazioni  de’ 
monaci  tiravano  le  genti  per  la  loro  devozione 
ad  offerire  a’  loro  monasteri  ampie  ricchezze. 
Fu  riputato  ancora  in  questi  tempL  il  donare  o 
lasciare  per  testamento  alle  chiese , essere  un 
fortissimo  remedio  per  ottener  la  remissione  de’ 
peccati.  Salviano  (2) , che  fiorì  nell’  imperio  di 

Ci)  Casfliod.  1.  la.  c.  i3. 

(a)  Salvian.  lib.  a.  <'t  so(|u,  adver.  avarit.  Àiit.  Alalt.  inanud« 
ad  Ju4  Cau«  i.  a,  tit«  a, 
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Anastasio,  esortava  a molti  pietosi  che  soccor- 
ressero le  loro  anime  ultima  rerum  suarum  ohla~ 
tione.  Quindi  sovente  leggiamo  nelle  donazioni 
fatte  alle  cliiese  quella  clausola  : prò  redemptìone 
(inùiiarum,  ec. 

Si  stabiU  ancora  un  nuovo  fondo  assai  più 
stabile  di  quel  di  prima,  donde  se  ne  ritraevano 
buoni  eiaolumenti.  Le  decime  che  ne*  tre  primi 
secoli  erano  libere  e volontarie,  e nel  quarto  e 

Suinto  secolo,  per  la  tepidezza  de*  Fedeli  in 
arie,  erano  avvalorate  da*  sermoni  de’  PP.  e 
dalle  loro  esortazioni  perchè  non  le  tralascias- 
sero j in  questo  sesto  secolo  divennero  debite 
e necessarie  (i).  Vedendo  che  niente  allora  gio- 
vavano le  prediche  e l’ esortazioni , fu  bisogno 
ricorrere  ad  aiuti  più  forti  e vigorosi;  onde  si 
pensò  a stabilirle  per  via  di  precetti  e di  canoni. 
Cosi  molti  concila  d' Occidente  e più  decretali 
de’  romani  pontefìci  fecero  passare  in  legge  l’uso 
di  pagarle.  Per  queste  ed  altre  vie  le  ricchezze 
delle  cliiese  commciaron  ad  essere  assai  più  am- 

{)ie  e considerabdli,  ed  a posseder  esse  partico- 
ari  patrimonii.  La  Cliiesa  di  Roma  sopra  tutte 
r altre  si  rendè  rìcchissima , tanto  cne  narra 
Paolo  Wamefrido  (a) , eh’  avendo  Trasimondo 
re  de’  VandaU  in  Affrica  mandato  in  esilio  aao 
vescovi,  Simmaco,  che  allora  sedeva  nella  cat- 
tedra di  Roma , fece  a tutti  somministrar  ciò 
che  lor  bisognava  per  sostentarsi.  Nè  si  pensò 
solo  a’  modi  d’acquistar  le  ricchezze,  ma  anche 
a*  modi  di  conservarle;  poiché  colle  ricchezze 


0)  Fr.  d«  Royc  Instit,  Cooon.  lib,  a.  de  dccim. 
(a)  PauL  lib.  i5.  sub,  Ana.t, 
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essendo  congiunto  il  rilasciamento  della  disci- 
plina e de’  costumi , quelle  appropnandosi  gli 
ecclesiastici,  come  facoltà  proprie,  dove  prima 
non  eran  considerate  se  non  come  patrimonio 
de’  poveri,  venivan  in  conseguenza  mal  impiegate 
e peggio  distribuite:  onde  più  concili!  (quando 
che  prima  non  erasi  per  anche  fatto  alcun  re- 
golamento sopra  questa  materia)  si  mossero  a 
.stabilire  un  gran  numero  di  canoni,  proibendo 
l’ alienazioni,  regolando  il  modo  di  distribuirle, 
e badando  sopra  tutto  alla  loro  conservazione 
c sicurezza.  Egli  è però  ancor  vero  che  non 
perciò  i principi  lasciarono  di  stabilir  leggi  in- 
torno a*  beni  ecclesiastici,  regolando  gli  acqui- 
sti, c talora  anche  le  maniere  di  distribuirgli, 
e vuotando  gli  abusi:  e Giustiniano  ci  accerta 
tl’  aver  egli  di  suo  diritto  stabilite  molte  leggi 
intorno  a’  medesimi  (i). 

La  divisione  de’  frutti  di  questi  beni  in  quat- 
tro parti,  ima  dell’amministratore  o beneficiato, 
l’altra  alla  Chiesa,  la  terza  a’  poveri,  e la  quarta 
a’  cherici,  che  s’attribuisce  a papa  Simplicio,  il 
qual  fu  eletto  nell’anno  4^^;  questi 

tempi  sempre  costante , nè  la  medesima  per 
tutte  le  provincie  d’  Occidente.  In  Francia  nel 
concilio  I d’ Orleans  (2)  ragunato  1’  anno  5 1 1 
s’assegna  la  metà  al  vescovo,  c l’altra  metà  al 
clero.  In  Ispagna  dal  concilio  I di  Braga  (3) 
tenuto  nell’anno  5G3  la  divisione  dell’ oblazioni 
si  riserva  a’  cherici  tutti  in  comune.  Ma  da  poi 

(i)  I’.  de  Marca  de  Concor.  Sac.  et  Inip.  I.  a.  c.  ii.  a.  3. 

(a)  Cap.  iG. 

(3)  Cip.  ai. 

Giansohe  , yol.  II.  i3 


ig4  JSTOR.  DEL  REGNO  DI  \AP.  LIBRO  TERZO 

nel  concilio  IV  di  Toledo  convocato  sotto  il  re 
Sisenando  nell’  anno  633,  fu  stabilito  che  i ve- 
scovi avessero  la  terza  parte  delle  rendite  (i). 
Cosi,  come  assai  a proposito  notò  Graziano  (2), 
secondo  la  diversità  de’  hioglii  e consuetudine 
delle  regioni,  al  vescovo  era  riservata,  in  alcune 
la  terza,  in  altre  la  quarta  parte:  nè  tali  divi- 
sioni furon  sempre  e da  per  tutto  invariabili  e 
perpetue. 

Grande  che  fosse  stato  in  questo  sesto  secolo 
l’accrescimento  de’  beni  temporali  delle  nostre 
chiese  e de’  monasteri,  a riguardo  però  degli  altri 
immensi  ed  eccessivi  acquisti  che  poi  si  videro 
nel  regno  de’  Longobardi  e de’  Normanni,  era 
comportabile,  nè  molta  alterazione  recossi  per- 
ciò allo  Stato  civile  : maggiore  lo  ra\"\’iseremo 
sotto  i Longobardi , il  regno  de’  quali  saremo 
ora  per  narrare. 


(0  Can.  constitutum  6a.  raus.  i6.  nu.  i. 

(a)  Crai.  poti.  can.  poMctsioucs  cail.  caiis.  et.  <jti. 
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1 Longobardi  non  altronde  che  da’  Goti  ri- 
conoscono la  loro  origine;  e la  penisola  di  Scan- 
dinavia fu  dell’ una  e dell’altra  gente  la  comune 
madre:  regione  che  a dovere  fu  da  Giornande 
appellata  Vagina  gcntium , e che  può  merita- 
mente vantarsi  di  avere  prodotti  tutti  quelli 
principi  che  lungamente  le  Spagne,  buona  parte 
delle  Gallie,  e sopra  tutto  l’Italia  signoreggia- 
rono: la  quale  ancorcliè  veggasi  di  questi  tempi 
sottratta  dal  dominio  de’  Goti,  ben  tosto  ricadde 
sotto  quello  de’  Longobardi  ; e questi  poi  man- 
cati , sotto  i Normanni  che  pure  vantano  la 
medesima  origine  (i).  I Gepidi,  che  dalla  pro- 
sapia de’  Goti  discesero , usciti  da  quella  peni- 
sola insieme  co’  Goti,  alla  Vistola  fermaronsi  (2): 
indi  superati  i Borgognoni,  si  avanzarono,  come 
narra  Procopio  , nell’  una  e nell’  altra  riva  del 
Danubio,  dove  furono  a’  Romani  infesti  per  le 


(i)  Jornandci  Hisl.  Gol. 

(a)  Grot.  in  Prolrgom.  ad  llist.  Gol. 
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varie  incursioni  e scorrerie  che  fecero  in  quella 
regione,  secondo  che  scrìve  Vopisco.Tinalnienle 
regnando  in  Oriente  Marziano  iniperadore,  avendo 
discacciati  gli  Unni  dalla  Pannonia,  quivi  ferma- 
rono le  loro  sedi.  Egli  è altresì  appresso  sì  gra\i 
scrittori  costantissimo,  che  divisi  fra  loro  i Ge- 

fiidi,  da  questa  divisione  ne  sorsero  i Longo- 
)ar(h;  onci’ è che  Salmasio  (i)  rende  a noi  te- 
stimonianza d’  aver  egli  in  alcuni  antichi  libri 
greci,  non  ancora  impressi,  osservato  che  i Ge- 
pidi  si  nomavano  Longobardi:  Gepidae,  qui  dì- 
enntur  Longobardi:  e Costantino  Porfirogenito 
imperador  di  Costantinopoli  dall’ istoria  di  Teo- 
fane ( quegli  che  da’  Greci  fra  il  numero  de’  santi 
fu  venerato)  trascrìsse  ancora  che  dalla  divisione 
de’  Gepidi  sorsero  i Longobardi  (a). 

Chi  primamente  di  lor  facesse  memoria , egli 
è Prospero  Aquitanico  vescovo  di  Reggio,  che 
scrisse  innanzi  Paolo  Vamefrido  diacono  d’A- 
quileia.  Parla  egli  di  questi  Longobardi,  dando 
loro  la  medesima  orìgine,  i quah  dalla  Scandi- 
navia giunti  a’  lidi  dell’Oceano,  avidi  di  nuove 
sedi,  primieramente  sotto  Ibone  ed  Aione  loro 
capi  vinsero  i Vandali,  e si  dissero  Winili,  cioè 
vaghi,  non  avendo  allora  alcuna  ferma  sede;  ma 
da  poi  avendo  eletto  per  loro  re  Agilmondo , 
dopo  avere  scorse  varie  regioni , fìniilmente  nella 
l’annonia  si  fermarono.  Dopo  Agilmondo  ebbero 
successivamente  per  loro  re  Lamisco , Leta , 


0)  Salmas.  apiiJ  GroL  lor.  rii. 

(2)  Comtant.  Porpliyro^.  Hr  AHmin.  Imperio  r.  a5.  r%  Histo- 
ria  S.  Tlipophanis.  iit  Grpidrs  quulrni , ex  qiiibus  |K>»tca  Lou» 
^ohanli , atquc  Arare»  per  sucrrssioiirm  oriundi  siint. 
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Udeoc,  Gudeoc,  Clairo,  Tato  (i),  c dopo  qi.tsti 
Waltau;  del  qual  principe  appresso  altri  non 
fiissi  memoria,  siccome  colui  che  regnò  picciol 
tempo  ed  in  continue  guerre.  Succederono  po- 
scia Waco,  Audoino,  e ilnalmente  Àlboinuj  ciucilo 
che  avendo  stabilito  con  Narsete  una  ben  lerina 
c stretta  pace  ed  amicizia,  fu  poi  riserbato  alla 
conquista  d’Italia. 

Come  questi  popoli  prendessero  il  nome  di 
Longobardi,  non  bisogna  volerne  più  di  quello 
che  con  molta  assicuranza  ne  scrisse  Paulo 
Warnefrido  (2);  cioè  che  questi  Winili  si  dis- 
sero Longobardi  per  la  lunghezza  delle  loro 
barbe,  le  quali  con  tanto  studio  serbavansi  essi 
intatte  dal  ferro;  imperciocché  secondo  il  lor 
linguaggio  larig  non  significa  iiltro  che  lunga  , 
e bnert,  barba:  nel  che  s’accordano  Costantino 
Porfirogenito  (3),  Ottone  Frisingen.se  (4),  Gun- 
tero  (5)  e Grozio. 

So  che  alcuni  moderni  scrittori  non  contenti 
di  quel  che  sì  antichi  e gravi  autori  rapporta- 
no, lian  voluto  ricercare  in  altri  paesi  f origine 
di  questi  popoli , ed  il  nome  de’  Longobardi 
non  dalla  lunghezza  delle  loro  barbe,  ma,  come 
credette  l’abate  della  Noce  ((>),  dalla  lunghezza 
delle  loro  alabarde;  ed  ;dtri,  altronde  esser  de- 
rivato. 


(1)  Croi,  in  Proìopom.  IIìaI.  Gol, 

(1)  T'olii.  Warnrfr,  1.  i . r.  <>. 

Constant.  Porpli.  Hr  ’l  lirm.  Iil>.  3.  Thrtita  XI.  Lortjiibar^ 
«li.T  a proniis^a  barlu  iiirftlarum  dieta  (‘!<t. 

(4)  Olilo  Frising.  I.  3.  c.  i3.  tir  grst.  Fm!.  Impor. 

(5)  (fiiiilrr.  I.  3.  I>rul.  lor.  rii. 

(G)  Ab.  dr  Nucc  in  .Noti»  ad  Cbroii.  Leon.  Ostini»,  pig.  95. 
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Alcuni  niegano  essere  dalla  Scandinavia  usciti, 
ma  dalla  interior  Germania.  Dicono  che  molto 
prima  di  quel  che  narrasi  della  loro  uscita  da 

Snella  penisola,  de’  Longobardi  fecero  menzione 
trabone.  Tacito,  Tolomeo  e Patercolo  (i), 
come  di  popoli  che  nella  interior  Germania  vi- 
veano;  onde  il  nome  loro  essendo  più  antico, 
non  dalla  barba  lunga,  come  dice  Paolo  War- 
iiefrido,  ma  altronde  uopo  è che  derivi.  Il  nodo 
con  molta  faciliti  fù  sciolto  dall’incomparabile 
Ugon,  Grozio  (a)j  poiché  questo  nome  non  si- 
gnifica altro  che  uomini  di  barba  lunga,  come 
lo  riconobbero  tutti  i Germani  e Warnefrido 
istesso.  Ora  i nomi  di  questa  sorte,  che  derivano 
da  vari  abiti  ed  aspetti , soglion  ora  appresso 
un  popolo,  ora  presso  ad  un  altro,  in  vari  luo- 
ghi ed  in  vari  tempi  distantissimi,  secondo  che 
appare  la  novità  e stranezza,  nascere  e .span- 
dersi tra  quella  gente  b quale  della  novità  si 
maraviglia.  Presso  a’  Germani,  come  narra  Ta- 
cito, era  cosa  usitatissima  farsi  crescere  i ca- 
pelli e la  barba  ; nè  solevan  quelli  tosarsi , se 
non  dopo  sconfitta  l’oste  nemica;  ma  qualora 
avveniva  che  un  grande  stuolo  d’uomini  com- 
pariva in  altra  regione  con  un  aspetto  assai 
nuovo  e strano , certamente  che  presso  a co- 
loro eran  denominati  per  quel  nuovo  e strano 
aspetto,  onde  eran  sorpresi;  e (jiiindi  non  è ma- 
raviglia, se  quella  novità,  ora  in  un  luogo,  ora 
in  un  altro  avesse  prestata  occasione  al  nuovo 


(i)  T.irit.  1.  a.  Anna).  Vi'l.  P.ilerr.  I.  a.  Itisi, 
(a)  Grol.  in.  Prolog,  ad  Misi.  Gol.  p.  aS. 
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nome.  Che  fuvvi  di  comune  tra  Domizio  Eno- 
barbo,  Federico  Barbarossa,  ed  alcuni  famosi 
corsari  di  questo  nome?  niente,  se  non  che  es- 
sendo simili  d'aspetto,  fu  anche  a lor  comune 
il  nome.  Ogni  ragion  vuole  adunque  che  in  sì 
fatte  cose  crediamo  a’  vecchi  scrittori,  e delle 
cose  de’ Longobardi  precisamente  a Paolo  War- 
nefrido,  che  ancorché  nato  in  Italia,  fu  d’origine 
longobardo , il  quale  è l’ unico  ed  il  proprio 
scrittore  de’  fatti  loro.  Ove  manca  questo  scrit- 
tore, possiam  ricorrere  ad  Erchempeto,  e dopo 
costui  agli  altri  scrittori  contemporanei  che  non 
ne  mancano  0-  Onde  saviamente  n’ammonisce 
Grozio,  che  dobbiamo  credere  a’  vecchi,  quando 

E'i  nuovi  scrittori  nulla'  ci  recan  di  più  cre- 
e di  più  certoj  e tenere  co’  primi,  che 
i Vandali,  gli  Ostrogoti  e Westrogoti,  i Gepidi 
ed  i Longobardi,  tutti  alla  Scandinavia  debbiano 
la  loro  origine. 

Ma  ciò  che  siasi , egli  è presso  a tutti  co- 
stante che  i Longobardi,  dopo  avere  scorse 
varie  regioni  d’Europa,  finalmente  nella  Panno- 
nia  si  fermarono;  la  qual  provincia  fu  da  essi 
dominata  per  4^  anni , e si  contano  da  Agil- 
inondo  fino  ad  Alboino  dicci  re,  sotto  i quali 
vissero.  Nel  regno  d' Alboino , essendo  stato 
mandato  in  Italia  Narsete  da  Giustiniano  per 
discacciarne  i Goti  che  sotto  Totila  avevan 
riacquistata  quella  provincia , egli  essendo  già 
molto  tempo  prima  in  lega  co’  Longobardi , 


O Qursti  sono  V'  Anonimo  Salernitano , e<l  altri  raccolti  da 
Camill.  Pcllcg.  in  Hiit.  l’riuc.  lK>ngob. 


Digitized  by  Google 


200  ISTORIA  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

mandò  ambasciadori  ad  Alboino,  dimandando- 
gli soccorso  conira  i Goti.  Allora  fu  che  Al- 
boino gli  mandò  una  eletta  banda  di  guerrieri, 
i quali  aiutassero  i Romani  contra  i Goti  (*). 
Costoro  passando  per  lo  golfo  del  mare  Adria- 
tico, vennero  in  Italia;  e fu  la  prima  volta  che 
questi  popoli  videro  queste  belle  contrade,  e in 
una  di  queste  nostre  provincie,  cioè  nel  Sannio, 
ponessero  il  piede,  come  diremo.  Uniti  intanto 
co’  Romani,  vennero  a battaglia  co’  Goti;  ed  es- 
sendo loro  riuscito  di  rompergli  in  quella  bat- 
taglia ove  rimase  Totila  ucciso,  carichi  di  molti 
doni  e vincitori  ritornarono  alle  proprie  stan-* 
ze.  Ed  in  tutto  il  tempo  che  i Longobardi  pos- 
sederono la  Pannonia,  furono  in  aiuto  de’  Ro- 
mani contra  i nemici  de’  medesimi;  e Narsete 
mantenne  e conservò  sempre  una  stretta  e fedel 
amicizia  con  Alboino;  onde  non  fu  a lui  impresa 
molto  diflìcile  allettarlo  (per  vendicarsi  del  torto 
fattogli  da  Sofìa  moglie  dell’imperador  Giu.stino) 
a venire  alla  conquista  d’ Italia , siccome  colui 
al  quale  erano  altresì  note  le  ricchezze  di  que- 
sta provincia,  e le  molte  altre  prerogative  onde 
era  fornita.  Risolse  intanto  questo  principe,  agli 
inviti  di  Narsete,  di  mettersi  egli  in  persona  alla 
testa  del  suo  esercito;  ed  avendo  anche  per  que- 
sta impresa  sollecitato  l’aiuto  degli  Sassoni,  la- 
sciata la  Pannonia  agU  Unni  ( donde  questa  pro- 
vincia prese  poi  il  nome  d’Ungheria)  con  legge 
che  se  per  qualche  sinistro  accidente  non  gli 
riuscisse  l’impresa  per  cui  partiva,  e gli  biso- 
gnasse ritornare,  dovessero  restituirgli  ciò  che 


(*)  Paul.  Warnefr.  lib.  3.  c.  i. 
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loro  si  lasciava  j si  pose  co’  suoi  Longobardi  e 
loro  famiglie,  c co’  Sassoni  ed  altri  popoli , in 
cammino,  e nel  mese  d’aprile  dell’anno  568,  re- 
gnando nell’ Oriente  Giustino  imperadore,  entra- 
rono in  Italia  (i).  Trovavasi  allora  questa  pro- 
vincia sprovista  d’ogni  aiuto  e divisa  in  tante 
parti  per  la  nuova  forma  che  Longino  esarca 
di  Ravenna  le  avea  dataj  onde  potè  Alboino  in 
un  tratto  occupar  Aquileia  con  molte  terre  della 
provincia  di  Venezia;  ed  in  questo  stesso  an- 
no 568  prese  anche  Friuli  capo  di  ■.•questa  pro- 
vincia, e quivi  fermatosi  l’inverno,  ridotta  quella 
in  forma  di  ducato,  ne  creò  Gisulfo  suo  nipote 
duca.  Ecco  l’ origine  ed  il  nome  del  ducato 
Foroiuliense,  che  fu  il  primo  costituito  dii’  Lon- 
gobardi nella  provincia  di  Venezia. 

Tolta  da  Alboino  questa  provincia  a’  Greci, 
passò  nel  seguente  anno  56y  ad  occupar  Tri- 
vigi  ed  Oderzo;  indi  lasciatosi  addietro  Pado- 
va, Monte  Selice,  Mantova  e Cremona,  sorprende 
Vicenza  , Verona  e Trento  , e 1’  altre  terre  di 
quella  provincia;  e secondo  che  queste  città  ve- 
nivan  in  suo  potere,  così  a ciascuna  d’esse,  ol- 
tre a lasciarle  un  valido  presidio  de’  Longobar- 
di , vi  creava  un  duca  clic  la  reggesse.  Questi 
duchi  nel  lor  principio,  a somiglianza  de’  duchi 
di  Francia , clic  ci  descrive  Paolo  Emilio  (2) , 


(i)  Hisloriola  ignoti  Monaci  Cauinrn.  apuH  Camil.  Peli.  Ili- 
aloria  Prinr.  Long.  P.  Warnefr.  1.  a.  c.  la.  Cortiim  est  au- 
tem  , lime  AIbnin  miilto.s  secum  ex  Hiversis , cjuas  vcl  .alii  Be- 
ges,  Tei  ipse  eaeperat  gentihiis  ad  lUliatn  addiixiue;  nude  iiaciue 
hudie  corum,  in  quibiis  habilant,  vicos  Gepidos,  niilgaic»,  Sar- 
m.itas,  Pannonioi,  SueTOs,  Norieos,  alii»,  sive  biijiismo<li  iio- 
ininilms  appellamiit. 

(a)  Paul.  /£mil.  de  Reb.  Frane. 
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non  furono  che  semplici  ufEziali  o govcmadorì 
di  città,  e la  lor  durata  pendea  dall'arbitrio  del 
principe  che  gli  creava. 

CAPO  L 

Di  j^lboino  I re  d Italia  che  fermò  la  sua  sede 
regia  in  Pavia,  e de^  alùi  re  suoi  succes~ 
sori. 

Non  furono  nel  seguente  anno  5^0  minori  gli 
acquisti  che  Alboino  fece  nella  Liguria.  Avendo 
egli  passato  il  fiume  Adda,  tosto  prende  Bre- 
scia, Bergamo,  Lodi,  Como,  e tutte  l'altrc  ca- 
stella della  Liguria  in^no  all’  Alpi  ’,  indi  all’  im- 
presa di  Milano  capo  della  provincia  s’accinge, 
che  dopo  breve  assedio  si  rende  alle  sue  armi. 
Passata  questa  città  sotto  il  suo  dominio,  i Lon- 
gobardi subito  gridarono  Alboino  re  d’Italia,  e 
con  acclamazioni  giulive  per  tale  lo  salutarono, 
dandogli  l’asta  ch’era  allora  l’insegna  del  regio 
nome.  I riti  e le  cerimonie  che  si  praticavano 
da  queste  nazioni  nella  creazione  de’  loro  re , 
non  erano  che  d’ innalzare  l’ eletto  sopra  uno 
scudo  in  mezzo  all’esercito  0>  c con  acclama- 
zioni gridarlo  e salutarlo  re,  dandogli  in  mano 
l’asta  in  segno  della  reai  dignità.  Questo  fu  il 
principio  del  regno  de’  Longobardi  in  Italia  sotto 
Alboino  I re  d’Italia,  ma  re  de’  Longobardi , 
se  tra  la  serie  de’  loro  principi  che  ressero  la 
Pannonia,  vuoisi  anche  annoverare  Waltau  che (*) 

(*)  V.  Patrie,  in  Marte  Gallico. 
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regnò  poco , ed  il  suo  imperio  fu  molto  contra- 
stato. Noi,  a’  quali  nulla  giova  tener  conto  de’ 
re  della  Pannonia,  lo  diremo  in  questa  istoria 
primo  re  d'Italia,  e secondo  quest’ordine  no- 
mineremo gli  altri  suoi  successori:  e dal  mese 
di  gennaro  di  quest’  anno  $70  numereremo  il 
principio  del  regno  d’ Alboino  e de’  Longobardi 
in  Italia , non  dalla  loro  entrata , come  hanno 
fatto  altri,  che  fu  nell’anno  568.  L’abate  Bac- 
cbini  nelle  sue  dissertazioni  sopra  il  Libro  pon- 
tifìcale  di  Agnello  Ravennate,  avverte  che  diie 
epoche  si  debbono  stabilire  per  togliere  ogni 
confusione;  l’una  presa  dall’entrata  de’  Longo- 
bardi in  ItaUa  nel  568  a’  3 di  aprile;  l’altra  dal 
cominciamento  del  regno  di  Aliioino  in  Italia, 
che  corrisponde  a’  29  di  dicembre  dell’anno  568. 
Con  queste  due  epoche  mostra  le  ragioni  per 
lo  quali  s’ingannò  il  Baronio,  che  fa  morire  Al- 
boino nel  571  dopo  tre  anni  e mezzo  di  regno 
assegnatigli  da  Paolo  Diacono,  e difende  il  chia- 
rissimo Sigonio  censurato  da  Camillo  Pellegrino 
intorno  a questo  particolare,  confrontando  esat- 
tamente i computi  dell’uno  e dell’altro  dal  sud- 
detto anno  primo  del  regno  de’  Longobardi  fino 
alla  morte  di  Rotar!  seguita  nel  671  secondo 
Paolo  Diacono  ed  il  Sigonio , i quali  mirabil- 
mente convengono. 

Ma  che  che  ne  sia,  non  essendo  del  nostro 
instiluto  esaminar  tanto  sottilmente  i tempi.  Al- 
boino avendo  ridotta  la  Liguria  sotto  la  sua  do- 
minazione, con  non  minor  felicità  nell’  altre  vicine 
provincie  stendi,  il  suo  dominio.  Assedia  Pavia; 
ma  per  la  difficoltà  del  sito  non  essendogli  riu- 
scito di  prenderla,  vi  lascia  nell’assedio  parte  dei 


2o4  istoria  dkl  regro  di  napoli 
suo  esercito,  e col  rimanente  invade  l'Emilia,  la 
Toscana  e l’Umbria.  Prende  molte  città  dell’ Emi- 
lia, Tortona,  Piacenza,  Parma,  Brissello,  Reggio 
e Modena.  La  Toscana  è quasi  tutta  in  sua  |)u- 
teslà;  e passando  nell’Umbria,  occupa  in  prima 
Spoleto,  città  un  tempo,  quanto  antica,  altret- 
tanto nobile;  die  se  bene  da’  Goti  fosse  stata 
minata,  era  stata  nulladiineno  da  poi  da  Nar- 
sete  restituita  al  suo  stato  primiero,  e da  Al- 
boino non  solo  conservata,  ma  fu  adornata  an- 
cora d’altre  prerogative,  avendola  fatta  metropoli 
dell’Umbria,  la  quale  ridotta  da  lui  in  fonna  di 
ducato , a Spoleto  la  sottopose , dove  costituì 
duca  Faroaldo  che  ne  fu  il  primo  duca  0-  1^ 
quindi  poi  il  ducato  spoletano  cominciò  a cele- 
brarsi, e sopra  gli  altri  si  rendè  cospicuo,  onde 
fra  gli  tre  famosi  ducali  de’  Longobardi  fu  an- 
noverato; e così  parimente  dava  intanto  Alboino 
all’ altre  città  ancora  i loro  duchi  che  l’ ammi- 
nistrassero, come  aveva  fatto  nelle  provincie  di 
Venezia  e della  Liguria.  Ma  disbrigato  questo 
principe  dall’impresa  di  questa  città,  fece  tan- 
tosto ritorno  all’assedio  di  Pavia,  ed  alla  fine 
dopo  il  terzo  anno  ridusse  questa  alla  sua  ub- 
bidienza; ed  ancorcbè  fieramente  sdegnato  con- 
tro a^ suoi  cittadini  per  tanta  resistenza  usatagli, 
pensasse  di  passargli  tutti  a fil  di  spada,  per- 
suaso nulladiineno  dagli  stessi  Longobardi  del 
contrario,  se  ne  ritenne,  ed  entralo  nella  città, 
fu  da  tutti  per  re  acclamalo  e salutato.  E quivi , 
come  in  città  forte  ed  opportuna,  volle  stabilire 
la  sua  sede  regia;  onde  poi  avvemie  che,  durante 

(•)  Paul.  Wanirfr.  I.  3.  7. 
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la  dominazione -de' Longobardi  in  ItaUu,  Pavia 
fosse  sopra  tutte  le  altre  sue  città  innalzata  per 
capo  e metropoli  di  tutto  il  regno  d'Italia. 

Alboino,  per  gli  tanti  e sì  veloci  acquisti  cre- 
dendo aver  già  ridotta  l'Italia  sotto  la  sua  si- 
gnoria, portatosi  a Verona,  volle  celebrarvi  un 
solenne  convito.  Teneva  questo  principe  per  mo- 
glie Rosmonda  figliuola  di  Comundo  re  de’  Ge- 
pidi,  al  quale  in  una  battaglia  colla  vita  aveva 
tolto  anche  la  Paimonia,  e spinto  dalla  sua  fiera 
natura,  fece  del  teschio  di  Comundo  fare  una 
tazza,  nella  quale  in  mcnioiia  di  quella  vitto- 
ria solca  bere  (*).  Essendo  dunque  Alboino  in 
questo  convito  divenuto  allegro,  avendo  il  te- 
schio di  Comundo  pieno  di  vino,  lo  fece  pre- 
sentare a Rosmonda  regina,  la  quale  dirimpetto 
a lui  sedeva,  dicendo  a voce  alta,  che  voleva 
in  tanta  allegrezza  avesse  eUa  bevuto  con  suo 
padre:  la  qual  voce  fu  come  una  ferita  nel  petto 
della  donna*,  onde  deliberata  di  vendicarsi,  sa- 
pendo che  Abnacbilde , nobile  longobardo  e gio- 
vane feroce , amava  una  sua  damigella , trattò 
con  costei  che  celatamente  desse  opera  che  Al- 
niachilde  in  suo  cambio  dormisse  con  lei  : ed 
essendo  Ahnachilde,  secondo  l'ordine  della  da- 
migella , venuto  a ritrovarla  in  luogo  oscuro , 
giacque,  non  sapendolo,  con  Rosmonda,  la  quale 
dopo  il  fatto  se  gli  scoperse,  e dissegli  ch'era 
in  suo  arbitrio  o ammazzare  Alboino  c godersi 
sempre  di  lei  e del  regno,  o esser  morto  dal 
re,  come  stupratore  della  moglie.  Consentì  Al- 
machilde  di  ammazzare  Alboinoj  ma  da  poi  che 

(*)  l'.wl.  W.ini(‘fr.  lib.  i.  rap.  i4. 
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eglino  r ebbero  ucciso,  veggendi  come  non  riu- 
sciva loro  di  occupare  il  regno,  anzi  dubitando 
di  non  esser  morti  da’  Longobardi,  per  l’amore 
che  ad  AJboino  portavano,  con  tutto  il  tesoro 
regio  se  ne  fuggirono  in  Ravenna  a Longino,  dal 
^uale  furono  onorevolmente  ricevuti.  Ma  Longino 
riputando  essere  allora  il  tempo  comodo  a poter 
diventare,  mediante  Rosmonda  ed  il  suo  tesoro, 
re  de’  Longobardi  e di  tutta  Italia,  conferì  con 
lei  questo  suo  disegno,  e la  persuase  ad  am- 
mazzare Almacliilde , e pigliar  lui  per  marito.  D 
che  da  lei  accettato,  ordinò  una  coppa  di  vino 
avvelenato,  e di  sua  mano  la  porse  ad  Àlma- 
childe  che  assetato  usciva  del  bagno,  il  quale 
come  Tebbe  bevuta  mezza,  sentendosi  commo- 
vere le  riscere,  ed  accorgendosi  di  quel  ch’era, 
sforzò  Rosmonda  a bere  il  resto;  e cosi  in  po- 
che ore  l’uno  e l’altro  di  loro  morirono;  e Lon- 
gino restò  privo  della  speranza  di  diventare  re. 

8 I. 

Di  Ckfi  II  re  d’ Italia. 

I Longobardi  intanto,  morto  Àlboino  che  re- 
gnò tre  anni  e sci  mesi , dopo  averlo  amara- 
mente pianto,  raunatisi  in  Pavia  principal  sede 
del  loro  regno,  fecero  Qefl  loro  re  f);  uomo 

Guanto  nobile,  altrettanto  di  spiriti  altieri  e cru- 
de, il  rpiale  appresso  Raveima  riedificò  Imola 
stata  rovinata  da  Narsete , occupò  Rimini , c 
quasi  infìno  a Roma  ogni  altro  luogo:  ma  nel (*) 


(*)  l’jul  Warnrfr.  lib.  i.  oap.  i4. 
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corso  delle  sue  TÌttorìe  morì  per  mano  d’un  suo 
famigliare,  non  avendo  regnato  che  diciotto  mesi. 
Fu  Ciefi  in  modo  crudele  non  solamente  contra 
gli  stranierì,  ma  eziandio  contra  i suoi  Longo- 
bardi, che  questi  sbigottiti  della  potestà  regia, 
punto  non  curaron  d'eleggersi  subito  altro  re, 
ma  per  dieci  anni  continui  vollero  più  tosto  a' 
duchi  ubbidire  j ciascim  de’  quali  ritenne  il  go- 
verno della  sua  città  e del  suo  ducato  con  piena 
facoltà  e dominio,  non  riconoscendo  come  prima 
l'autorità  reale  o altro  supremo  dominio.  Questo 
consiglio  fu  cagione  che  i Longobardi  non  oc- 
cuparono allora  tutta  l'Itaba,  e che  Roma,  Ra- 
venna, Cremona,  Mantova,  Padova,  Monselice, 
Parma,  Bologna,  Faenza,  Forlì  e Cesena,  parte 
si  difesero  un  tempo,  parte  non  furon  mai  da 
loro  conquistate  ; imperocché  il  non  avere  re 
gli  fece  men  pronti  alla  difesa , e poiché  di 
nuovo  il  crearono,  divennero  (per  essere  stati 
hberi  un  tempo  ) meno  ubbidienti  e più  facili 
alle  discordie  fra  loro.  La  qual  cosa,  prima  ri- 
tardò le  loro  conquiste,  e da  poi  in  ultimo  fu 
cagione  che  fossero  d’Italia  cacciati.  - 

Non  dee  qui  tralasciarsi  di  notare  con  Camillo 
Pellegrino  0 l’error  fatto,  già  comune  tra’  mo- 
derni scrittori,  i quali  seguitando  il  Sigonio,  o 
qualche  altro  scrittore  più  antico  di  lui,  crcdctr 
tero  che  i Longobardi , abbominando  la  potestà 
regia,  mutassero  b' forma  del  regno,  e che, 
morto  Ciefi,  creassero  allora  trenta  duchi,  fra 
i quali  fu  diviso  il  loro  regno;  perocché  dii 
attentamente  considererà  le  parole  di  Paolo 


O Camil.  Pcllegr.  in  DÌMrt.  <lr  Ducatu  Bencvent.  disarrl.  i. 


2o8  istoria  del  regno  di  napoli 
Wamcfrido  (*)  che  di  questa  mutazione  favella, 
scorgerà  die  i Longobardi,  morto  Clefi,  trascu- 
rando d’elegger  subito  il  loro  re,  forse  atterriti 
della  crudeltà  di  quel  principe,  e spaventati  dal- 
r infelice  fine  ch’ebbero  Alboino  e Clefi,  segui- 
tarono a vivere  sotto  i loro  ducili;  i quali  non 
furono  allora  la  prima  volta  istituiti  per  dar 
nuova  foiTua  e mutar  1’  antica  del  regno  loro , 
ma  fin  da’  tempi  del  re  Alboino  e di  Clefi  si  ri- 
trovavano già  eletti,  secondo  l’usanza  de’  Lon- 
gobardi presa  da’  Greci,  che  dopo  la  conqui- 
sta delle  città,  per  governo  delle  medesime  vi 
destinavano  un  duca;  siccome  in  fatti  lo  stesso 
Wamcfrido  ne  accerta  che  nella  morte  di  Cl^fi 
si  ritrovavano  preposti  come  duchi,  al  governo 
di  Pavia,  Zaban:  a quel  di  Milano,  Alboino;  di 
Pergamo,  Wallari;  di  Brescia,  Alachi;  di  Trento, 
Evin  ; del  Friuli , Gisulfo  ; ed  oltre  a costoro , 
nell’ altre  città  a’  Longobardi  soggette  v’ erano 
trenta  duchi , a ciascun  de’  quali  il  governo 
d’esse  era  commesso.  Per  la  qual  cosa,  dall’ es- 
sersi differita  l’elezione  del  re,  non  altra  novità 
fu  introdotta,  se  non  che,  siccome  prima  questi 
duchi  erano  a’  re  in  tutto  subordinati,  c come 
suoi  ministri  dipcndcvan  da’ loro  cenni;  essendo 
poi  per  lo  spazio  di  dicci  anni  mancati  li  re, 
ciascun  il  ducato  a sè  commesso  governava  con 
assoluta  potestà  ed  arbitrio;  cagione  che  fu  di 
tanti  disordini , e che  da  poi  gli  fece  pensare 
ad  elegger  di  cemun  consiglio  e parere  Autari 
figliuolo  di  Clefi , perchè  agli  incessanti  danni 
facesse  argine  c desse  ristoro.  Nè  'dee  altresì 


(*)  Paul.  W.irncfr.  Iib.  3.  tap.  ulU 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  QUARTO  aO^ 

tralasciarsi  che,  conforme  n'  accerta  io  stesso 
Wamefrido,  non  trenta  furono  questi  duchi, 
come  comunemente  si  crede,  ma  giunsero  fino 
al  numero  di  36,  dicendo  espressamente  questo 
scrittore  che  trenta  furon  destinati  al  governo 
delle  altre  città,  oltre  a’  sei  de’  quali  aveva  egli 
fatta  menzione,  cioè  de’  duchi  di  Pavia,  di  Mi- 
lano , Bergamo , Brescia , Trento  e Friuli.  Dei 
ducato  di  Benevento  non  si  fa  parola , come 
quello  che  non  era  stato  ancora  istituito,  con- 
tinuando tuttavia  queste  nostre  provincie  nel 
dominio  de’  Greci  sotto  Tiberio  successor  di 
Giustino,  il  quale  dopo  anni  i3  d’imperio  era 
per  soverchi  travagli  morto , ed  in  suo  luogo 
creato  Tiberio , che  occupato  nella  guerra  de’ 
Parti  non  poteva  sovvenir  l’Italia,  nè  impedire 
i progressi  de’  Longobardi. 

Le  cose  di  costoro,  durante  questo  interre- 
gno, ancorché  andassero  alquanto  prospere  per 
quel  che  riguarda  alle  guerre  che  fecero  a’  Greci, 
avendo  nell’anno  colle  nuove  conquiste  di 
Sutri,  Bomarzo,  Orla,  Todi,  Amelia,  Perugia, 
Luceoli  ed  altre  città  ingrandito  lo  &ato.;  nul- 
ladimeno  tosto  s’ avvidero  che  volendo  in  sì 
fatta  guisa  tener  diviso  il  lor  reame,  non  poteva 
durar  lungamente.  Imperocché  essendosi  data, 
per  qualclie  discordia  fra  essi  insorta,  facile  e 
pronta  occasione  d’ essere  assaliti  da  nazioni 
straniere,  conobbero  con  manifesto  lor  danno, 
di  quanto  nocumento  fosse  questa  loro  divisio- 
ne : perchè  assaliti  da’  Franzesi , avevan  da 
questa  nazione  avute  molte  strane  rotte;  e ol- 
tre a ciò,  ad  istigazione  del  re  di  FVancia,  si 
Gurrohe,  f'ol.  II.  >4 
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rìbellarono  tre  duchi  (i).  Aggiugnevasi  a tutto 
questo,  eh’ essendo  nel  58a  morto  Tiherio  impe- 
radore,  il  qual  avea  retto  sette  anni  l’imperio, 
lodevole  più  per  la  sua  pietà  cristiana  che  per  la 
prudenza  militare  , e succedutogli  Maurizio  di 
Cappadócia  suo  capitano , al  quale  egli  aveva 
sposata  una  sua  figliuola,  principe  e per  valore 
e per  pruilenza  di  gran  lunga  superiore  a’  suoi 
predecessori  Giuslino  e Tiherio;  costui  conside- 
rando seriamente  i gravi  danni  che  i Longobardi 
gli  avevano  portato  in  Italia , pensò  porre  in 
opera  tutti  i mezzi  possibili  per  discacciarglL 
E considerando  altresì  che  non  era  peso  delle 
spalle  di  Longino  ( la  cui  fedeltà  erasi  ancor 
resa  sospetta)  di  poter  venire  a capo  di  que- 
sta impresa,  lo  richiamò  a sè,  ed  in  suo  luogo 
con  nuovo  esercito  nell’  anno  584  mandò  per 
esarca  in  Ravenna  Smaragdo  (a),  uomo  in  guerra 
esercitatissimo  e prudentissimo;  e fece  duca  di 
Roma  un  tal  Gregorio,  a cui  fu  il  governo  del 
romano  ducato  commesso,  ed  insieme  fece  mae- 
stro di  soldati  in  Roma  Castorio;  poiché  ave- 
vano i Greci  in  costume  di  tener  nelle  città,  ol- 
tre al  duca,  anche  il  maestro  de’  soldati  che  ne 
tenesse  cura  ; onde  è che  in  Napoli , la  quale 
lungo  tempo  sotto  l’imperio  de’  Greci  si  man- 
tenne , oltre  al  duca  , leggiamo  ancora  esservi 
stato  questo  altro  ufficiale. 

Giunto  Smaragdo  in  Ravenna,  non  tardò  guari 
a porre  in  opera  i suoi  disegni.  Fece  egli  che 


(i)  Paul.  /Emil.  de  Rrb.  Frane. 

Ò)  Harijuar.  Fretier.  in  C3iroDolog.  Exarc.  Ra\ru.  ajiutl  I.ruu- 
elaviuui. 
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Doctrulfo,  uomo  in  guerra  espertissimo,  si  ri< 
bcUasse  da’  Longobardi,  e passasse  alla  sua  par* 
te;  e non  molto  da  poi  prese  Brissello,  ed 
all’imperio  de’  Greci  io  sottopose.  E mentre 
Smaragdo  faceva  questi  progressi  in  Italia,  non 
cessava  intanto  Maurizio  di  prender  altri  mezzi 
per  discacciar  da  questa  provincia  i Longobar- 
di; procciirava  egli  con  ogni  studio  tirar  alla  sua 
parte  i Fraiizesi , e finalmente  gli  venne  fatto 

fer  via  di  denaro  d’indurre  Cbildeberto  re  di 
raucia  a mover  guerra  a’  Longobardi;  i quali 
temendo  allora  ragionevolmente  del  gran  danno 
che  per  questo  appareccliio  e confederazione 
poteva  lor  venire  di  là  dell’ Alpi,  e considerando 
che  non  d’altra  maniera  potevasi  a tanti  mali 
riparare,  e resistere  agli  sforzi  de’  Franzesi  e de’ 
Romani,  se  non  col  rimettersi  sotto  il  dominio 
di  un  solo;  subito  radunati,  crearono  di  comun 
consentimento  per  loro  re  Àutari  figliuolo  di 
Clefi  nell’anno  585. 


S li. 

Di  Autori  HI  re  d’Italia, 

Fu  Autarì  un  principe  di  tanto  valore  e pru- 
denza , che  di  gran  lunga  avanzò  Alboino  ; ed 
i suoi  progressi  in  Italia  furon  tanti,  che  a lui 
debbono  i Longobardi  la  lunga  durata  del  regno 
loro  in  Italia  per  lo  spazio  di  ducento  anni. 
Poiché  appena  egli  assunto  al  trono,  cinse  di 
stretto  assedio  Brissello,  e per  punir  con  me- 
morando esempio  la  fellonia  di  Doctrulfo,  pose 
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ùi  opera  tutti  i suoi  sforzi  per  averlo  nelle  ma- 
ni } imperocché  questo  tramraento  avealo  Fen- 
duto in  modo  sospettoso,  che  temè  sempre , fin 
che  regnò,  che  gli  altri  duchi  non  facessero  a 
lui  il  somigliante j tanto  che  fu  più  agitato  nel 
trovar  modo  di  recare  i suoi  duchi  all’  ubbi- 
dienza, ebe  nel  resistere  agli  sforzi  de’  suoi  ne- 
mici. Questi  fu  un  principe  cotanto  savio  e pru- 
dente, che  più  d’ogni  altra  cosa  pensò  a’  mezzi 
per  li  quah  potesse  darsi  al  suo  regno  un  più 
decoroso  aspetto  e una  più  stabil  forma  di  go- 
verno. Institui  in  prima  che  i re  longobardi  a 
somiglianza  degl’  imperadori  romani  si  doves- 
sero nomar  Flavìi,  siccome  egli  volle  esser  chia- 
mato, perchè  dal  suo  esempio  i successori  te- 
nessero questo  prenome , che  da  poi  tutti  gli 
susseguenti  re  longobardi  felicemente  usarono  (i)'. 
E considerando  che  i duchi  avvezzi  per  lo  spa- 
zio di  dieci  anni  a governar  con  assoluto  im- 
perìo  e potestà  i loro  ducati,  mal  soffrirebbero 
che  avesse  loro  a togliersi  ogni  autorità  e do- 
minio , ed  esser  ridotti  all’  antico  stato  3 aflin- 
chè  s’evitassero  maggiori  disordini,  e non  si  ve- 
nisse all’ armi,  compose  con  molta  prudenza  le 
cose  in  questa  maniera  (a):  che  ciascheduii  di 
loro  desse  al  re  ed  a’  suoi  successori  la  metà 
de’  dazi  e gabelle,  perchè  servisse  a sostenere 
il  regio  decoro  e la.  reai  maestà,  e die  dovesse 
nel  regai  palazzo  trasportarsi  3 1’  altra  metà  se  ■ 
la  ritenessero  per  impiegarla  nel  governo  de’ 

(1)  Paul.  Wororfr.  Ub.  3.  c.  ifi. 

(,ii)  Kc;;iti.  lib.  I.  A.'  $17.  Paul.  Woruefr,  I,  3.  cap.  16.  Sigou. 
da  Heg.  luliac , I,  1. 
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ducati  loro,  per  ie  spese  e soldi  de'  ministri  ed 
altri  bisogni:  lasciò  loro  il  governo  e l'ammi- 
nistrazione delle  città , delle  quali  erano  stati 
duchi  instituiti , ritenendosi  però  il  dominio,  e 
la  suprema  ragione  ed  autorità  regia,  con  legge 
che  venendo  il  bisogno,  dovessero  subito  esser 
pronti  ad  assisterlo  colle  loro  forze  ed  armi 
contra  i suoi  nemici  j e se  bene  potesse  privar- 
gli del  ducato,  quando  più  gli  piaceva,  nulla- 
dimeno  Autari  mai  non  volle  dar  loro  de*  sue- 
cessoli,  se  non  quando  o fosse  estinta  la  loro 
maschile  stirpe , o quando  se  ne  fossero  resi 
immeritevoli  per  quache  gran  fellonia  com- 
messa (*). 


s ni. 

Origine  de’  feudi  in  Italia. 

Ecco  donde  trassero  in  Itaba  origine  i feudi, 
i quali  a somigUanza  del  Nilo  par  che  tenessero 
tanto  nascosto  il  lor  capo,  e cosi  occulta  la  loro 
origine,  che  presso  a’  scrittori  de’  passati  se- 
coli riputossi  la  ricerca  tanto  difHcile  e dispe- 
rata, che  ciascheduno  sforzandosi  a tutto  potere 
di  rinvenirla,  le  diedero  così  strani  e diiierenti. 
principii,  che  più  tosto  ci  aggiunsero  maggiori 
tenebre  ed  oscurità,  che  chiarezza.  Non  è però 
con  tutto  questo  da  avanzarsi  tanto,  e dire  che 
i Longobardi  fossero  stati  i primi  ad  introdurgli. 


O Sigon.  de  R.  lui.  L l.  Guido  Ptneirol.  ThrMur.  Tir.  lecl. 
I.  I.  c.  90.  !•  Duribui  urbes,  dominio  supremo  sibi  resenrat*, 
couGCMit,  qiiss  sii  stirpem  siriUm  Untum  IraosmiUt  Tolnit. 
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e che  ad  imitazione  di  essi  le  altre  nazioni  gli 
avessero  poi  ne’  loro  dominii  ricevuti  ] poiché 
neU’istorie  di  Francia,  secondo  che  rapporta  il 
Papiniano  franzese  Carlo  Molineo  (i),  de’  fendi 
si  tròva  memoria  sin  da’  tempi  del  re  Childe- 
berto  I,  e ne’  loro  Annali  e presso  Aimoino  (a) 
e Gregorio  di  Tours  (3)  pur  si  legge  il  mede- 
simo. Si  legge  ancora  che  intorno  a questi  stessi 
tempi  del  re  Autari,  anzi  undici  anni  prima,  nel 
regno  di  Childerìco  I,  e propriamente  nell’an- 
no 5^4  Guntranno  re  privò  Erpone  dei  suo  du- 
cato, dandogli  (4)  il  successore;  e Paolo  Emi- 
lio (5)  e Giacomo  Cuiacio  (6)  ne  accertano  che 
avevano  pure  i re  di  Francia  questo  stesso  co- 
stume di  crear  nelle  città  i duchi  ed  i conti;  e 
siccome  da  principio,  quando  ciò  s’introdusse, 
era  in  arbitrio  de’  re  di  cacciarnegli , quando 
più  lor  piaceva,  s’introdusse  poi  una  consue- 
tudine Cile  non  si  potessero  privare  dello  Stato, 
se  non  si  provava  d’ aver  commessa  qualche 
gran  fellonia.  E finalmente  gli  stessi  re  con  giu- 
ramento confermavangli-  in  quelli  Stati  de’  quali 
per  loro  cortesia  gli  avean  fatti  signori.  Egli  è 
vero  che  nel  principio,  come  s’è  detto,  chiesti 
duchi  e conti  non  erano  che  govemadori  di  cit- 
tà, ma  poi  si  diedero  non  in  ufficio,  ma  in  si- 
gnoria (7). 


(I)  Ifslin.  in  Coniaet.  Pari*,  tit.  i.  C.  de*  Fie&,  nam.  i3. 
(a)  Aimon.  lib.  i.  eap.  14. 

(J)  Greir.  Tnron.  Hiit.  Frane.  I.  4.  45.  V.  Alteser,  Orif. 

Fciid.  c.  I. 

(4)  Greij.  Tnron.  1.  7.  e.  aa.  et  1.  10.  5 i«|. 

^ Pani.  ^Diil.  de  neb.  Frane.  I.  1. 

(5)  Cniae.  de  Fead.  in  prinr. 

(7)  LoTteau  De»  Off.  1.  1.  rap.  3. 
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Ed  in  vero,  nè  i Romani,  nè  i Greci,  nè  altri 
q^ualunque  antichi  popoli  riconobbero  giammai 
altre  dignità,  che  gli  ordini  e gli  ulBci.  Furono 
■ gli  anticlii  Franzesi,  e questi  popoli  settentrio- 
nali, i quali  stabilendosi  ne'  paesi  altrui,  inven- 
tarono 1 feudi , e per  conseguenza  la  terza  spe- 
zie di  dignità  caè  la  signoria.  Non  è però  che 
in  qualche  maniera  questa  invenzione  non  co- 
minciasse per  gFimperadori  romani  (i),i  quali' 
per  assicurar  maggiormente  le  frontiere  deli  im- 
perio, solevano  e capitani  ed  ai  soldati  che  sì 
erano  segnalati  nelle  conquiste,  conceder  in  rì- 
compe;«sa  delle  lor  fatiche  alcune  terre  poste  in 
quelle  frontiere,  delle  quali  ne  avevano  tutto  l'u- 
tile, tanto  che  questa  concessione  la  cliiamarono 
bmejicium:  e ciò  perciiè  con  più  coraggio  e va- 
lore fossero  obbligati  a continuar  la  milizia,  di- 
fendendo le  proprie  terre;  ut  attentius  miUtareni, 
propria  rara  dkfìndentes , come  dice  Lamprì- 
dio  (a). 

Quel  che  non  potrà  porsi  in  dubbio,  si  è che 
quasi  ne'  medesimi  tempi  le  genti  settentrionali , ’ 
i Franzesi  nella  Gallia  ed  i Longobardi  nell'  I- 
talia , introdussero  i feudi  (3) , seguendo  forse 
queste  due  nazioni  l' esempio  dS  Goti,  che,  come 
vuole  il  nostro  Orazio  Montano  (4) , furono  -i  ' 
primi  a gettarvi  i fondamenti.  Carlo  Molineo  (5) 
vuole  che  i Franzesi  fossero  stati  i primi  ad 

(i)  Molin.  in  Conract.  Ptr.  tit  cU's  ficfi,  n.  ii. 

~ (1)  Lamprid.  in  Alex.  Sev.  r.  SS.  Loytrau  De*  Uff.  l.  i.  c.  l. 

in  6n. 

(3)  Th.  Gragiui  I.  i.  >)ieg.  5.  Jo.  Sdtiltrrux  Co  in.  ad  Rubr. 
num.  104.  Jur.  Prnil.  Aleni.  8. 

(4)  Montan.  in  Prael.  Feiid. 

(5)  Mulin.  in  CoiiMirL  l'ari  .,  lil.  dea  FieL , num.  i3. 
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introdurgli  nella  Gallia,  da’  quali  l’appresero  i 
Longobardi  che  l’introdussero  poi  in  Italia,  e 
propriamente  i Longobardi,  donde  poi  si  spar* 
sero  in  Siciba  e nella  nostra  Puglia;  e crede  die 
in  'queste  nostre  regioni  i primi  ad  introdurgli 
fossero  stali  i Normanni  venutici  dalla  Neustrìa, 
che  ora  diciamo  Normannia.  Ma  i nostri  roag* 
gioii  molto  prima  della  venuta  de’  Normanni 
conobbero  i feudi;  ed  i primi  che  gl' introdus- 
sero nella  provincia  del  Samiìo  e nella  Campagna, 
furono  i Longobardi  : provincie  che  furono  le 

{irime  ad  essere  conq<jistate  da’  Longobardi;  e 
a Puglia  e la  Calabria  gli  riceveroilb  più  tardi 
da’  Normanni,  come  quelli  che  ne  discacciarono 
interamente  i Greci , presso  a’  quali  l’ uso  de’ 
feudi  non  era  conosciuto , come  vedrassi  con 
maggior  distinzione  nel  progresso  della  presente 
Istoria. 

Egli  è però  ancor  vero  che  tutto  il  loro  ac- 
crescimento e tutte  le  consuetudini  e leggi  che 
da  poi  intorno  ad  essi  furono  introdotte  e pro- 
mulgate, si  debbono  a’  Longobardi  che  in  ItaUa 
gb  stabibrono , e lor  diedero  certa  e più  co- 
stante forma  (*}>  onde  perciò  s’innalzaron  tanto, 
che  in  appresso  tutte  l’ altre  nazioni  non  con 
altre  leggi  e costumi,  che  con  quelb  de’  Lon- 
gobardi, voUero  regolare  le  lóro  successioni,  gli 
acquisti , le  investiture , e tutte  1’  altre  cose  a’ 
feudi  attenenti;  donde  ne  sorse  un  nuovo  corpo 
di  leggi  che  feudali  appeUiamo.  Ma  di  ciò  a più 
opportuno  luogo  favelleremo,  quando  de’  libri 
loro,  che  oggi  nel  nostro  regno  formano  una 

O Horaiui  in  Jari*|<r.  Fradal.  *.  i.  $ S. 
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delle  principali  parli  della  nostra  giurispniden* 
za,  ci  tornerà  occasione  di  più  difìusamente 
ragionare. 

Dopo  avere  Autari  in  si  fatta  ^isa  soddis- 
fatti 1 suoi  ducili,  non  tralasciò  di  provvedere 
a'  bisogni  del  suo  regno , e sopra  tutto  a far 
che  in  quello  la  giustizia  e la  religione  avesse 
il  dovuto  luogo  (*)•  Volle  che  i furti,  le  rapine, 
gli  oniicidii,  gli  adulterii  e tutti  gli  altri  delitti 
fossero  severamente  puniti.  Si  spogliò  e depose 
il  gentilesimo,  ed  abbracciò  la  religione  cristiana 
da’ Longobardi  non  prima  ricevuta,  i quali  ad 
esempio  del  loro  re  passarono  per  la  maggior 

Iiarte  nella  nuova  religione  del  loro  principe.  Ma 
a condizione  di  que’  tempi,  e l’esempio  assai 
fresco  de’  Goti,  fece  che  non  la  ricevessero 
pura  ed  incorrotta , ma  parimente  contaminata 
dall’ annanesimo  ; il  che  cagionò  che  essendo  i 
loro  vescovi  arriani,  molti  disordini  e discordie 
insorsero  fra  essi  ed  i vescovi  cattolici  eh’  e- 
rano  nelle  città  a lor  soggette. 

Non  minori  furono  i progressi  d’  Autari  nel 
valor  militare,  che  nella  prudenza  civile.  Ricu- 
però ben  tosto  Brissello;  e perchè  nell’avvenire 
più  non  potesse  esser  ricetto  de’  suoi  nemici, 
giltò  a terra  e demolì  le  forti  mura  che  lo  cin- 
gevano. Ma  sopra  tutto  la  sua  prudenza  e va- 
lore si  dimostrò,  allorché  avendo  già  Childe- 
berto  re  di  Francia  passate  l’Alpi  con  potente 
esercito,  egli  conoscendosi  inferior  di  forze,  e 
che  non  poteva  ostargli  in  campagna , ordinò 
a’  suoi  duchi ‘che  munissero  le  loro  città  con 


O Sigon.  itr  R.  I*a1.  I.  1. 
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forti  prosidii , c senza  uscir  da’  loro  i-ecinli , 
aspettassero  sopra  le  mura  il  nemico.  La  qual 
condotta  ebbe  sì  prosj)cro  avvenimento,  che 
Cliildeberto  considerando  che  impresa  molto 
lunga  e diflicile  era  di  porre  l’assedio  a tante 
città , tosto  si  piegò  alle  lusinghe  d’  Antari  , il 
quale  avcagli  inarKlati  ambasciadori  con  ricchis- 
simi doni  per  rimoverlo  da  quell’  impresa  , ed 
a dimandargli  la  pace,  siccome  in  fatti  l’ebbe. 
Onde  poi  naccpiero  le  forti  doglianze  di  Mau- 
rizio imperadore,  il  quale  altamente  dolendosi 
di  questa  mancanza  di  Cliildeberto,  non  lasciò 
di  continuamente  sollecitarlo,  o che  gli  resti- 
titisse  l’ immense  somme  di  denaro  che  aveasi 
preso  per  far  la  guerra  a’  Longobardi,  ovvero 
ossen’asse  la  promessa  di  tornare  di  nuovo  in 
Italia  a combattergli^  c furono  così  continue  e 
spesse  queste  querele  di  Maurizio  e questi  rim- 
proveri, che  alla  fine  mosso  Cliildeberto  dagli 
stimoli  d’onore,  deliberò  di  ritornare  in  Italia  con 
esercito  più  potente  di  quello  di  prima.  Allora  (ìi 
che  Antari  diede  l’ ultime  prove  del  suo  valore; 
perchè  seriamente  considerando  che  doveansi 
impiegar  tutte  le  forze  e far  gli  ultimi  sforzi 
per  abbattere  questo  polente  inimico,  alHiichè 
nell’ avvenire  non  venisse  più  inquietalo  il  suo 
regno  da’  Franzesi , e per  lo  costoro  esempio 
se  ne  ritenessero  ancora  l’ altre  nazioni;  deliberò 
di  disporre  la  milizia  in  altra  guisa  di  ciò  che 
aveva  prima  fatto.  Volle  dunque  prevenirlo  ed 
andargr  incontro  in  campagna  aperta;  ed  avendo 
raunato  da  lutto  il  regno  i suoi  eserciti,  ammo- 
gli ad  impresa,  quanto  dura  e difficile,  altret- 
tanto gloriosa  , c che  sarebbe  cagione  , se 
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riusciva,  di  dare  una  perpetua  pace  e tranquillità 
al  suo  regno  ; incoraggiava  i suoi  Longobardi  / 
a dar  F ultime  pruove  del  lor  valore  : ricordava 
le  tante  vittorie  riportate  sopra  i Gepidi  nella 
Pannonia  ; aver  essi  per  la  Fortezza  de’  loro 
animi  soggiogata  Fltalia:  e finalmente  che  non 
trattavasi  ora",  come  prima,  di  guerreggiar  per 
l’imperio,  o per  l’ingrandimento  di  quello,  ma 
per  la  libertà  propria , e per  la  salute  di  loro  ’ 
medesimi.  Furono  queste  parole  di  tanto  stimolo 
a’  Longobardi,  che  toccati  nel  più  vivo  del  cuo- 
re, datosi  il  segno  della  battaglia,  ne’  primi  at- 
tacchi si  portarono  con  tanto  valore  ed  intre- 
pidezza, die  si  vide  tosto  inclinar  l’ala  nemica) 
onde  prendendo  maggior  animo  per  cosi  pro- 
spero cominciamento , l’ incalzarono  con  tanta 
ferocia  e valore , che  ridussero  i Franzesi  ad 
abbandonare  il  campo , e a cercare  nella  fuga 
lo  scampo.  Fugati  dunque  e dispersi  i nemici, 
molti  restarono  presi  ed  uccisi)  moltissimi  che 
fuggendo  la  loro  ira  si  nascosero,  di  fame  e di 
freddo  perirono.  Per  così  celebre  e rinomata  • 
vittoria  il  nome  di  Autari  si  rendè  illustre  e 
luminoso  per  tutta  l’Europa)  e vedutosi  già  li- 
bero dalle  incursioni  di  straniere  genti , pensù 
a soggiogare  il  resto  d’ Italia  eh’  ancor  era  in 
mano  de’  Greci 
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CAPO  IL 

Del  dicalo  bene\'cntano , e di  ZoUma 
suo  primo  duca. 

Aveva  Autari,  ciò  che  non  fecero  i suoi  mag> 
glori , soggiogata  quasi  tutta  i’  Italia  citeriore  : 
toltone  il  ducato  romano  e l' esarcato  di  Ra- 
venna che  allora  veniva  governato  da  Roma- 
, no  0;  avendone  poco  prima  fimperador  Mau- 
rizio levato  Smaragdo , tutto  il  resto  era  in  sua 
mano;  ma  restavagli  ancora  da  conquistare  la  più 
bella  e preclara  parte  d'Italia,  cioè  quella  parte 
e quelle  provincie  che  oggi  compongono  questo 
regno  di  Napoli.  Inhno  a questi  tempi  eransi  que- 
ste provincie  mantenute  sotto  f imperio  degl'im- 
peradori  orientali,  che  le  governavano  secondo 
quella  forma  che  da  Longino  v’era  introdotta. 
Avevan  quasi  tutte  le  città  più  principali  il  lor 
duca:  Napoli  aveva  il  suo,  Sorrento,  Amalfi,  Ta- 
ranto, Gaeta,  e così  di  mano  in  mano  f altre;  tanto 
che  quello  che  ora  è regno,  intorno  all’ammini- 
strazione, in  più  ducati  era  distinto,  tutti  perù 
immediatamente  sottoposti  all’esarca  di  Ravenna, 
c dopo  costui  agfimperadori  d’ Oriente.  E se  bene 
nella  forma  del  governo  tenessero  apparenza  di 
repubblica,  nulladimeuo  è somma  sciocchezza  il 
credere  che  fossero  cosi  liberi , che  non  rico- 
noscessero l’ imperadore  d’ Oriente  per  loro 
sovrano , sotto  la  cui  dominazione  vivevano  : (*) 


(*)  Marti.  Frrlu-r.  ìd  ChmnnK  F.xar.  Rat.  Sroaragflm  A,  584. 
Roiaaniit  A.  58;. 
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mantonque  per  la  debolezza  degli  csarcbi  di 
Ravenna , e per  la  lontananza  della  sede  impe- 
riale, il  governo  de’  duchi  si  rendesse  un  poco 
più  Ubero  e pieno,  tanto  che  sovente  arrivavano 
infìno  a manifeste  fellonie,  con  ribellarsi  dal 
loro  principe  ; la  qual  cosa  più  volle  tentarou  * 
di  fare  i duchi 'di  NapoU,  come  più  imianzi  nel 
suo  luogo  dirctno. 

Queste  provincie,  come  quelle  eh’ erano  più 
lontane  da  Pavia,  sede  de’  Longobardi,  e che 
potevano,  in  caso  che  fossero  assalite,  ricever 
tosto  soccorsi  per  mare,  onde  sono  quasi  tutte 
circondale,  con  picciolissimi  presidi!  da’  Greci 
eran  guardate.  Onde  Autarì  espertissimo  prin- 
cipe pensò  daUe  provincie  mediterranee  comin- 
ciar le  sue  conquiste;  e lasciandosi  in  dietro 
Roma  e Ravenna,  delle  quali  non  cosi  di  leg- 
gieri potevasi  venire  a capo,  avendo  nella  pri- 
mavera di  quest’anno  58g  nel  ducato  di  Spo- 
leti  unito  il  suo  esercito,  fìngendo  di  dirizzare 
il  suo  cammino  in  altre  parti , di  repente  lo 
torse , e nel  Sannio  si  gittò.  Colti  cosi  aU’  im- 
provviso i Greci,  entrarono  in  tale  stordimento 
e costernazione,  che  senza  molto  contrasto  venne 
fatto  ad  Autari  di  conquistare  in  un  tratto  tutta 
questa  provincia,  e finalmente  Benevento,  città, 
come  credette  il  Sigonio , fin  da  questi  tempi 
capo  e melropoU  del  Sannio.  Indi  si  naira  che 
questo  principe  al  calore  di  si  ragguardevole 
conquista  spingesse  oltre  il  suo  cammino , e 
traversando  tutta  la  Calabria  insino  a Reggio 
scorresse,  città  posta  nell' ultima  punta  d’Italia 
lungo  il  mare,  e che  quivi,  essendo  ancor  a ca- 
vallo , pcrcolcndo  colla  sua  asta  una  coloiuia 


Digilized  by  Google 


•ji:à  istoria  del  regno  di  nàpoli 
posta  ue'  lìdi  di  quel  mare , dicesse  : Fin  qui 
saranno  i confini  de  Longobardi  C))  oud'è  che 
r Ariosto  de'  fatti  di  questo  glorioso  principe 
cantando,  disse  che 


► Cor^  il  mio  stenHardo 

Da'  piè  de'  munti  al  Mamertioo  lido. 

Narrasi  ancora  che  ritornato  if  Benevento,  ri- 
ducesse quella  provincia  in  forma  di  ducato,  e 
che  ne  creasse  duca  Zotone^  ed  a'  due  celebri 
ducati  di  Friuli  e Spolcti  v’aggiungesse  il  terzo, 
il  quale  col  correr  degli  anni  si  rendè  tanto 
superiore  agli  altri  due  primi , quanto  questi 
sopravanzavan  gli  altri  ducati  minori  d'Italia. 

Ma  poiché  del  principio  ed  instituzione  del 
ducato  beneventano  non  è di  tutti  conforme  il 
parere,  e questo  ducato  dee  occupare  una  gran 
parte  della  nostra  Istoria,  per  lo  spazio  di  5oo 
e più  anni , siccome  quello  il  quale  non  sola- 
mente per  la  durata , ma  per  la  sua  ampiezza 
si  stese  tanto , che  abbracciò  quasi  tutto  quel 
eh' è ora  regno  di  Napoli;  non  rincrescevo!  cosa 
doverà  perciò  essere  che  di  esso  più  partita- 
mente  SI  ragioni. 

Il  ducato  di  Benevento  credesi  comunemente 
che  da  Autari  in  questo  anno  589  fosse  stato 
la  prima  volta  instituito,  e che  Zotone  ne  fosse 
stato  creato  duca  da  qiltMtt)  stèsso  principe. 
Fassa  per  indubitato  presso  a tutti  gl’ istorici , 
che  questo  Zotone  fosse  il  primo  duca  eh  Be- 
nevento ; ma  dii  ve  1’  avesse  fatto  ed  in  quali 
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tempi  f non  è di  tulli  concorde  il  t>enlimenlo. 
Carlo  Sigonio  (i)  e Wolfango  Lazio  (2),  non 
avendo  ben  esaminate  le  parole  e la  frase  usata 
da  Paolo  Warnefrido  (3),  quando  di  questa  in- 
stituzione  favella,  tennero  costantemente  perla 
costui  autorità  che  fosse  stato  instituito  da  Au- 
tarì  in  questo  stesso  anno  eli’ egli  conquistò  il 
Sanino  c Benevento,  creduto  da  essi  in  questi 
tempi  capo  di  questa  provincia.  Ma  dal  modo 
istesso  con  cui  ne  parla  Wamefi'ido,  che  non 
con  fermezza , ma  con  un  putatur , rcfertiir , 
fama  est,  se  ne  disbriga,  e da  ciò  che  ne  viea 
da  lui  soggiunto , che  Zotonc  tenne  il  ducato 
di  Benevento  venti  anni  : il  che  non  s’  accor- 
derebbe colla  serie  delle  cose  da  poi  avvenute, 
e colla  cronologia  de’  tempi  degli  altri  ducili  che 
seguirono,  se  da  questo  anno  589  si  volessero 
cominciare  a numerare  i venti  anni  del  ducato 
di  Zotonej  perciò  alcuni  altri,  fra  i quali  Scipione 
Ammirato  nella  dissertazione  de’  duchi  e principi 
di  Benevento,  ed  Antonio  Caracciolo  (4)  hanno 
comincialo  a dubitare  se  si  dovesse  ne’  tempi 
più  antichi  fissar  l’epoca  di  questo  ducato.  Ma 
ciò  che  poi  loro  fece  rifiutar  delibeiatamente  1’  0- 
pinione  tenuta  dal  Sigonio  e dal  Lazio,  fu  fau- 
torità  di  Lione  Ostiense  (5),  il  quale  ancorché 
fiorisse  trecento  anni  dopo  Wamefrido,  non  con 
incertezza , ma  con  molta  asseveranza  scrisse 


(I)  Sigon.  dr  h.  Ilal.  I.  i. 

C^)^Woifgaii.  Laz.  lib.  12.  de  Migra^  geni* 

(J)  P.  Warn.  1.  3,  r.  3/|.  et  35, 

C4)  Aiit.  Carar.  in  Fropvlro  ad  iiiintuor  ('hrun. 
Leu  Otfliiu»,  CliTou.  I.  1.  48. 
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nella  sua  Cronaca,  secondo  l’ edizione  napole- 
tana, che  i Greci  ritolsero  a'  Longobardi  Bene- 
vento  nell’anno  8gi,  dopo  trecento  venti  anni 
da  che  Zotone  ne  fu  duca;  onde  secondo  l'O- 
stiense, il  principio  del  ducato  di  Zotone  do- 
vrebbe riportarsi  nell'anno  671,  o siccome  vuole 
l’ Ammirato,  all'anno  il  quale  per  accordarlo 
colla  serie  delle  cose  accadute  da  poi,  e colla 
cronologia  degli  altri  duchi  tenuta  dall’  istesso 
'W^arnelrido , emenda  il  luogo  dell’Ostiense,  e 
vuol  che  si  legga,  non  trecento  venti,  ma  tre- 
cento diciotto:  in  guisa  che,  secondo  il  parer 
di  costoro,  il  ducato  beneventano,  prima  che 
Autari  conquistasse  il  Saimio,  ed  alquanti  anni 
dopo  la  venuta  d'Albouio  hi  Italia,  ebbe  il  suo 
principio.  Altri  trovarono  T origine  di  questo  du- 
cato in  tempi  più  lontani,  cioè  nell’istesso  an- 
no 5G8,  quando  Alboino,  uscito  dalla  Panno- 
nia , venne  alla  conquista  d'italiane  che  oltre 
alla  provincia  di  Venezia,  una  banda  di  Longo- 
bardi s’inoltrasse  infìno  a Benevento,  e quivi 
fennati  eleggessero  Zotone  per  loro  duca  : il 
che  comprovano  per  un  catalogo  antico  de'  du- 
chi e principi  beneventani  fatto  da  un  ignoto 
monaco  del  monastero  di  S.  Sofia  di  Bene- 
vento,  che  va  innanzi  all'Istoria  dell’Anonimo 
Salernitano,  ove  questo  scrittore  dice  (*):  Anno 
ab  ineamatione  Uomini  quingentesimo  sexage- 
5Ìmo  orlavo,  principcs  coeperunt  principari  in 
prùìcipatu  Beneventano,  quorum  primus  voca- 
batur  Zollo;  al  quale  dà  egli  ventiduc  anni  di 
ducato,  non  venti,  come  Wamefrido.  ^ 

Leggrù  pmM  Catnil.  Fri.  in  Hut,  Prìnc.  Loog. 
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Ma  non  finisce  qui  la  varietà  de’  pareri,  nè 
si  contentano  i più  diligenti  investigatori  di  que- 
sto principio,  ma  un  altro  più  remoto  ed  in 
tempi  più  lontani  se  ne  cerca.  Questo  viene  ad- 
ditato da  Lione  Ostiense  medesimo  nella  sua 
Cronaca , nella  quale  se  bene  giusta  1’  edizione 
napoletana  si  legga  che  corsero  trecento  venti 
anni  da  che  fu  creato  Zotone  duca  infino  al- 
Fanuo  891,  che  fu  da’  Greci  riacquistato  Bene- 
vento;  nuUadimanco  il  suo  originale,  che  si  con- 
serva nell’archivio  Cassinese,  è molto  discorde 
dall’edizione  napoletana;  poiché  ivi  si  legge  che 
da  Zotone  infino  all’anno  891  non  3ao  ovve- 
ro 3 18,  ma  ben  33o  anni  passarono.  Conformi 
a questa  lezione  sono  F edizioni  di  Venezia , 

3 nella  di  Parigi,  e l’ultima  data  fuori  dall' abate 
ella  Noce:  Funa  e l’altra  molto  più  appurate 
che  quella  di  Napoh  intorno  al  numero  degli 
anni,  in  guisa  che,  secondo  questo  conto,  bi- 
sognerà confessare  che  il  ducato  di  Benevento 
avesse  il  suo  princìpio  da  Zotone  nell'anno  56 1. 
Ma  sembrerà  senza  alcun  dubbio  cosa  molto 
strana  e assai  nuova , che  in  questo  anno  si 
dovesse  dire  di  essersi  instituito  quel  ducato , 
quando  verrebbe  ad  aver  il  suo  principio  sette 
anni  prima  che  i Longobardi  usciron  dalla  Pan- 
nonia  per  l’impresa  d’ Italia,  e quando  i Greci 
dominavano  con  vigore  tutte  le  provincie  della 
medesima. 

In  tanta  varietà  a noi  giova  segtiìtarc  il  pa- 
rere del  diUgentissiino  Camillo  Pellegrino  0 , 
scrittore  accuratissimo,  e che  con  più  diligenza 


C*)  C.im.  Prl.  in  (iis.  Due.  Ben.  dii.  i. 
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ili  tutti  gli  altri  trattò  di  proposito  questo  sog- 
getto; parere  che  vien  sostenuto  da  ciò  che  sul- 
r arrivo  de*  Longobardi  in  Benevento  ci  lasciò 
scritto  Costantino  Porfirogenito:  autore  ancorché 
alquanto  favoloso  intorno  a ciò  che  scrive  della 
venuta  de*  Longobardi  in  Italia^  nuUaditneno  in 
mezzo  delle  sue  favole  riluce  pure  qualche  rag- 
gio di  vero,  che  può  in  cosa  tanto  difficile  e 
dubbia  additarci  il  cammino  per  trovare  il  prin- 
cipio e instituzione  di  questo  ducato.  Narra  que- 
sto scrittore  (*),  che  ctiiamati  i Longobardi  da 
Narsete  in  Italia , questi  venissero  con  le  loro 
famiglie  in  Benevento,  ma  che  non  ammessi  da* 
Beneventani  dentro  alla  città,  fuori  delle  mura 
si  fabbricassero  le  loro  abitazioni,  e con  ciò 
venisse  a formarsi  una  picciola  città  che  fin  da* 
suoi  tempi  riteneva  ancora  il  nome  di  Città  No- 
va: e che  quivi  fermati,  ne’  tempi  seguenti  loro 
venisse  fatto  per  inganno  d’entrare  in  Benevento 
armati,  e posta  sossopra  la  città,  uccidessero 
tutti  i cittadini^  e che  preso  Benevento,  scorser 
da  poi  per  tutta  la  provincia,  e la  sottoposero 
al  dominio  de’  Longobardi,  e stendessero  il  loro 
imperio  dalla  Calabria  infino  a Pavia , toltone 
le  città  d’ Otranto,  Gallipoli,  Rossano,  Na|>oli, 
Gaeta,  Sorrento  ed  Amalfi. 

Ciò  che  narra  costui,  che  i Longobardi  usciti 
da  Benevento  stendessero  il  loro  imperio  per 
tutta  Italia , ben  si  vede  esser  favoloso , e 
contrastare  a tutta  l’istoria,  dalla  quale  abbia- 
mo, che  usciti  dalla  Pannonia  sotto  Alboino,  i 


(*)  CoiwUuI.  l‘«iq>fa,rr.  de  Adiniii.  Imp.  «.  a;. 
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^ primi  actpiisti  furono  nella  provìncia  di  Ven»i 
zia , c da  poi  tratto  tratto  nella  Liguria , nel- 
r Emilia,  nella  Toscana  e nell' altre  provincie. 
Favola  eziandio  è ciò  che  dice  della  Città  Nova, 
la  quale  molto  tempo  dopo  la  venuta  d' Alboino 
in  Italia,  cioè  ducento  anni  appresso,  fu  da 
Arechi  per  timor  de'  Franzesi  costrutta,  come 
diremo  a suo  luogo.  Ma  ciò  che  questo  autore 
naiTa  de'  Longobardi  che  sotto  Narsete  si  rico- 
vrarono  in  Benevento,  non  è certamente  favo- 
loso*, poiché  da  quel  clic  si  è di  sopra  narrato, 
è costantissimo  che  Narsete,  prima  dell'invito 
fatto  ad  Alboino,  e della  universal  loro  trasmi- 
grazione , in  quasi  tutte  le  sue  guerre  soleva 
valersi  in  Italia  de'  Longobardi.  Nè  fu  questa 
la  prima  volta  che  furono  da  lui  chiamati:  gli 
ebbe  ausiliarii  nella  guerra  conb*o  a Totila;  e , 
siccome  dice  Wamefrido , avvegnaché  dopo 
aver  riportata  quella  vittoria,  carichi  di  molti 
doni , fossero  stati  rimandati  alle  proprie  stan- 
ze, in  tutto  il  tempo  però  che  possederono  la 
Pannonia,  furon  sempre  in  aiuto  de'  Romani. 
Onde  è molto  probabile,  che  quantunque  Nar- 
sete gli  licenziasse,  non  però  tutti  ritornassero 
alle  paterne  case,  ma  che  intor'.o  all'anno  55a 
ovvero  553  molti  di  essi  ritenuti  dall'amenità 
del  paese,  in  Italia  si  fermassero,  ed  a guisa 
di  predoni  andassero  vagando  ora  in  questo 
ora  in  quell' altro  luogo,  del  che  Procopio  an- 
cora rende  testimonianza;  e che  in  fine  sponta- 
neamente, o pure  per  comandamento  di  Narset® 
per  tenergli  in  freno,  e per  impedire  que'  disor- 
dini che  l'andar  così  dispersi  cagionava,  fosse 
stata  loro  assegnata  per  abitazione  la  città  di 
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Benevealo^  e che  poi  nell’anno  56 1 l’ avessero 
occupata , nella  qual  azione  avessevi  avuta  la 
principal  parte  Zotone  lor  capo.  Cosi  da  que> 
st’  anno  potremo  dire  con  l’ Ostiense  che  co- 
minciassero i Longobardi  a dominar  Benevento 
sotto  Zotone,  perchè  inlino  all’anno  891,  nel 
quale  furon  discacciati  da’  Greci,  corsero  ap- 
punto trecento  trenta  anni  : ma  non  già  che  m 
questi  tempi  si  fosse  instìtuito  il  ducato,  e che 
quando  la  dominazione  de’  Greci  era  in  questa 
provincia  vigorosa  e potente , avessero  quei 
pochi  Longobardi  potuto  ridurre  il  Sannio  in 
mima  di  ducato,  e stabilirvi  Zotone  per  duca. 
Per  accordare  poi  gli  anni  del  ducato  che 
T^amefrido  dà  a Zotone,  colla  serie  de’  fatti 
e cronologia  degli  altri  duchi  successori  tenuta 
da  quest’ istesso  scrittore,  bisognerà  porre  per 
primo  anno  di  questo  ducato  l’anno  071,  cioè 
quando  essendo  entrato  già  Alboino  in  Italia  e 
conquistate  più  provincie,  fatti  più  audaci  que’ 
Longobardi  eh’  erano  in  Benevento , scossero 
apertamente  il  giogo  de’  Greci , e ribellandosi 
da  loro,  avessero  occupata  la  regione  convi- 
cina , e II’  avessero  poi  in  ^esto  anno  67 1 
creato  Zotone  della  lor  propria  gente  duca,  il 
quale  per  così  oscuro  principio  avesse  comin- 
ciato a governargli.  Venuto  poscia  Autari  ad 
invadere  la  nostra  Cistiberina  Italia,  ed  avendo 
al  suo  dominio  sottoposta  l’intera  provincia 
del  Sannio,  trovando  Benevento  occupato  da’ 
Longobardi , i quali  ubbidivano  a Zotone  lor 
duca,  ne  confermò  a costui  il  governo,  e fat- 
tolo tributario,  come  furono  in  appresso  tutti 
i duchi  di  Benevento  a’  re  longobardi,  lasciò 
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quel  ducato  sotto  la  sua  amministrazione.  Onde 
avvenne  che  presso  agli  scrittori  il  principio  del 
ducato  di  Zotone  si  prese  non  dal  tempo  che 
Autari  occupò  il  Sannio , e ridottolo  in  forma 
di  ducato,  lo  commise  al  suo  governo;  ma  dal 


tempo  che  Zotone  cominciò  per  quegh  oscuri 
principii  e per  questo  ordine  di  cose  ad  avere 
u governo  di  Benevento  e di  que’  Longobardi 
che,  come 'narra  Porfh'ogenito , prima  l’aveauo 
occupato. 

n ducato  adunque  di  Benevento  da  si  bassi 
e tenui  principii  ebbe  il  suo  nascimento  : qual 
narrasi  che  sortirono  ancora  le  più  celebri  re- 
pubbliche ed  i più  famosi  principati  del  mon- 
do. Col  correr  poi  dcgh  anni , non  pur  aggua- 
gliò quello  di  Spoleti  e di  Friuli , ma  di  gran 
lunga  superogli,  e lo  vedremo  un  tempo  occu- 
pare quasi  tutta  l’Italia  Cistiberina,  anzi  verso 
settentrione  stendere  i suoi  confini,  più  di  quel 
che  presentemente  verso  quella  parte  si  stende 
il  nostro  regno.  Incominciò  da  que’  pochi  Lon- 
gobardi che  sotto  Narsete  in  Benevento  si  fer- 
marono ; e sopra  sì  deboli  fondamenti  pian 

fùano  venne  da  poi  ad  introdurvisi  quella  po- 
izia  e quella  fonna  di  governo  che  sotto  'i 
duchi  successori  di  Zotone  per  più  secoli  si 
mantenne.  Autari  fìi  il  primo  che  gli  diede  più 
stabile  e certa  forma,  e che  cominciò  a dila- 
tare i suoi  confini;  imperocché  tutta  la  pro- 
vincia del  Sannio  sottopose  egli  a questo  du- 
cato; e,  come  vedremo,  ^ altri  re  longobardi 
suoi  successori  per  mezzo  de’  duchi  maravi- 
gliosamente l’ accrebbero.  Benevento  ebbe  la 
fortuna  d' esser  capo  e metropoli  di  un  tanto 
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ducato,  non  per  elezione,  nè  perchè  forse  nel 
regno  d’Autari  quest^  città  s’innalzasse  tanto 
sopra  tutte  le  altre  citta  di  quelle  provincie,  che 
poi  dominò,  onde  forse  per  questa  sua  emi- 
nenza avesse  avuto  da  anteporsi  a tante  altre. 
Vi  erano  nel  Sannio  altre  città  non  meno  ce- 
lebri ed  antiche , come  Isernia , Boiano  ed  al- 
tre; ed  assai  più  ragguardevoli  ve  n’ erano  nella 
Gunpagna.  All’  incontro  Benei'ento  quantunque 
a tempo  de’  Romani  fosse  stata  una  delle  piu 
celebri  colonie  che  avesse  quella  repubblica  ; 
nuUadimeno  per  le  invasioni  de’  Goti  patì  so- 
vente di  quelle  calamità  che  soglion  nascere 
da  si  strani  ravvolgimenti;  nè  in  tempo  di 
costoro  riteneva  più  quella  sua  antica  dignità; 
anzi  sotto  il  regno  di  Totìla,  per  aver  fatto 
demolire  questo  prìncipe  le  sue  mura  0 , si 
ridusse  in  istato  pur  troppo  lagrìmevole.  Fu 
dunque  per  certo  fato  e per  sua  prospera  for- 
tuna, che  Benevento,  costituita  sede  di  questo 
ducato,  si  rendesse  da  poi  capo  e metropoli 
delle  provincie  a sè  vicine;  ma  questo  pregio 
lo  venne  ad  acquistar  molto  da  poi.  Ben  ne’ 
tempi  ne’  quali  scrìsse  Waniefrido,  avea  que- 
sta città  innalzata  la  fronte  sopra  tutte  l' altre; 
ma  qiiesto  fii  due  secoli  dopo  il  regno  d’ Au- 
tari.  Per  la  qual  cosa,  quando  questo  autore 
descrivendo  le  dicisette  provincie  d’Italia,  e col- 
locando nel  Sannio  Benevento,  nomò  questa  città 
capo  delle  provincie  circonvicine,  ciò  disse  avendo 
riguardo  a’  tempi  che  scrìveva , ne’  quali  la  sede 
di  questo  ducato  s’  era  rendnta  ampissima  e 
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ricchissima,  e Benevento  fu  innalzato  ad  es- 
ser capo  non  pur  d' una , ma  di  molte  provin- 
cie , come  del  Sannio , della  Campania , della 
Puglia,  della  Lucania  e de'  Bruzi,  o m tutto, 
ovvero  in  parte,  come  appresso  diremo.  Sic- 
come tutto  a rovescio,  quando  questo  scrittore 
collocò  Benevento  nel  Sannio , ciò  non  fece 
riguardando  i tempi  ne'  quali  dominarono  i 
Longobardi,  ma  tenne  presente  la  vecchia  de- 
scrizione d' Italia  de'  tempi  degli  antichi  San- 
niti; poiché  secondo  l' altra  più  recente  d' Au- 
gusto, come  ce  n'assicura  Plinio  (i),  Benevento 
non  nel  Sannio , ma  nella  Puglia  era  collocato  ; i 
e nelle  altre  descrizioni  seguite  appresso,  si 
vide  questa  città  posta  dentro  a'  confini  della 
Campania  : ond'  ò che  negli  Atti  di  Gennaro , 
quel  santo  vescovo  di  Benevento , oggi  primo 
tutelare  di  Napoli , osserviamo  che  patendo  egli 
il  martirio  sotto  Diocleziano , fu  al  preside  delb 
Campania,  cui  appartenevasi , commesso  quel- 
r affare.  E ritroviamo  ancora,  che  Ausonio  fa- 
voleggiando di  coloro  die  mutarono  sesso  , e 
narrando  che  in  Benevento  non  arca  molto 
tempo  che  un  giovanetto  divenne  femmina , 

' chiamò  Benevento  Gttà  Campana. 

Iftc  tatù  antiquum , quod  Campana  in  Bcnrvmlo 
Unus  rphtborum  virgo  rrpmte  /kit. 

E per  questa  ragione  nell'Itinei'ario  che  s’ at- 
tribuisce ad  Antonino,  il  confine  della  Campa- 
nia si  figge  ad  Equo  Tutico^  che  secondo  f os- 
servazione di  Filippo  Cluverio  (a)  è quella  città 

(lì  Plin.  1.  5,  r.  i6. 

(1)  Cliix'i'.  ia  Ay(i<|.  Ita).  I.  4 i *■  I'  • 
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che  noi  oggi  volgarmente  chiamiamo  Ariano , 
posta  più  in  là  di  Benevento  j come  'sono  le 
parole  dell’Itinerario:  A Capita  Equo  Tutico 
M.  P.  LIV.  ubi  Campania  limitem  habeL  Cau- 
dis  M.  P.  XXL  Benevento  M.  P.  XI.  Equo  Tu- 
tico M.  P.  XXL 

Nè  per  altra  ragione  ancora  avvenne  che  i 
Beneventani , come  s’ è detto , posero  più  marmi 
cogli  elogi  de'  consolari  della  Campania,  sic* 
come  altresì  facevano  i Capuani,  i Napoletani, 
e le  altre  città  che  dai  consolare  della  Caropa- 
* nia  eran  governate.  Da’  quali  documenti  mani- 
festamente apparisce , per  qual  ragione  1’  altro 
Gennaro,  pur  vescovo  di  Benevento,  essendo 
aneli’  egli  intervenuto  nel  concilio  di  Sardica 
celelirato  nell’  anno  347 1 ^ correndo  allora  il 
costume  di  sottoscrìversi  i vescovi  col  nome 
delia  propria  città,  e della  provincia  ove  quella 
era  posta,  si  fosse  ivi  sottoscritto  in  questa  for- 
ma: Januarius  a Campania  de  Benevento. 

Non  altrìmente  fece  Wamefrido , quando  ci 
descrisse  le  dicisette  provincie  d’Italia,  rap- 
presentandole siccome  le  ritrovò  nella  Notizia 
dell’uno  e dell’altro  Imperio,  fatta  sotto  Teo- 
dosio il  giovane  intorno  l’anno  del  Signore  44<*- 
Poiché  ne’  suoi  tempi  le  provincie  d’Italia,  an- 
corché ritenessero  i medesimi  nomi  presso  agli 
scrittori  ( come  anche  facciamo  oggi , che  per 
ostentar  erudizione  nello  scrivere,  non  pur  ri- 
corriamo a’  tempi'  di  Teodosio,  ma  a più  alto 
principio  volgendoci,  diamo  i nomi  a ciascuna 
delle  dodici  nostre  provincie  che  oggi  compon- 
gono il  regno , secondo  erano  ne’  tempi  della 
ubera  repubblica , con  nomare  i loro  popoli 
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Sanniti,  Lucani,  Hirpini,  Salentini  e simili),  nuL 
ladimeno  era  variata  in  tutto  la  loro  ammini> 
strazione,  e fu  divìsa  l’Italia  in  più  ducati  cbe 
non  furono  prima  provincie;  onde  avvenne  che 
di  quello  che  ora  e regno,  e che  prima  non 
era  diviso  che  in  quattro  provincie,  se  ne  fos- 
sero da  poi  formate  dodia , che  acquistarono 
altri  nomi  ed  altri  confini,  come  nei  prosegui- 
mento di  questa  Istoria  vedremo. 

Or  ritornando  in  cammino , l’ istituzione  di 
questo  ducato , se  si  riguardano  i suoi  bassi 
princìpii,  fu  a caso,  non  ad  arte  in  Benevento 
stabilita  j siccome  furono  non  solo  tutti  gli  altri 
ducati  minori  da’  Longobardi  in  diverse  città 
istituiti,  ma  quel  di  Friuli  ancora,  e l’altro  di 
Spoleti;  e siccome  sogliono  essere  tutte  le  altre 
cose  di  questo  mondo:  che,  se  si  riguarda  la 
lor  origine , surte  a caso  da  tenuissimi  prin- 
cipii  s’ innalzano  al  sommo , ove  poi  giunte , 
uopo  è che  retrocedano,  ed  allo  stato  di  prima 
ritornino,  come  portano  le  leggi  delle  mondane 
cose  ; leggi  indispensabiU  , alle  quali  F umana 
sapienza  non  vale  ad  opporsi , ne  a darvi  ri- 
paro. Non  è però,  che  stabilite  col  correr  degli 
anni  le  fortune  de'  Longobardi  in  Italia,  avendo 
i loro  re  scorto  che  il  perpetuare  con  lunga 
serie  tanti  ducati  sarebbe  tener  troppo  diviso 
il  loro  regno,  non  pensassero  da  poi  d’  estin- 
guerne moltissimi,  e ritener  quelli  solamente  che 
potevano  più  giovare  alla  conservazione  delio 
Stato.  In  fatti  Vamefrido  istesso  ne  accerta  che 
a’  suoi  tempi  molli  erano  estinti,  non  facendo 
questo  scrittore  ne’  seguenti  anni  della  sua  Isto- 
ria menzione  d’altii  ducati,  se  non  di  quel  di 
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Trento,  di  Turino,  di  Bergamo,  di  Brescia,  e di 
questi  altri  tre  clic  sopra  tutti  s' estolsero,  cioè  di 
Spoleti,  di  Friuli,  e questo  di  Benevento. 

Nè  egli  è fuor  di  ragione  il  credere  che  que- 
sti ultimi  tre  sopra  tutti  gli  altri  si  fosse  pro- 
curato avanzargli,  perchè  stando  cosi  distribui- 
ti, veniva  il  regno  a conservarsi  con  più  sicurtà, 
ed  a poter  estendere  assai  più  oltre  i suoi  confini. 
Imperocché  essendo  situato  il  ducato  del  Friuli 
all'  ingresso  dell'  Italia , si  poteva  quindi  con 
maggior  prontezza  resistere  alle  incursioni  di 
straniere  genti  che  tentassero  invaderla:  dall'al- 
tro di  Spoleti,  collocato  in  mezzo  l'Italia,  si  po- 
teva con  più  fac'lità  contrastare  a'  moti  de' 
Romani  c de'  Greci,  da'  quali  in  Ravenna  e in 
I Roma  fortificati  venivan  sovente  con  varie  scoi^ 
rerie  molestati  : ed  il  terzo  di  Benevento  era  po- 
.sto  a reggere  l'inferior  parte  d'Italia,  donde  si 
potesse  fare  argine  a'  Greci  stessi  ed  a'  Romani, 
da'  quali  spesso  per  questi  lati  marittimi  erano 
assaliti  ed  in  continue  guerre  esercitati.  Per  la 
qual  cosa  Matteo  Palmerio  (*)  accuratamente  ci 
rappresentò  la  polizia  e forma  del  governo  de’ 
re  longobardi,  quando  disse  che  avendo  costi- 
tuita la  loro  reggia  in  Pavia,  avevano  vari  prin- 
cipati per  Italia  distribuiti,  a'  quali  preponevano 
i duchi',  fra'  quali  i più  cospicui,  e per  succes- 
sione osservati,  erano  quel  di  Friuli  nell'ingresso 
dell'Italia,  l'altro  di  Spoleti  posto  quasi  neli'um- 
bilico  di  quella,  ed  il  terzo  di  Benevento  per 
regger  l'inferior  parte  della  medesima  ; dap- 
poiché questi  tre  ducati  furono  sempre  'a'  re 
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sottoposti , e con  uno  spirito  e colle  medesime 
leggi  si  governavano,  formando  una  sola  repub* 
blica;  ed  in  questa  maniera  stabiliti  si  renderon 
più  celebri,  e pian  piano  stendendo  i lor  con- 
fini (nel  che  sopra  tutti  gli  altri  s’avanzò  quei 
di  Benevento)  poterono  lungamente  conservare 
m Italia  il  dominio  de’  Longobardi. 

Nel  registrare  i fatti  de’  duchi  di  Benevento 
noi  seguiremo  1’  ordine  de’  tempi  e degli  anni 
tenuto  dal  diligentissimo  Pellegrino,  come  quegli 
cb’è  più  accurato  di  tutti  gii  altri,  eziandio  dello 
stesso  'Wamefrido.  E ponendo  noi  il  principio 
del  ducato  di  Zotone  nell’anno  del  Signore  5^1, 
non  nell’anno  585,  come  fece  ^aniefrido  (il 
quale  però  confessa  ancor  egli  che  il  di  lui  d<)- 
minio  durò  anni  venti , tempo  certamente  che 
è il  più  sicuro),  verremo  perciò  a mettere  il  suo 
(ine  nell’ an^  591,  non  nel  6o5  o nel  598,  come 
fa  il  Sigoni7 Laonde  quel  che  questo  scrittore 
narra  del  sacco  e della  preda  ai  Crotone,  che 
indubitatamente  sortì  nell’  anno  596,  non  sotto 
Zotone,  ma  sotto  Arechi  suo  successore  avven- 
ne. Donde  manifestamente  si  veggono  gli  ab- 
bagli che  nascono , e de’  quali  non  s’ avvide 
ristesso  Sigonio,  se  si  voglia  fissare  il  princi- 
pio del  ducato  di  Zotone,  com’ei  fece,  nell’an- 
no 589,  poiché  iLfine  del  suo  ducato  e la  sua 
morte  avrebbe  egli  dovuto  porre  nell’anno  609 
dopo  scorsi  li  30  anni,  non,  come  fece,  nel  598, 
nel  qual  anno  non  ne  sarebbon  passati  più  che 
nove  del  suo  ducato. 

I fatti  dì  Zotone  primo  duca  di  Benevento 
'non  meritano  commendazione)  poicliè  appena 
ritornato  Aiitari  in  Verona,  dopo  aver  sottopo.sto 
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il  Sannio  al  suo  ducato,  e lasciatone  a Zotone 
il  governo,  e*  ci  diede  saggi  ben  chiari  della  sua 
rapacità,  ed  ancora  della  sua  poca  reUgione, 
per  quanto  dal  seguente  fatto  si  può  compren- 
dere. Il  monastero  Cassinese  circa  6o  anni  prima 
edificato  da  S.  Benedetto,  cosi  per  la  fama  del 
suo  fondatore,  come  per  la  santità  e dignità  de* 
monaci  assai  celebre  al  mondo,  aveva  tirato  a 
sè  la  rounificeiiEa  di  varì  princìpi  che  con  do- 
nazioni grandissime  avevamo  meravigliosamente 
arricchito.  Zotone,  uomo  avarissimo,  co*  suoi 
Longobardi,  avido  di  queste  ricchezze,  improv- 
visamente di  notte  Tassali,  e non  contento  della 
preda , e d*  averne  tolto  tutto  ciò  che  più  di 
pregevole  v’era,  devasta  e getta  a tetra  l’edi- 
ficio*, e mentre  i Longobardi  sono  tutti  intenti 
alla  preda,  ebbe  campo  Bonito,  che  n*era  al- 
lora abate,  dì  fuggir  con  i suoi  monaci  in  Roma, 
ove  accolti  con  molta  benignità  da  Pelagio  papa, 
ed  assegnate  loro  alcune  stanze  vicino  Luterano, 
quivi  si  fabbricarono  essi  un  monastero,  dove 
per  cento  trenta  anni  si  fermarono  ; e rimase 
intanto  quel  monastero  di  Cassino  abbandonato 
per  tutto  questo  tempo,  infinochè  Petronace  a* 
conforti  di  Gregorio  II  ne  prese  cura.  Costui 
avendovi  ridotti  molti  monaci  e nobili  che  l'e- 
lessero abate , rifece  1*  abitazione , e lo  restituì 
alla  pristina  dignità. 

Il  sacco  di  questo  monastero  non  può  porsi 
in  dubbio , che  da  Zotone  fu  commesso  non 
molto  tempo  prima  della  sua  morte , verso  la 
fine  di  quest’  anno  589 , come  quello  che  ac- 
cadde sotto  Pelagio  papa , il  qual  morì  nell'  an- 
no 590,  non  molto  innanzi  clic  S.  Gregorio  M. 
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«crìvesse  ì suoi  Dialoghi,  ne’  quali  facendo  men- 
zione di  questo  sacco,  lo  narra  come  d’un 
successo  di  fresco  accaduto  (i).  Ed  è costan- 
tissimo , come  accuratamente  osservò  il  Baro- 
nio,  che  S.  Gregorio  scrisse  i'  suoi  Dialoglii  nel- . 
l’anno  SgS,  onde  si  vede  apertamente  l’errore 
di  ^amefrido  che  pone  questo  fatto  nelf  an- 
no 6o5,  e l’altro  di  Sigiberto,  che  questa  de- 
vastazione vuol  che  sia  seguita  nell’  anno  5q6, 
non  avvertendo  il  testimonio  certissimo  di  S.  Gre- 
gorio, e quel  che  si  raccoghe  dalla  Cronica  di 
Lione  Ostiense}  ciò  che  meriterebbe  un  più 
lungo  discorso , ma  supplirà  quello  dell’  abate 
della  Noce  (a)  che  esaminò  con  molta  diligenza 
questo  punto. 


C A P O IIL 

J^luyò  IV  re  de’  Longobardi,  e di 
Arechi  II  duca  di  Benevento. 

Mentre  queste  cose  accadevano  nelle  nostre 
provincie,  Autari  non  avendo  potuto  ottener 
per  raogUe  la  sorella  di  Childeberto  re  di  Fran- 
cia , la  quale  fu  da  questo  principe  sposata  a 
Recaredo  re  di  Spagna,  da  poi  ehe  ebbe  costui 
abbracciata  la  fede  cattolica,  e con  memorabil 
esempio  discacciato  1’  amanesimo  da’  suoi  re- 
gni} rifiutato  dunque  Autari  da  Childeberto, 


(0  S.  Grrg.  M.  I.  a.  Oialog.  r.  7.  Noctunio  tempore  nu|>er 
illic  Longobardi  ingrcMÌ  sunt. 

(,a)  Ab.  de  Nuce  Chron.  Ca«.  I.  1.  c.  a.  in  Excur.  Chronolog. 
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tlimaiidò  a Garibaldo  re  de'  Baioari  la  figliuola 
Teodolinda  per  isposa:  femmina  prudentissima, 
le  cui  eecelse  virtù  dovranno  sovente  rammen* 
tarsi  in  questa  Istoria.  Ed  avendola  nell'  anno  5go 
sposata  in  Verona , fu  da  poi  questo  principe 
intrigato  in  una  nuova  guerra  co'  Franzesi;  poi- 
ché Cliildeberto  volendo  restituirsi  nel  perduto 
onore  per  la  sconfitta  ricevuta  gli  anni  prece- 
denti, ritornò  con  potente  esercito  in  Italia,  e 
fu  tanto  il  terrore  delle  sue  armi  e le  promesse , 
che  molti  duchi  longobardi  si  ribellarono.  Si 
diede  al  suo  partito  Minolfo  duca  di  Novara  , 
Gandolfo  duca  di  Bergamo  e Valfarì  duca  di 
Trivigi.  Narrasi  (i)  che  in  questi  tempi,  occu- 
pala Pavia  da  Papio  duca  de'  Franchi,  ne  avesse 
questa  città  preso  il  nome  che  oggi  tuttavia  ri- 
tiene, e fessesi  abolito  l’antico  di  Ticinwn.  Ma 
non  fu  più  febee  dell' altre  questa  impresa  de’ 
Franzesi , poiché  infestato  il  loro  esercito  dal 
morbo  di  dissenteria,  essendosi  Antan  con  suoi 
duchi  ben  munito  nelle  sue  piazze,  i Franzesi, 
ancorché  per  tre  mesi  andassero  vagando  per 
l’Italia,  alla  fine  incrudelendo  il  morbo,  fiiron 
asti-etti  ritornare  alle  paterne  case;  onde  Autari 
prese  il  tempo  opportuno  di  far  dimandar  la 
pace  a Childeberto  da  Guntraiido  re  di  Francia 
zio  del  re  Cliil Jeberto , il  quale  si  frappose  per 
trattarla.  Ma  non  passò  guari  che  Autari  fu  tolto 
a'  mortali,  poiché  partitosi  da  Verona  per  Pa- 
via, gli  fu  data  una  bevanda  attossicata  (a); 
onde  lini  la  vita  in  settembre  di  questo  stesso 

(i)  Sigon.  Hr  ||;il.  lih.  I.  An.  S^o. 

O)  r.  Wirn.  ».  3.  ^ 
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anno  $90,  dopo  aver  regnalo  in  Italia  poco  men 
che  sei  anni.  I Longobardi  inlcsa  la  morte  del 
loro  principe,  tosto  raunali  in  Pavia,  pensarono 
all'elezione  del  successore;  ed  intanto  manda- 
rono ambasciadorì  a Guntrando,  dandogli  av- 
viso di  questo  successo , e insieme  a pregarlo 
che  proseguisse  i suoi  uflici  interposti  per  trat- 
tar la  pace  con  Childeberto  suo  nipote.  Ma 
venutosi  all’elezione  d’un  nuovo  principe,  non 
parendo  loro  d’ averne  alcuno  che  fosse  ben 
atto  a sostener  questa  dignità,  deliberarono  che 
Teodolinda  gli  governasse , e a colui  eh’  ella 
s’eleggesse  per  marito  fra  i duchi,  si  conferisse 
la  regai  dignità.  Fra  i dnchi  longobardi  era  al- 
lora al  ducato  di  Torino  preposto  Agilulfo,  prin- 
cipe di  sangue  ad  Antari  congiunto,  ed  in  cui 
alla  bellezza  del  corpo  s’accoppiava  anche  quella 
dell’animo  veramente  regio  e adatto  a qualun- 
que governo.  Teodolinda  fra  tanti  trascelse  co- 
stui, che  con  univcrsal  giubilo,  stabilite  le  nozze, 
fu  da  tutti  per  re  proclamato. 

Fra  le  molte  e pregiate  doti  di  Teodolinda, 
non  fu  riputata  la  minore  in  questi  tempi , essere 
stata  ella  zelantissima  della  rrlì gioii  cattolica , 
nella  quale  era  allevata  e nudrita;  onde  ne  di- 
venne carissima  a S.  Gregorio  M. , il  quale  le 
mandò  i tpialtro  libri  delle  Vite  de’  Santi  che 
aveva  composto , siccome  quegli  che  la  cono- 
sceva affezionata  alla  fede  ai  Cristo,  non  meno 
che  costumatissima  ed  eccellente  in  tulle  le 
buone  arti.  E ancorché  fossero  riusciti  vani  tutti 
i di  lei  sforzi  per  ridurre  Autari  suo  primo  marito 
a rinunziare  l’ arrìanesimo;  nuiladimeno  credè  non 
dover  ritrovare  in  Agilulfo  la  stessa  durezza,  non 
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solamente  per  le  sue  pieghevoli  e dolci  maniere, 
ma  molto  più  perla  gratitudine  d’ averlo  al  trono 
innalzato.  Abbraccia  per  tanto  Agilulfo  la  reli> 
gion  cattolica;  e seguitando  i Longobardi  T esem- 
pio del  loro  principe,  molUssimi  di  loro  dete- 
starono, chi  il  gentilesimo,  altri  l’ arrianesimo 
de'  quab  eran  infetti,  e renderonsi  cattolici.  £ 
potè  tanto  in  Agilulfo  il  zelo  di  questa  reli^one , 
che  a’  conforti  di  Teodolinda  rifece  molti  mo- 
nasteri, e molte  cliiesc  ristorò,  le  quali  per  le 
passate  guerre  eran  poco  men  che  distrutte,  e 
donò  a quelle  molte  possessioni,  restituendo  l'o- 
nore e la  riputazione  a'  vescovi,  i quali,  quando 
i Longobarm  erano  nell'errore  del  paganesimo, 
furono  in  depressione  ed  abietti  (i). 

S I. 

Di  A rechi  Jt  duca  di  Benevento. 

Nel  regno  di  Agilulfo,  conforme  al  conto  dd 
Pellegrino,  in  quest'anno  Sgi  accadde  la  morte 
di  Zotone  duca  di  Benevento,  celebre  più  per  la 
sua  rapacità  e per  io  memorabile  sacco  del  mo- 
nastero Cassinese,  che  per  altro  ; onde  per  la  co- 
stui morte  fu  dal  re  Agilulfo  nel  ducato  di  Bene- 
vento  eletto  .\rechi  congiunto  per  consanguinità 
a Gisulfo  duca  del  Friuli  (2).  Secondo  la  polizia 
introdotta  da  Autari  nel  regno  de'  Longobardi 
in  Italia , non  solevan  questi  duchi  levarsi  se 
non  o per  fellonia , o per  morte  ; e dopo  la 

■ (O  P*ul.  Warnrfr.  I.  4- 
(1')  Si|^a,  Hr  Reb.  Ital.  Ali.  5tjH, 
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morte  venne  ancliu  ad  introdursi  di  anteporre 
a qualuiKjue  altro  i iiglitiuli  del  morto , se  il  re 
gli  reputava  abili.  Cosi  veggiamo  che  dopo  il 
lungo  ducalo  di  questo  Areclii,  che  durò  cin- 
qiiant'  anni , succedò  nello  stesso  Aione  suo  fi- 
gliuolo. l'i  accadendo  di  morire  il  duca  senza 
figliuoli  j il  re  o eleggeva  altri  in  luogo  suo , 
ovvero  estingueva  il  ducato,  senza  surrogarvi 
successore.  11  che  s’osserva  essersi  cominciato 
a praticare  negli  ultimi  anni  del  regno  di  questo 
principe  : ciocché  fiicevano  essi  per  ragion  di 
Stato , fomentata  dall’  ambizione  de’  duchi , i 
quali  bene  spesso  tenlavan  di  scuotere  il  giogo 
della  dipendenza  e rendersi  assoluti;  onde  tu- 
ron  obbligati  a pensare  di  sopprimere , quando 
potevano  , molti  di  questi  ducati  ; tanto  che 
pian  piano  gli  ridussero  a ben  pochi  , rite- 
nendo solamente  quelli  che  potevano,  come  s’è 
di  sopra  osservalo  , giovare  alla  maggiore  si- 
curtà e custodia  del  regno.  Tanto  maggior- 
mente, che  i re  longobardi  non  meno  per  le 
guerre  esterne  di  straniere  nazioni,  quanto  per 
quelle  che  venivan  mosse  da’  loro  proprii  du- 
chi , erano  in  continue  sollecitudini  ed  angu- 
stie, come  si  è veduto  nel  regno  d’Autari,  e 
potrà  osservarsi  in  ({uesto  d’ Agilulfo,  il  quale 
dopo  avere  nell’  anno  tU  nostra  salute  fatta 
la  pace  co’  Romani,  e dopo  avere  ristabilita  la 
lega  con  Teodiberto  nuovo  re  di  Francia , ebbe 
a combattere  co’  suoi  duchi  eh’  eranscgli  ribel- 
lati, e con  memorando  esempio  sconfitti  che  gli 
ebbe,  senza  che  potessero  trovar  perdono,  privò 
di  vita  tre  di  loro,  Zangrulfo  in  Verona,  Gan- 
dolfo  in  Bergamo  e Varnecauso  in  Pavia. 
tiurJKONE,  /o/.  ff.  i6 
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Per  questa  ragione  mancando  per  morte  o po' 
fellonia  alcuno  di  essi , o proccuraVan  surrogarvi 
àltri,  della  ciii  fedeltà  ed  amore  eran  ben  certi)  . 
come  fece  Agilulfo  j quando  morto  Evino  duca 
di  Trento,  surrogò  in  quel  ducato  Gondoaldo 
homo  cattolico  ed  insigne  per  la  sua  pietà  (i): 
Ovvero  non  curaVan  darvi  successore,  siccome 
avvenne  ai  ducato  di  Crema  ^ al  quale , morto 
Cremete  sensa  figliuoli,  non  se  gli  diè  succes- 
sore (a). 

Il  ducato  beneventano  sotto  il  governo  d’ A-* 
rechi , che  fu  il  più  lungo  di  quanti  mai  ne  fu- 
rono, durando  cinquant' anni  ^ dal  Sgi  infino 
al  64 1 , stese  molto  i suoi  confini  ; tantoché , 
secondo  Paolo  Emilio  (3)  ed  altri  scrittori , i 
suoi  termini  da  un  iato  s’estesero  iiisino  a Na- 
poli , e dall’  altro  sino  a Siponto  f la  qual  città 
dopo  il  ponteficato  di  Gregorio  M.  si  lèndè  aO'* 
che  a^  Longobardi,  ed  al  ducato  beneventano 
fu  aggiunta.  Nè  infino  a questi  tempi  allargò  egli 
iant^  oltre  i suoi  Confini , quanto  fortunatamente 
gli  distese  poi  negli  anni  seguenti,  allorché  ab* 
bracciaron  quasi  tutto  quello  eh’  è ora  regno  di 
Napoli.  Nè  perchè  i Longobardi  sotto  questo 
duca  di  Benevento  , che  secondo  1’  epoca  del 
l^ellegriiio  non  potè  esser  certamente  Zotone,  ma 
Arechi , avesser  presa  e saccheggiata  la  città  di 
Crotone , e fatti  quivi  molti  prigionieri , dorrà 
dirsi  che  sin  da  questi  tempi  i suoi  confini  Verso 
oriente  si  fossero  stesi  sino  a Crotone } poiché 
il  costume  de’  Longobardi  era , quando  loro  non 

(0  P.  Warnefr.  I.  4.  c.  ii. 

(!')  Sigon.  dr  Rpg.  Ital.  An.  6oi. 

('})  PauU  de  Reb.  Fraur. 
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rìu3cÌTa  di  conquistar  piazze  nelle  quali  potes- 
sero mantenervisi  e lasciarvi  presidio , di  scor- 
rere a guisa  di  predoni  il  paese  e saccheggiar-  ' 
lo,  con  portarsi  seco  i paesani,  che  riducevano 
in  cattività  e n’  esige vaii  grosse  somme  per  gli 
riscatti.  Come  appunto  avvenne  a’  Crotonesi , che 
per  ricomprarsi  fu  d’  uopo  sborsar  gran  dena- 
ro; e da  una  epistola  di  S.  Gregorio  M.  ove  de- 
plorandosi la  cattività  de’ medesimi,  si  leggono 
gli  sforzi  che  da  questo  pontefìce  si  facevan  per 
riscattargli , si  conosce  chiaramente  che  presa 
eh’  ebbero  questa  città , dopo  averla  saccheg- 
giata, carichi  della  preda  si  condussero  conesso 
loro  molli  nobili , non  perdonando  nè  ad  età 
nè  a sesso,  e la  lasciarono,  nè  vi  posero  pre- 
sidio, essendo  allora  molto  lontana  da’ confini 
del  loro  ducato , ed  in  nlezzo  all’  altre  città  de* 
Greci  loro  inimici.  Fu  questo  un  costume  pra- 
ticato anche  fra’  Cattolici , i quali  ancorché  non 
riducessero  in  servitù  i presi,  solevano  nondi- 
meno custodirgli  infino  che  non  fossero  con  de- 
naro riscossi  : di  che  rendono  a noi  testimo- 
nianza gravissimi  autori  0-  Non  dee  perciò 
riputarsi  acerbità  o furor  de’  soli  Longobardi , i 
quali , parte  gentili  ed  altri  arriani , praticassero 
lo  stesso  co’  loro  nemici.  Cosi  anche  sotto  Zo- 
tone,  non  perchè  dessero  il  sacco  al  monastero 
Cassinese , s'  allargò  in  quel  tempo  questo  du- 
cato tanto  verso  quella  parte,  come  si  stese  da 
poi.  E per  questa  ragione  ancora  più  sconcio  er- 
rar sarebbe  se  fin  da’ tempi  d’Autari  re  volessimo 


(*)  Grot.  Hf  Jure  belli  el  p«c.  I.  3<  c.  7.  D.  g.  Vioa.  lottìt. 
1.  I.  Ut.  3.  $ terri,  n.  f\. 
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dire  die  il  ducato  bciiPTenlano  si  fosse  disteso 
sino  a Reggio,  perchè  Alitaci  iiiflno  a quest’ ul- 
tima parte  facesse  con  cre  il  suo  stendardo  ; poi- 
ché da  questo  stesso,  e da  ciò  che  narrasi  aver 
detto  questo  principe  quando  colf  asta  percosse 
quella  colonna  , che  fin  quivi  dovea  egli  sten- 
dere i confini  del  suo  regno , si  conosce  ma- 
nifestamente die  allora  tutti  que'  luoghi  erano , 
come  furono  per  molto  tempo  da  poi,  sotto  la 
dominazione  degl’ imperadori  d’ Oriente. 

Ecco  come  quello  che  ora  è regno  di  Napoli , 
in  questi  tempi  non  riconosceva  come  prima  un 
sol  signore  ed  un  sol  principe,  ma  hen  due.  Il 
ducato  heneventano  uldiidiva  al  suo  duca  iin- 
raediataraente , e per  lui  al  re  de’  longoharrli  j 
la  Puglia  e la  Calabria,  la  Lucania  ed  i Bruzi, 
il  ducato  napolitano , quelli  di  Gaeta , di  Sor- 
rento, di  Amalfi  e gli  altri  ducati  minori , a'  loro 
duchi  immediatamente,  e per  essi  all’esarca  di 
Ravenna  e agl’  imperadori  d’  Oriente. 

C A P O IV. 

Del  diu-ato  napoletano  , e suoi  duchi. 

Poiché  nel  ducato  napoletano  abbiamo  de’  du- 
chi che  lo  ressero,  una  continuata  serie,  e fu 

audio  che  solo  restò  esente  dalla  dominazione 
e’  Longobardi , e che  poi , estinti  gli  altri  du- 
cati minori , abbracciò  molte  città  eh’  eran  in 
quelli  comprese,  onde  perciò  si  rendè  anche  più 
cospicuo  ; non  sarà  fuor  di  proposito  che  par- 
lando de’ duchi  di  Benevento,  nel  tempo  stesso 
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si  parli  di  quelli  di  Napoli,  perchè  si  conoscano 
in  ciò  le  vicende  delle  inondane  cose,  come  per  - 
le  conliiuie  guerre  ch’ebbero  questi  popoli,  i 
Beneventani  co’  Napoletani,  avanzandosi  sempre 
più  il  ducato  di  Benevento,  quel  di  Nipoli  all’  in- 
contro e la  dominazione  de’  Greci  in  lutto  il  resto 
dell’  altre  provincic  venisse  ad  estenuai  si:  e come 
da  poi  siasi  veduto  che  del  ducato  di  Benevento 
appena  siane  a noi  riiuaso  vestigio,  ed  all’in- 
contro Napoli  si  tosse  innalzala  tanto,  tino  ad 
esser  non  pur  capo  di  un  picciol  ducato , quale 
era  , ma  capo  e metropoli  d’  un  vastissimo  e flo- 
ridissimo regno , qual  oggi  con  ammirazione  e 
stupore  di  lutti  si  ravvisa. 

11  ducato  napòletano,  che  nel  suo  nascere  ebbe 
angustissimi  confini,  la  città  sola  di  Napoli  colle 
sue  pertinenze  abbracciando , ne’  tempi  di  Mau- 
lizio  imperadore  d’ Oriente  fece  notabili  acquisti; 
poiché  questo  principe  aggiunse  stabilmente  al 
suo  dominio  1’  isole  vicine , come  Ischia  , Ni- 
sida  e Precida , nella  cui  possessione  confermò 
ì Napoletani , siccome  scrive  S.  Gregorio  INI  (*)• 
S’  aggiunsero  da  poi  Cuma  , Stabia  , Soirento 
ed  Amalfi  ancora , la  quale  insino  a’  tempi  d’A- 
driano  papa  e di  Carlo  M.  fu  del  ducato  napo- 
letano , come  è chiaro  per  una  epistola  di  quel 
pontefice  rapportata  dal  Pellegrini  ; tanto  che 
ridotto  questo  ducalo  quasi  in  forma  d’  una  pro- 
vincia, venne  volgannente  chiamato  anche  Cain- 
pania',  onde  sovente  il  duca  di  Napoli  dìcevas 
\ 


<*)  S.  Gr^R.  M.  1.  f).  InA.  4*  53.  C.nn.  l'.-J.  dii»,  de  Fi- 

uib.  Due.  lini,  ad  luiTÌd. 
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àìt-r  CampanicB^  come  S.  Gregorio  (i)  chiama 
Scolastico  dux  Campanice , ed  altrove  (a)  Go- 
discalco  dux  Campania.  Questa  abbracciava 
molte  città  di  quel  lido  , che  a’  Napoletani  ed 
al  lor  duca  eran  soggette  ; ed  i vescovi  di  queste 
città  solevan  perciò  appellarsi  vescovi  napole- 
tani ; ond'  è die  sovente  nell'  epistole  di  questo 
pontefice  (3)  si  legga  ; episcopis  neapoUtanis. 

Non  potè  stendere  più  oltre  i suoi  confini  verso 
occidente , settentrione  e oriente  ) poiché  il  du- 
cato beneventano  già  verso  quelle  parti  stende- 
va , fatto  potente , le  sue  forti  braccia.  Capua 
col  suo  territorio  infino  a Cuma , ed  a’  lidi  che 
non  han  porto,  di  Mintumo,  Vultunio  e Patria, 
detta  anticamente  Lintemo,  era  già  passata  sotto 
la  dominazione  de’  Longobardi.  Non  molto  da 
poi  stesero  i Longobardi  i confini  del  ducato 
neneventano  infino  a Salerno  ; e molte  altre  città 
verso  oriente  infino  a Cosenza,  con  tutte  l’ altre 
terre  mediterranee,  furono  a'  Greci  tolte.  Ed  an- 
che questo  ducato  napoletano  sarebbe  passato 
sotto  il  dominio  de'  Longobardi , come  passa- 
rono nel  correr  degli  anni  tutte  1’  altre  città  me- 
diterranee del  regno,  e da  poi  le  marittime  an- 
cora , toltone  Gaeta , Amalfi , Sorrento , Otranto , 
Gallipoli  e Rossano , se  due  cagioni  non  l’ aves- 
sero impedito.  Ciò  sono , il  non  essere  i Longo- 
bardi forniti  di  armate  di  mare,  nè  molto  esperti 
agli  assedi  di  piazze  marittime  ; e 1'  aver  i 
Napoletani,  per  radon  anche  de' loro  siti,  ben 
fortificata  Napbli  e l' altre  piazze  marittiroe  a loro 

(i)  Grrg.  M.  I.  a.  Iiut.  ii.  Epù.  i.  i et  i5. 

(a)  EpUt.  la.  1.  8.  Ind.  S. 

(3)  Epùt.  a4.  1.  la.  lud.  7. 
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soggette.  Tanto  che  potrà  meritamente  vantarsi 
Napoli  col  suo  picciolo  ducato,  che  non  ostante 
d*  esser  passate  sotto  la  dominazione  de*  Lon-r 
gobardi  quasi  tutte  le  città  del  regno , toltone 
quelle  poche  dianzi  rammemorate , e d*  essersi 
venduti  ì Longobardi  signori  di  quasi  tutto  ciò 
che  ora  è regno , non  poterono  però  mai  sogi 
giogar  allatto  i Napoletani , anoorchè  da  poi  n&r 
gli  ultimi  anni  a*  principi  di  Benevento  fossero 
fatti  tributarii,  come  nel  progresso  di  questa  Isto> 
Ha  diremo;  in  ginsa  che  non  è condonabile  l’er-> 
ror  del  Biondo  ({)  che  scrìsse  , i Longobardi 
non  molto  tempo  dopo  il  go  verno  de’  36  duchi 
avere  soggettata  Napoli. 

Al  ducato  napoletano  solcvansi  mandare  i duv 
chi  per  reggerlo , o da  Costantinopoli  a dirittura 
dagl’  imperadori  d’ Oriente } o pure , quando  il 
bisogno  non  permetteva  d’aspettar  molto  tempo 
che  venisse  da  parti  sì  remote , 1*  esarca  di  Ra^ 
venna , eh’  era  allora  in  Italia  il  primo  magiT 
strato  degl’ imperadorì  greci,  soleva  egli  man-r 
darvclo. 

Ne*  tempi  ne’  quali  siamo , sotto  il  ducato  di 
Arechi , imperando  in  Oriente  Maurizio , essendo 
Napoh  senza  duca,  e meditando  Arechi  insieme 
con  Arnulfo  duca  di  Spoleti  assalirla  : S.  Grc« 
gorìo  M.  a cui  molto  importava  la  sua  difesa, 
e che  invigilava  per  gl*  interessi  dell*  imperadore 
contro  a*  Longobardi , dubitando  che  costoro 
consistendo  il  resto  d’ItaUa,  oh*  era  in  poter 
de’  Greci , finalmente  non  soggiogassero  Roma 
ancora,  scrìsse  (a)  nel  5^2  con  molta  soUecitndms 

(0  Blopd,  Dmd.  I.  hiit.  I.  8. 

(!)  S.  Girg,  H.  I,  »,  Ind,  io,  Ei>,  }a,  Pd,  ia  fi# 
PfM!"  Se»; 
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a Giovanni  vescovo  di  Ravenna,  perché  affret- 
tasse 1’  esarca  a mandar  prestamente  in  Napoli 
il  duca  per  difenderla  dall’ insidie  d’ Arechi, 
poiché  altriincnte  egli  senza  dubbio  la  vedeva 
perduta. 

E da  un’  altra  epistola  (i)  di  questo  stesso 
pontefice,  data  nell’anno  599,  osser\iamo  che 
non  molto  tempo  da  poi  fu  mandato  in  Napoli 
per  duca  Maurenzio,  il  quale  con  tanta  vigilanza 
si  pose  a custodir  questa  città  , che  oltre  ad 
averla  munita  con  valido  presidio,  costrinse  an- 
che i .monaci  a far  la  sentinella  sopra  le  mu- 
ra, senza  perdonar  nemmeno  a Teodosio  abate  ; 
onde  fortemente  se  ne  dolse  Gregorio  (2)  e per- 
chè r affliggeva  oltre  alle  sue  deboli  forze,  e per- 
ché avea  mandato  ancora  molti  soldati  ad  aUog- 
giarc  in  un  monastero  di  monache,  costiingendo 
Angela  loro  badessa  a ricevergli. 

Ma  essendo  stato  l’imperador  Maurizio  scac- 
ciato dall’imperio  nell’anno  602  da  Foca,  que.sti 
si  fece  acclamare  imperadore  dall’  esercito  nella 
Pannonia  , e giunto  in  Costantinopoli,  vi  fu  ri- 
conosciuto, e fece  morire  Maurizio  co’ suoi  fi- 
gliuoli 5 ed  avendo  mandato  il  Suo  ritratto  in 
Roma,  fuvAT  parimente  acclamato  imperadore, 
con  consenso  anche  di  6.  Gregorio,  che  lo  ri- 
conobbe in  Roma,  come  avea  fatto  in  Costan- 
tinopoli il  patriarca  Ciriaco.  Foca  adunque  a.s- 
sunto  al  trono , in  luogo  di  Callinico  , eh’  era 
stato  da  Maurizio  sostituito  a Romano , mandò 
di  nuovo  in  Ravenna  per  esarca  Smaragdo  (3) , 
ed  in  Napoli  per  duca  Goudoino. 

(1)  Hp.  -4-  t 7-  ’• 

('»)  tp.  IO-,  I.  InH.  3. 

(3)  Marq.  rrclirr.  in  Chion.  Cx.irc.  Rav. 
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Per  la  morie  di  Goudoino  , fu  mandato  da 
Foca  in  Napoli  per  duca  Giovanni  Compsino  co- 
stantinopolitano , quegli  che,  violando  la  fede 
al  suo  Principe,  tentò  rendersi  assoluto  signore 
della  città  a sè  commessa.  Poiché  essendo  stato 
ucciso  nell’ anno  liio  Foca  (i)  , e succeduto 
nell’  imperio  Eraclio  suo  competitore,  non  po- 
tendo i Ravignani  sofferir  la  superbia  e le  gra- 
vezze di  Gio\  anni  Lciliigio  (2)  nuovo  esarca , 
mandato  nell’  anno  G12  da  Eraclio  in  Ravenna, 
preser  le  armi , e tumultuando,  con  gran  con- 
corso di  popolo,  giunti  al  palazzo,  l’ uccisero 
insieme  co’  suoi  giudici.  Pervenuto  questo  fatto 
a notizia  di  Giovanni  Compsino  duca  di  Napoli, 
pensò  non  dovere  aspettar  miglior  occasione  per 
impadronirsi  della  città  ; onde  tantosto  per  sè 
occupolla,  e con  forte  presidio' munilla  contra 
gli  sforzi  che  temeva  dell’ imperador  Eraclio; 
il  quale  in  falli,  avvisato  de’ tumulti  di  Raven- 
na, e della  fellonia  di  Compsino,  mandò  subito 
in  Italia  per  esarca  Eleuterio  (3)  patrizio  e suo 
cubiculario , noni  prode  di  mano  e più  di  con- 
siglio. Questi  avendo  composti  i romori  in  Ra- 
venna, passò  con  sufficiente  esercito  in  Napoli, 
dove  entrato  pjignando,  uccise  il  tiranno,  ridu- 
cendola come  prima  sotto  la  dominazione  d’E- 
raclio  ; e lasciatovi  nuovo  duca  j vincitore  in  Ra- 
venna fece  ritorno  (4). 


(1)  P,  Pagi  «Ir  CoriMilìb.  p. 

<5)  Mar<j.  Frrlirr.  Jor,  til. 

Ó)  Mnrq.  Frfhrr.  lor.  ciK 

<J^')  AiiasltiH.  Bibliotlicc.  in  Drtisdedit.  Caiuil.  iu  dis- 

ffeil.  5.  dv  Due.  Uni. 
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Non  ha  del  verisimile  l’opinione  del  Summoiii 
te,  o.  ciò  che  egli  suspica , che  il  nuovo  duca 
lasciato  in  Napoli  da  Eleuterio  fosse  quel  Teodoro 
che  si  porta  fondator  della  chiesa  de’  SS.  Pietro 
e Paolo , già  posta  nel  ^uartier  di  Nido  ; poiolià 
l’ iscrizione  greca  che  in  un  marmo  ivi  si  leg- 
geva, e nella  quale  si  nominava  per  fondator 
di  quella  chiesa  Teodoro  console  e duca,  por- 
tando la  data  della  iv  indizione,  viene  a cadere 
in  tempi  più  Lassi , cioè  nell’  anno  ^36 , nel 
quale  tempo  governò  questo  duca,  come  da  va- 
lentuomini è stato  osservato.  Ed  all’  incontro 
è vero  che  Eleuterio  fu  mandato  da  Eraclio  m 
Ravenna  nell’anno  6i6,  dove  poco  più  di  due 
anni  tenne  l’esarcato,  poiché  nell’  anno 619  vi 
fu  mandato  Isacio  patrizio  per  suo  successore  (i)- 
Su  questa  fellonia  di  Compsino  sono  stupende 
le  favole  che  i nostri  moderni  scrittori  hanno 
inventate.  Dicono  che  questo  duca  dopo  aver 
occupato  Napoli  si  rendesse  ancor  signore  della 
Puglia  e della  Calabria  , e d’ altri  luoghi  del  no* 
stro  regno  : che  di  più  se  n’  avesse  fatto  inco» 
Tonare  re,  e che  prima  amlasse  a’  Bari  a farsi 
coronare  della  corona  del  ferro , e poscia  in  Na* 
poh  con  quella  dell’  oro  ; e che  perciò  egh  fosse 
il  primò  che  s’  avesse  usurpato  il  titolo  di  re 
di  Napoli  ; aggiungendo  che  i Normanni  da  poi , 
coll’  esempio  di  questo  I re  di  Napoli , vollero 
pure  farsi  prima  coronare  in  Bari  colla  corona 
del  ferro , e poi  in  Palermo  con  quella  dell’  oro  (a)' 
Sono  tutti  questi  racconti  sogni  d'infermi 


Ci)  Mar«j.  Frelirr.  loc.  cif. 

(a)  Bralil.  bitt.  Bar.  p.  la.  hiat,  S,  Nir,  l,  |i, 
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mai  Compsino  s' iusignorì  della  Puglia  e deUa 
Calabria , nè  d'  altre  provincie , le  quali  per  la 
maggior  parte  erano  passate  in  questi  tempi  sotto 
la  dominazione  de'  Longobardi.  Invase  egli  Na- 
poli solamente  colle  sue  pertinenze  3 e Paolo  ’VTar- 
nefrìdo  (*)  narra  che  dopo  non  molti  giorni  ne 
fu  cacciato  da  Eleuterio  patrizio.  Gran  cose  do- 
vea  far  costui  in  così  breve  tempo,  domando 
non  pure  i Greci , ma  i Longobardi  allora  po- 
tentissimi ; nè  presso  ad  autori  di  conto  si  legge 
mai  die  s'  avesse  latto  incoronare  re.  Cosa  an- 
che più  ridicola  è il  dire  che  fosse  andato  fino 
a Bari  a prender  la  corona  di  ferro , e poi  in 
Napoli  quella  d'  oro  j essendo  tutto  favoloso  ciò 
che  si  narra  di  questa  coronazione  di  ferro  in 
Bari , nè  da  alcuno  de’  nostri  re  mai  praticata, 
come  si  vedrà  cliiaro  ne’  seguenti  libri  di  questa 
Istorio. 


CAPO  V. 

Di  yidakuddo  ed  Jriovaldo,  V e VI  re 
de’  Longobardi 

Ridotta  già  la  dominazione  de’  Greci  in  Italia 
a declinazione  grandissima , tentarono  i Longo- 
bardi sotto'  il  re  Agilulfo  finire  di  interamente 
discacciargli  da  tutte  1’  altre  regioni  eh’  erano  a 
lor  rimase.  Nel  che  conferiva  molto  F aver  i Lon- 
gobardi in  gran  parte  ( seguitando  1’  esempio  di 
Agilulfo  ) deposto , chi  il  gentilesimo  e moltissimi 
r arrianesimo,  ed  abbracciata  la  religion  cattolica; 


C*)  Wantefr.  L e.  35. 
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ciò  che  gli  rendè  a’  provinciali  nieii  odiosi,  ed 
il  lor  dominio  men  grave  e pesante.  In  fatti  ad 
Agilulfo,  che  de’  re  Longobardi  fu  il  primo  ad 
abbracciar  questa  religione , e che  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita  lasciò  monumenti  di  molta 
pietà  e munificenza  verso  le  chiese  e monasteri , 
si  dee  che  lungo  tempo  il  regno  si  mantenesse 
in  pace.  Poiché  egli  morto , lasciando  per  suc- 
cessore Adalualdo  suo  figliuolo , che  ancor  vi- 
vente r aveva  per  suo  collega  assunto  al  trono; 
questi  seguitando  1’  esempio  di  suo  padre,  e 
molto  più  imitando  Teodolinda  sua  madre,  che 
nel  regnare  volle  averla  per  compagna,  ridus- 
sero le  fortune  de’  Longobardi  in  istato  cosi 
placido  e tranquillo,  che  niuno  strepito  di  Marte 
turbò  la  loro  pace  ed  il  loro  riposo  ; e sotto  co- 
storo furono  rinovate  le  chiese,  'e  fatte  molle 
donazioni  a’  luoghi  sacri  (i). 

Ma  non  potè  molto  Adalualdo  goder  di  tanta 
quiete  ; poiché  nell’  ottavo  anno  del  suo  regno, 
avendogli  mandato  l’ imperador  Eraclio  per  am- 
basciadore  un  tal  Eusebio  per  trattar  seco  delb 
pace  e d’  altre  cose  rilevanti , questi  o per  pro- 
])rio  consiglio,  o pure  per  comandamento  aiuto 
dal  suo  signore,  mentre  il  re  usciva  dal  bagno, 
gli  porse  una  bevanda  come  a lui  salutifera,  h 
qual  bevuta , cominciò  ad  uscir  di  senno  e ad 
impazzire  (a):  il  che  scorgendosi  dall’accorto 
Eusebio  , diedegli  a sentire  che  dovesse  per  sua 
maggior  sicurtà  far  morire  i più  potenti  Lon- 
gobardi. Questo  consiglio,  come  giovane  e stolto, 


(i)  Warn^fr.  I.  4.  r.  43. 
(a)  Sigon.  ad  Aii.  Gs3. 
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essendo  da  luì  abbracciato , fece  uccider  tosto 
dodici  nobili  de’  prìmi;  la  qual  cosa  scorgendo 
gli  altri  Longobardi , e veggendo  non  istar  essi 
più  sicuri  dalla  stolidezza  dì  costui,  avendo  ec- 
citato un  gran  tumulto , e gridandolo  per  empio 
e tiranno , lo  discacciarono  dal  trono  insieme 
colla  regina  Teodolinda  sua  madre , ed  in  suo 
luogo  riposero  Axiovaldo  duca  di  Torino,  che 
aveva  per  moglie  Gundeberga  sorella  di  Ada- 
lualdo. 

Questo  successo  divise  i Longobardi  in  due 
fazioni.  Àrìovaldo  era  sostenuto  da  que’  nobili 
che  tumultuarono,  a’  quali  s’ erano  aggiunti  tutti 
i vescovi  delle  città  di  là  del  Po,  che  a tutto 
potere  studiaVansi  con  altri  d’ ingrossare  il  lor 
partito.  Adalualdo  dall’  altra  parte  era  aiutato  da 
Onorio  pontefice  romano , il  quale  aveva  forte 
cagione  di  sostenerlo,  così  per  riguardo  di  Teo- 
dolinda , alla  cui  pietà  doveva  molto  la  feligion 
cattolica , come  anche  perchè  Ariovaldo  era  da’ 
Cattolici  abborrito  per  1’  eresia  arriana , in  cui 
era  nato  e cresciuto  : e fu  tanta  1’  opera  d’  O- 
norio , che  tirò  a sè  anche  Isacio  allor  esarca 
in  Italia,  ed  obbligollo  a restituir  nel  trono  Ada- 
luaido  con  potente  esercito.  Proccurò  anche  to- 
glier dal  partito  di  Ariovaldo  que’  vescovi  che 
lo  favorivano  , minacciandogli  che  non  lascia- 
rebbe  impunita  tanta  loro  scelleratezza.  Ma  non 
veggendosi  ridotta  a compiuto  fine  1’  opera  d’  I- 
sacio , e morto  opportunamente  Adalualdo  di 
veleno , ottenne  finabnente  Ariovaldo  il  regno  ; 
od  essendo  egli  infesto  a’  Cattolici , cagionò  in 
Italia  non  leggieri  disturbi. 

Nel  regno  di  costui , non  passarono  moli’  anni , 
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che  Teodolinda  vedendosi  cosi  abietta,  e prin 
d'  orni  speranza  di  ricuperar  la  pristina  dignità 
regale  , piena  di  mestizia  e d'  estremo  dolore 
venne  a morte  nell’  armo  627.  Principessa,  e 
per  le  eccelse  doti  del  suo  animo  e per  la  sua 
rada  pietà , degnissima  di  lode , e da  annove- 
rarsi fra  le  donne  più  illustri  del  mondo , la 
quale  non  meritava  esser  posta  in  novella  da 
Giovanni  Boccacci  nel  suo  Decamerone  (). 

Ariovaldo  regnò  altri  nove  anni  dopo  la  morte 
di  Teodolinda,  e morì  senza  lasciar  di  sè  stirpe 
maschile  nell’  anno  636.  Per  la  qual  cosa  i Lour 
gobardt,  convocati  i duchi,  pensarono  di  crear 
un  nuovo  rej  nè  vedendo  chi  dovesse  innal- 
zarsi al  trono,  diedero  a Gundeberga,  come 
avevan  prima  fatto  a Teodolinda  , il  poter  ella 
creare  per  re  colui  che  si  eleggesse  per  marito. 
Gundeberga,  come  donna  prudentissima  e molto 
savia , elesse  per  suo  marito  e re  Rotori  duca 
di  Brescia,  in  questo  stesso  anno  636,  secondo 
il  computo  del  Pellegrino. 

C A P O VL 

Di  Rotori  VII  re,  da  cui  in  JtaUa  furono 
le  leg^  longobarde  ridotte  in  iscritto. 

Rotali  fu  un  principe  in  cui  del  pari  eran  con- 

5 Imiti  un  estremo  valore  ed  una  somma  pru- 
enza  ; ma  sopra  tutto  fu  grande  amatore  delia 
giustizia  : c se  alcuna  ombra  di  colpa  rendè  non 
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chiari  i suoi  pregi , fu  l’ essere  macchiato  del- 
r eresia  arriana  5 onde  avveiuae  che  a’  suoi  tempi 
in  molte  città  d’ Italia  erano  due  vescovi , l’ ua 
, cattolico  e l’altro  arriano  (i). 

Questo  principe  fu  il  primo  che  diede  le  leggi 
Scritte  a’ suoi  Longobardi  (3),  dal  cui  esempio 
mossi  gli  altri  re  suoi  successori  ^ surse  ^ col 
correr  degli  anni,  in  Italia  un  nuovo  volume  di 
leggi , longobarde  chiamate , le  quali  nel  regno 
tiosti'o  ebbero  un  tempo  tal  vigore  e dignità  ^ 
che  fu  forza  che  le  leggi  romane  retrocedessero. 
Ma  prima  che  delle  leggi  longobarde  facciam 
parola , convencvol  cosa  è che  si  vegga  lo  stato 
nei  quale  a’  tempi  di  questo  principe  e de’  re 
suoi  successori  si  era  ridotta  la  giurisprudenza 
romana  in  Italia,  c nelle  provincie  che  oggi  com- 
pongono il  nostro  regno , ed  in  quali  libri  era 
compresa. 

Giustiniano  imperadore  ancorchò  avesse  proc** 
curato  sparger  per  Italia  i suoi  volumi,  e stret- 
tamente avesse  comandato  che , aboliti  tutti  gli 
altri , quelli  solamente  per  Italia  si  ricevessero 
insieme  colle  sue  costituzioni  novelle  ; nulladi* 
meno  1’  autorità  de’  medesimi  quasi  s'  estirise 
insieme  con  lui.  Poiché  egli  morto,  e succeduto 
Giustino  inettissimo  principe,  ricadde  Italia  di 
bel  nuovo  in  mano  di  straniere  genti  j e tol- 
tone l’ esarcato  di  Ravenna , il  ducato  di  Ro- 
ma , que’  piccioli  di  Napoli , Gaeta , Amalfi , e 
di  alcune  altre  città  marittime  di  Puglia , di  Ca- 
labria e di  Lucania,  i Longobardi  dominavano 


(0  Wirnrfr.  1.  4<  r-  4'i- 
('j)  r«uL  Wu'iiefn  loc.  cit. 
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in  tutte  r altre  sue  jiroviucie , senza  che  gli  altri 
iinperadori  che  a Giustino  succederono , molta 
cura  si  prendessero  di  ricuperarle,  e tanto  meno 
delle  leggi  di  Giustiniano  ; anzi  non  vi  manca- 
ron  di  coloro , come  si  dirà  a suo  luogo , che 

0 per  invidia  o per  emulazione  cercarono  an- 
che nell’  Oriente  d’  estinguerle  affatto.  S’  aggiun- 
geva in  o^tre  , che  presso  a’  Longobardi,  pcJ 
le  continuè  guerre  fra  di  essi  accese,  il  nome 
’de’  Greci  era  abbominatissimo  ) e tutto  ciò  che 
da  loro  procedeva  , con  somma  avversione  era 
rifiutato  e scacciato.  Quindi  nacque,  che  sebbene 
a’  provinciali  permettessero  1’  uso  delle  leggi  ro- 
mane, ed  a’  Romani  di  jioter  sotto  le  medesime 
vivere  , con  • tutto  ciò  vollero  che  quelle  appren- 
dessero dal  Codice  di  Teodosio  j onde  presso 

1 Longobardi  fu  in  più  stima  e riputazione  il 
Codice  Teodosiano,  che  quello  di  Giustiniano  (O- 

Al  che  s’  aggiungeva  T esempio  de’  destro- 
goti  , che  signoreggiavano  allora  la  Spagna , i 
quali  contenti  del  Codice  fatto  per  ordine  d -■1- 
larico , e del  novello  compilato  dalle  leggi  de 
» Westrogoti , ad  imitazion  di  quello  di  GiusU- 
niaiio , non  riconoscevan  i costui  libri. 

S’  aggiungeva  ancora  f esempio  de’  Franzesi, 
i quali  infiiio  a’  tempi  di  Carlo  il  Calvo  non  ri- 
conobbero altre  leggi  romane  , .se  non  qudl® 
eh’ erano  racchiuse  nel  Codice  Teodosiano,  » 
nel  suo  Breviario  fatto  per  ordine  d’  Alarico  (J)- 
Anzi  Carlo  M.  stesso , volendo  ristorar  la  §>»■ 
ri.sprudenza  romana,  che  a’ suoi  tempi  era  ridotta 


(i)  rto'ofr.  in  Prolrp.  ari  Cori.  Tli.  c,  ^ ri 
(0  Allf.^.  Pn.  Aqiiilan.  lil».  3.  cap.  i3. 
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in  istato  pur  troppo  lagrìmevole,  posposti  i li- 
brì  di  Giustiniano,  si  ^ede  a riparare  il  Co- 
dice di  Teodosio,  e ad  emendarlo,  come  mo- 


strano quelle  parole  aggiunte  al  commonitorio 
d’ Alarico  che  va  innanzi  al  Codice  Teodosiano: 


Et  Uerum  anno  xx  regnante  Carolo  rege  Frane, 
et  Longobard.  et  Patritio  Romano.  L fu  tanta 
la  cura  di  questo  glorioso  principe  ed  il  ri- 
spetto che  tenne  di  questo  Codice,  che  molte 
leggi  di  esso  volle  trasferire  ne'  suoi  Capito- 
lari (i). 

Ne’  tempi  di  Carlo  il  Calvo  par  che  in  Fran- 
cia si  cominciassero  a sentire  le  leggi  di  Giu- 
stiniano, come  mostrano  gli  autori  di  quell’età, 
i quali  spesso  allegando  le  leggi  di  Giustiniano, 
delle  Teodosiane  tacciono.  Cosi  Hinemaro  di 


Rems:  Et  sacri  Africae  provinciae  canones  et 
lex  Justiniana  decemunt  (a);  ed  altrove  (3): 
Leges  Justinianì  dicunt  H che  comprovasi  da 
quei  che  Giovanni  Italo  (4)  scrìsse  di  Abbona 
padre  di  Odone  Cluniacense,  il  quale  Justiniani 
Novellam  memoriter  tenebat:  sebbene  non  man- 


carono ne’  tempi  seguenti  autori  i quali  anche 
si  valsero  dell’  autorità  non  meno  de’  libri  di 


Giustiniano,  che  delle  leg^  Teodosiane,  come 
fecero  Ivone  di  Chartres  (d)  , Graziano  ed  altri. 

In  Italia  solamente  studiavansi  i pontefìci  ro- 
mani di  mantenere  l’autorità  delle  leggi  di  Giu- 
stiniano e degli  altri  imperadori  d’ Oriente , 


(i)  Capìtular.  Caroli  M.  r.  184.  Addit.  rt  e.  s8i.  L 6. 

(3)  Hinr.  Hrm.  «p.  7. 

(3')  Hincm.  in  (^uic.  advon.  Hincroarom  Laadonrawm. 

(4>  Jo,  Ital.  in  Vita  S.  Odon.  Abb.  Clnniac.  Altea,  loe.  eit. 
P-  '99' 

(5)  Ivo  fpiat.  113.  143.  180. 
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:ì.>8  istoria,  del  regno  di  napoli 
inoslrandu  dì  quelle  somiua  stima  e venera- 
zione. Erano  i loro  disegni  di  sostenere  in  Ita- 
lia a tutto  potere  l’ autorità  degl’  imperadorì 
greci  con  liconoscergli  per  sovrani,  perchè  in 
cotal  guisa  potessero  far  contrappeso  alte  forze 
de’  Longobardi , e tener  divìsa  l’ Italia  tra  due 
eguali  potenze , acciocché  l’ una  intraprendendo 
sopra  l’altra,  Roma  non  cadesse  sotto  la  ser- 
vitù dell' una  o dell’ altra.  Amavano  essi  meglio 
r impeno  de’  Greci , perchè  questi , come  lon- 
tani , non  erano  in  istato  di  badar  molto  ad 
impedire  i loro  progressi , e’  disegni  che  ave- 
vano'd’impadronirsi  di  Roma;  e perciò  quando 
i Longobardi  avanzavansi  tanto,  onde  si  po- 
tesse temere  che  finalmente  non  occupassero 
quella  città , la  cui  perdita  sarebbe  stata  seguita 
dalla  lor  ruina , rìcorrcvan  tosto  a’  Greci , per- 
chè s’ opponessero  di  tutto  potere  a’  loro  sforzi, 
hi  effetto  S.  Gregorio  M.,  die,  come  s’è  detto, 
era  molto  sollecito  che  i Greci  non  fossero  in 
tutto  discacciati  d’Italia,  portava  somma  ve- 
nerazione alle  leggi  degl’ imperadorì  d’ Oriente, 
e sopra  tutto  a quelle  di  Giustiniano , delle 
quali  sovente  valevasi , e delle  Novelle  più  fre- 
quentemente , com’  è manifesto  appresso  Gra- 
ziano e ne’  Decretali  (i).  Questo  istituto  ancora 
ritennero  da  poi  i suoi  successori , e fra  gli 
altri  Gregorio  111  (a),  Niccolò  I,  Lucio  III,  Gio- 
vanni Vili,  (3),  ed  altri  rapportati  da  Lbdiuo 

(.0  Grr^or,  L la.  Epùt.  Si.  rt  Epiit.  54>  L >>•  Nuvoli.  ia3. 
Grat.  c.  38.  c.  ii.  q.  i.  et  c.  a.  do  To*lib.  e.  ul'.  Nov.  90. 
Y.  Altevrr.  Iter.  Aquit.  c.  lO,  p.  aiS.  et  toq. 

(a)  Gnu.  111.  c.  Latur.  de  pignorili. 

Ò)  Ju.  Vili,  Cau.  Uu,  iti,  q,  3,  Srd  vriicraadac  Hnia.  I«. 
(Cv , er. 
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Alleserra  (i).  Per  questa  cagione  seguitando 
Lione  IV  i vestigi  de’  suoi  predecessori , scrisse 
quell’epistola  che  si  legge  in  Graziano  (a)  al- 
1 imperadore  Lotario  I,  in  cui  lo  prega  a con- 
sen’are  la  legge  roiiAiiia  : J^cstram  Jlagitanius 
clemetUiam,  ut  sicut  Iiactenus  Romana  lex  vi- 
guit  ahsque  iiniversìs  proccllis,  et  prò  nullius 
persona  /lominis  reminiscitur  esse  cornipta  ; ita 
nane  suum  robur,  propriiimque  vigore tn  obti- 
neat.  Ond’  è che  Ivone  di  Chartres  (3)  disse  : 
Dicunt  enim  institutii  legum  noveUaruni,  quas 
commendat  et  servat  Romana  Ecclesia  : e che 
poi  siasi  veduto  gli  ecclesiastici,  così  nel  no- 
vero degli  anni  per  la  lor  minore  età,  come 
in  molte  altre  cose , seguire  le  leggi  romane. 
Quindi  i libri  di  Giustiniano  nel  ducato  romano 
ebbero  in  questi  tempi  maggiore  autorità  e vi- 
gore , che  nell’  altre  parti  d’ Italia , siccome  ^eb- 
bero in  Ravenna  (4)  sede  dell’ esarcato  de’ Gre- 
ci ; onde  narrasi  (5)  che  in  questa  città  si  fosse 
lungamente  conservato  quel,  volume  de’  Digesti 
che  ora  chiamiamo  Inforziate,  a cui  i Ravi- 
gnani  soleviuio  ricorrere  per  la  decisione  delle 
loro  cause:  ond’ è che  a ragione  potè  tonchiu- 
dere  Ei  mauflo  Conringio  (6)  che  in  Italia  prima 
di  Loiario  n,  Juris  Romani,  et  quidem  ma- 
xime Justinianei,  usus  aliquis  arbitrariiis  su- 
pcrfluit  exiguus  ubivis;  freqicentior  tanien  Ro~ 
mae,  inque  aids  Exarcìiatus  locis,  quain  in 

(0  Altrs.  lor,  cit.  p.  319. 

Ca)  In  Uecret.  Grat.  dUt.  io.  c.  i3.  Altrs.  Ker,  Aquit.  I.  3. 

e.  li 

(J)  Ito  Ep.  aSo. 

(4Ì  Baliliiin.  in  Prolrg.  rommrnl.  in  Instil. 

(5>  Artiir.  DurL  Or  Usii  Jur.  riv.  L i.  c.  5.  nnm.  it. 

(Oj  Conrlaj.  Dr  Ong.  Jiir.  Git,  r.  ao. 
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Regno  Longobardico,  Novellarum  praecipua 
fuit  auctoritas  in  rebus  ecclesiasticis  nonnullis. 

Ma  i Longobardi,  per  le  ostinate  e crudeli 
guerre  ch’ebbero  co’  Greci,  sebbene  ad  esem- 

E io  de’  Goti  lasciassero  vivere  i provinciali  colle 
>ggi  romane , non  da  altri  libri , se  non  dal 
•Codice  di  Teodosio  e dal  Breviario  d’ Alarico 
vollero  che  quelle  s’apprendessero,  ed  avessero 
forza  e vigor  di  legge,  imitando  anche  in  que- 
sto la  pratica  de’  Gotij  nè  infino  ad  ora  per 
sessanta  sei  anni,  da  che  vennero  in  Itaua, 
ebbero  essi  per  loro  legge  alcuna  scritta  (t), 
ma  govemavansi  solamente  secondo  i loro  co- 
stumi , e secondo  quegl’  istituti  che  tramandati 
come  per  tradizione  da’  loro  maggiori,  con 
molta  osservanza  e religione  mantenevano. 

Rotali  adunque  fu  il  primo  che  assunto  al 
trono,  dopo  avere  ingrandito  il  suo  reame  coL 
l’ acquisto  delle  Alpi  Cozzie  e di  Oderzo , pensò 
a dare  anche  le  leggi  scritte  a’  suoi  Longobardi. 

La  maniera  colla  quale  i re  longobardi  sta- 
bilivano le  loro  leggi,  fu  cotanto  commendata 
da  Ugon  Grozio  (a),  che  antepone  in  ciò  i 
LongODjrdi  a’  Romani  stessi.  Questi  sovente 
dall’arbitrio  d’un  solo  ricevevano  le  leggi,  il 
quale  le  mutava  e variava  a sua  posta } onde 
tutto  ciò  che  al  principe  piaceva,  ebbe  vigor 
di  legge.  All’incontro  i re  longobardi  non  s’ar- 
rogavano soli  questa  potestà,  ma  nello  stabilirle 
vi  volevano  ancora  il  parere  e consiglio  de’ 
principali  signori  e baroni  del  regno,  cV ordine 

(0  P.  W*rn.  I.  4-  t-  44- 
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del  magistrato  vi  avea  ancora  la  sua  parte.  Nè 
altroTe  stabilivansi,  che  nelle  pubbliche  assem- 
blee a questo  fine  convocate,  nelle  quali  non 
s'ammetteva  all'uso  di  Francia  l'ordine  eccle- 
siastico , ma  solo  1'  ordine  de'  signori  e'  de'  ma- 
gistrati : nè  la  plebe  appresso  loro  faceva  or- 
dine a parte,  ma,  secondo  che  scrìsse  Cesare 
dell'antica  Gallia:  Plehs  piane  servorum  habe- 
batur  loco,  quae  per  se  nìl  audet,  nulUque 
adhibetur  concilio. 

Avendo  adunque  Rotari , secondo  l' epoca  di 
Camillo  Pellegrino,  nell'anno  644  intimata  una 
dieta  in  Pavia , ragunati  (|uivi  i signori  e'  ma- 
gistrati, stabilì  molte  leggi,  le  quali  fece  egli 
ridurre  in  iscritto , ed  inserille  in  un  suo  editto 
che  fece  pubblicare  per  tutto  il  suo  regno  : non 
altriraente  che  fece  Teodorico  ostrogoto,  quando 
pubbhcò  il  suo  per  tutta  Italia,  del  quale  nel 
precedente  libro  si  è fatto  menzione.  Fra  gU 
altri  monumenti  dell'  anticliità  che  serba  1'  ar- 
chivio del  monastero  della  Trinità  della  Cava 
dell'ordine  di  S.  Benedetto,  (il  ^al  dopo  quello 
di  M.  Casino  è il  più  antico  che  abbiamo  nei 
regno)  evvi  un  codice  membranaceo  da  noi  , 
con  propri  occhi  attentamente  osservato,  scritto 
in  lettere  longobarde , * dove  non  solamente  gli 
editti  de'  re  longobardi  ( cominciando  da  que- 
sto di  Rotari)  ma  anche  degl' imperadori  fran- 
zesi  e germani,  che  furono  re  d'Italia,  vi  sono 
inseriti,  (n  questo  editto  di  Rotari  dopo  il  proe- 
mio, che  si  vede  trascrìtto  anche  dal  Sigonio  (*) 
nella  sua  Istoria  d'Italia,  si  leggono  i titoli  di 


(*)  SigoD.  (!c  R.  Italìae,  Ub.  q.  ad  k.  643. 
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ciascun  capìtolo , ed  il  primo  comincia  : Si  quis 
homirmm  cantra  animam  Begis  cogitaverit;  e 
questi  teniiinati , siegue  la  coiichiusione  dell’e- 
ditto in  cotal  guisa  : Praesentis  vero  dispositio- 
nis  nostrae  Edictum,  ec.  (*).  Seguono  da  poi 
le  leggi , ovvero  capitoli , secondo  il  numero 
de’  titoli  precedenti  ; e contiene  questo  editto 
trecento  ottanta  sei  capitoli,  ovvero  leggi.  Il 
compilatore  de’  libri  delle  leggi  longobarde  , che 
vaimo  ora  impressi  nel  volume  delle  Novelle  di 
Giustiniano,  prese  da  questo  editto  di  Rolari 
le  leggi,  delle  quali  compilò  quasi  interamente 
il  primo  e secondo  libro}  c nel  terzo  libro  due 

0 tre  se  ne  leggono  di  questo  re , siccome  diremo 
più  distesamente,  quando  della  compilazione  rU 
quel  volume  delle  leggi  longobarde  ci  tornerì» 
occasione  di  favellare. 

L’ esempio  ili  Rotari  fu  imitato  da  poi  dagli 
altri  re  longobardi  suoi  successori  , come  da 
Grimoaldo , Luitjirando , Rachi  ed  Astolfo.  Ma 
di  tutti  questi  re  niuno  lasciò  tante  leggi,  quanto 
Rotari , essendo , come  s’  è detto  , il  lor  numero 
airivato  iiisino  a 386.  Fece  egli  pubblicare  il 
suo  editto  in  questo  anno  644  j che  fu  l’ottavo 
del  suo  regno , per  tutte  le  piovincie  cli'erano 
sotto  la  sua.  signoria  , e sopra  tutto  nel  ducato 
beneventano , che  avendo  allora  stesi  assai  più 

1 suoi  confini , era  riputato  la  più  ampia  e no- 
bil  parte  del  regno  a’  Italia. 


C)  I-a  hinj.ionp  Hi  questo  f.diltn  Irpgr  parimente  in  Si» 
Iconio  I.  rii. 
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CAPO  vn. 

Di  Àioitc  e Radoaldo  IH  e IV  duchi 
di  Benevento. 

n dacato  di  Benevento  r per  la  morte  acca- 
duta nell'anno  64 1 d’Arechi,  che  cinque  mesi 
prima  di  morire  avea  associato  al  ducato  Aioue 
suo  figliuolo,  da  costui  era  governato  (i);  tua 
conoscendolo  il  padre  di  poco  senno , e men 
atto  a sostenere  questo  pesp,  lo  raccomaiulù 
morendo  a Radoaldo  e Grimoaldo , figliuoli  am- 
bedue di  Gisulfo  gìh  duca  del  Friuli , i quali 
nella  sua  corte  erano  stati  allevali  e ritenuti. 
Eran  questi  amati  da  Arecbi,  come  proprii  G- 
gliuoli  j e gli  aveva  anche  sostituiti  al  ducato  in 
mancanza  u Alone  suo  figliuolo.  Tenendo  adunque 
il  ducato  di  Benevento  Alone  sotto  la  cura  dL 
questi  due  fratdh , cominciarono  la  prima  Volta 
a farsi  sentire  in  queste  nostre  contrade  gli 
Schiavoni. 

Erano'  gli  Schiavoni  originarii  della  Sannazia 
europea , di  qua  e di  là  del  fioristelle  ; e seguendo 
l'esempio  e le  orme  degli  altri  popoli  barbari, 
s’ avanzarono  Gn  alle  rive  del  Danubio , e le 
vabearono  sotto  l' imperio  di  Giustiniano  fa). 
Gettatisi  poi  nell'  Illirico  , ne  occuparono  Gnal- 
mente  una  gran  parte,  particolarmente  quella 
che  .sta  tra  la  Drava  e la  Sava , tirando  verso 


(■)  Warnefr.  I.  4-  4^ 

(3)  Prorop.  Hr  Bell.  Gol.  U 3. 
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r occidente , chiamata  ancor  oggidì  dal  lor  nome 
Schiavonia. 

Questi  calando  dalla  Dalmazia , che  già  ave* 
vano  occupala , sbarcati  a Siponto , comincia- 
rono a depredare  la  nostra  Puglia.  Aionc  iulesa 
F irruzione  degU  Sciavi  nella  Puglia , la  quale 
era  stata  in  gran  parte'  al  ducato  beneventano 
aggiunta , unite  al  meglio  che  potè  alquante 
truppe,  andò',  in  assenza  di  Radoaldo,  presta- 
mente per  combattergli  ; ma  venuto  presso  al 
fiume  Ofanto  all’  armi , cadde  in  un  fosso , dove 
sopraggiungendo  gli  Schiavoni , lo  ammazza- 
rono (*).  Non  tenne  Alone  più  il  ducato  di  Be- 
nevento , toltone  i cinque  mesi  che  regnò  in- 
sieme col  padre , che  un  solo  anno.  Ma  lui 
morto , trionfando  gli  Sciavi  della  vittoria  ri- 
portata sopra  il  medesimo,  sopraggiunse  oppor- 
tunamente con  valide  forze  Hadoaldo , il  quale 
investitigli  con  incredibil  valore  , gli  sconfisse  e 
disperse  ; e dopo  aver  sì  fortemente  vendicata  la 
morte  d’ Alone , al  ducato  di  Benevento  fu  assunto 
con  Grimoaldo  suo  fratello , conforme  all'  isti* 
tuzione  d’Arechi , il  quale  ed  a sè  ed  al  figliuolo 
avea  provveduto  di  succes.sore. 

Resse  questo  principe  il  ducato  beneventano 
insieme  con  Grimoaldo  suo  fratello  cinque  an- 
ni. Invase  costui  altre  regioni  de’  Greci , e presso 
Sorrento  portò  le  sue  armi.  Assediò  questa  cit- 
tà , sforzandosi  di  prenderla  per  assalto  ; ma 
i Sorrentini  respinsero  le  sue  tnippe , inco- 
raggiti anche  da  Agapito  lor  vescovo  ; onda 


(•)  Cftiii.  Pfll.  in  Due.  FUn.  Hì«h. 
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Radoaldo  sciolse  1’  assedio , e Sorrento  fu  libe- 
rata (i).  Governando  costoro  il  ducato  di  Be- 
nevento, s’  intesero  la  prima  volta  in  queste 
provincie , che  ora  compongono  il  nostro  re- 
gno , le  nuove  leggi  scritte  de’  Longobardi  pub- 
blicate da  Rotari  col  riferito  suo  editto.  Quindi 
le  citlà  del  nostro  regno  che  in  quel  ducato 
eran  comprese , ed  i nostri  provinciali , ancor- 
ché quelle  per  li  sob  Longobartii  fossero  state 
fatte,  cominciaron  pian  piano  ad  apprenderle 
e rendersele  familiari  tanto , che  ne’  tempi  se- 
guenti bisognò  che  le  romane  cedessero , e si 
conservassero  solo  come  antiche  usanze  presso 
alla  plebe , la  quale  è l’ ultima  a deporre  le 
leggi  ed  i costumi  de’  suoi  maggiori , siccome 
più  innanzi  vedremo. 

Morto  Radoaldo  in  Benevento  nell’ anno  647  j 
restò  al  governo  solo  Grimoaldo  di  lui  fratel- 
lo. Tenne  costui  il  ducato  anni  sedici , senza 
però  comprendervi  gli  altri  anni  cinque  che  avea 
regnato  col  fratello. 


CAPO  vni. 

Dì  Grimoaldo  V duca  di  Benevento  : delle 
guerre  da  lui  mosse  a’  Napoletani  ; e morte 
del  re  Rotari. 


Grimoaldo  V duca  di  Benevento  fu  un  prin- 
cipe d’ animo  sì  grande  e intraprendente , che 


<•)  .Aria  SS.  Rrnali  rt  Val*  rii  wh  A;rap.  Epì».  Surrrnt,  «pml 
l'ahri.  At  Arrhirp.  Siirrenl. 
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non  contento  d' aver  distesi  i confini  del  suo 
ducato , e riportate  molte  vittorie  sopra  i Na- 
poletani e'  Greci , aspirando  sempre  ad  imprese 

f)iù  alte  e generose , finalmente  dal  suo  destino 
u esaltato  al  trono , e resse  il  regno  d' Italia , 
dopo  i sedici  del  suo  ducato , altri  anni  nove. 

Mentre  fu  egli  duca  di  Benevento  , ebbe  so- 
vente a combatter  co’  NapcJelani  ; cd  in  qwsti 
tempi  si  narra  esser  accaduto  ciò  che  Paolo 
W^amefrido  (i)  rapporta,  di  aver  egli  impedito 
a'  Greci  il  sacco  della  basilica  di  S.  Michele 
posta  nel  monte  Gargano , e d' avergli  intera- 
mente sconfitti.  Vieti  riferito  ancora  che  quin- 
dici anni  da  poi , asceso  già  al  regai  trono  in 
Pavia,  avesse  un’  altra  volta  sconfitti  i Napo- 
letani , c che  questi  per  tMe  avversità  tocchi 
nei  cuore,  avessero  mutata  rebgione  e da  Gen- 
tili eh’  erano  , avessero  abbracciata  la  religione 
cristiana , siccome  narrano  1’  autore  degli  Atti 
dell’ Apparizione  Angelica  (a)  e l’ignoto  Monaco 
Cassinese  (3). 

Ma  poiché  questi  successi  variamente  dagli 
scrittori  si  narrano , alcuni  a’  Saraceni  impu- 
tando ciò  che  Paolo  ascrive  a’  Greci , altri  con 
manifesto  anacronismo  più  indietro  portando 
Iresti  successi,  gli  fingono  a’  tempi  di  Teodo- 
nco  e d’Odoacre , quando  i Longobardi  non 
erano  ancora  in  Italia  conosciuti;  ed  altri  con 
maggior  verità  l’ attribuiscono  a’  medesimi  Lon- 
gobardi : perciò  sarà  a proposito  più  distesa- 
lo P.  IVam.  1.  4-  4T" 

(!')  Acta  Ani^lirar  Anparìt.  apml  Siirìuni  , Inm.  5.  p. 

(3)  Hi>l''TÌnla  Ifpioti  Stnnari  Cinin.  pmto  Camit.  Pali.  Ui%t. 
Priii».  I.nn(,  par.  i.  p.  97. 
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mente  mostrare  che  non  i Greci , o i Napolé* 
Unii , ovvero  i Saraceni , ma  i Longobardi  diedero 
il  sacco  a quel  santuario , e che  la  conversione 
dal  gentilesimo  al  catlolicismo , la  quale  a’  Na-  ' 
poielani  s’ imputa , dee  a’  Longobardi  beneven- 
tani, non  già  agli  altri  attribuirsi. 

Il  monte  Gargano,  posto  nella  Puglia  sopra 
Siponto,  dirimpetto  aa  isole  Diomedee  del  mare 
superiore  ( oggi  dette  di  Tremiti , nome  ancor 
egli  antichissimo  e da  Tacito  (i)  usato),  fu 
prima  fenduto  celebre  al  mondo  da  Virgilio  e 
da  Orazio;  ma  da  poi  a tempo  di  Gelasio  I 
pontefice  romano  fu  assai  più  rinomato  per  la 
maravigliosa  apparizione  in  questo  luogo  acca- 
duta deir  Arcangelo  Michele.  E discacciati  d'Ita- 
lia i Goti  dall’  imperador  Giustiniano  per  Be- 
lisario c Narsete  , ed  all’  imperio  d’  Oriente 
finalmente  restituita,  fu  incredibile  la  venera- 
zione de’  Greci  verso  questo  Santo.  Non  vi 
ebbe  città  così  nella  G eia  ^ come  in  Italia, 
che  non  gli  fabbricasse  : empii  e non  gli  diriz- 
za.sse  altari.  Narra  Procopio  (a)  che  da  Giusti- 
niano nella  sola  città  di  Costantinopoli  gli  fu- 
ron  molti  nuovi  tempii  eretti,  ed  altri  antichi 
rifatti  : il  cui  esempio  imitarono  ancora  l’ altre  - 
città  greche  d’Italia.  In  Napoli  massimamente 
la  di  uri  venerazione  fu  maravigliosa , avendo- 
gli i Napolitani  innalzato  ancor  essi  un  tempio, 
che  poi  secondo  il  rito  della  chiesa  romana 
fu  in  tempo  di  S.  Gregorio  M.  dedicato;  e Io 


(t>  Tarit.  Armai.  4*  <*•  H'pIrtTi  tHuIlri'li 

convictam , projrrtam  ab  ro  fin>àp  in  Insulam  Trcmoluni  haiifl 
prortiì  Appiilis  litnrihii:*  f ibiqiir  aniti^  rxiliuRì  tolria^hr. 

(a)  Prnrop.  1.  I.  iIr  .T.rbrir,  I»rp. 
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stesso  poiiLefìce  di  questa  dedicazione  in  una 
sua  epistola  fa  iiiemorìa  (*).  Di  molti  altri  im* 
peradori  greci  e paiticolarmente  d’ Eraclio  si 
narra  lo  stesso,  i quali  di  ricchi  e preziosi 
doni  arricchirono  quel  santuario  : in  guisa  che 
non  pdtrà  porsi  in  dubbio  che  i Napoletani  per 
lungo  tempo  a’  Greci  congiunti  non  avessero 
una  pari  religione  e venerazione  a questo  Ar- 
cangelo portata  : ed  il  voler  imputare  i Napo- 
letani in  questi  tempi  d'infedeltà  e d'idolatria, 
egli  è un  error  cosi  grande,  che  la  sola  crono- 
logia de’  vescovi  cattolici  di  questa  città  , e ciò 
che  nei  precedente  libro  si  è narrato , può  ren- 
derio  manifesto  e indubitato. 

All’incontro  è certissimo  che  quando  i Lon- 
gobardi ritolsero  a’ Greci  l’Italia,  non  altrare- 
Ggione  professavano , se  non  quella  de’  Pagani , 
e molti  farrianesmo:  e quantunque  nel  regno 
d’ Agilulfo  , seguendo  i Longobardi  1’  esempio 
del  loro  principe,  avessero  molti  di  essi  lasciato 
l’arrianesmo  e l’idolatina;  nientedimeno  perse- 
verando gli  altri  re  suoi  successori  nell  arria- 
nesmo,  fu  cagione  che-i  Longobardi  e parti- 
colarmente que’  di  Benevento  tomaron  di  nuovo 
ne’  primi  errori,  de’  quah  non  finìróii  d’ intera- 
mente .spogliarsi  fino  all’  anno  663 , quando  fu- 
gato Costanzo  imperadore,  per  opera  di  S.  Bar- 
bato vescovo  di  Benevento  alla  religion  cattolica 
furon  convertiti,  come  quindi  a poco  diremo. 

K altresì  notissimo  a chi  attentamente  con- 
sidererà r Istoria  de’  Longobardi  di  Paolo  ^ar- 
rtefrido,  che  questo  scrittore,  siccome  furono 

(*)  i.'i.  I,  Inrt.  1. 


Digilized  by  Googh: 


LIBRO  QUARTO  369 

tutti  gli  altri  di  tal  nazione , pjer  esser  lon- 
gobardo ^ si  è studiato  a tutto  potere  di  scu- 
sare i suoi  da  questa  nota  d’infedeltà  e dagli 
errori  d’Arno  j anzi  in  tutto  il  corso  della  sua 
Istoria  non  favellò  mai  della  religione  che  ten- 
nero questi  popoli^  tanto  che  nemmeno  della 
loro  conversione  per  opera  di  S.  Barbato  alla 
cattolica  credenza  ne  dice  parola  , per  fuggire 
di  non  esser  costretto  a far  menzione , degli 
antichi  errori,  come  accuratamente  notò  il  di- 
ligentissimo Pellegrino  (i). 

t^uindi  nella  Storia  sua  molte  cose  sono  im- 
putate ‘ a’  Greci,  che  da’  Longobardi  si  com- 
misero , siccome  con  verità  osservò  anche  il 
Cardinal  Baronie  (a):  e clùarissimo  documento 
ne  sarà  questo  stesso  successo^  conciossiachè 
è allatto  incredibile  che  i Greci  cotanto  vene- 
ratori di  quel  santuario  avessero  potuto  avere 
un  animo  così  penerso,  come  e’  dice,  di  sac- 
cheggiarlo , e che  perciò  venuti  all’  armi  co’  Lon- 
gobardi , fossero  da  costoro  stati  distolti  di  così , 
esecrando  e sacrilego  eccesso.  Tutto  al  rovescio 
è da  credersi  che  andasse  la  bi.sogna,  ed  ap- 
punto come  ce  la  descrive  il  Pellegiàno  (3) , 
cioè  che  i Longobardi  contendendo  co’  Greci 
della  possessione  di  quel  luogo , dopo  una  lunga 
ed  ostinata  pugna  *,  finalmente  fosse  loro  riu- 
scito di  vincere  i Greci  j e siccome  quegli  ch’e- 
ran  già  avvezzati  a somiglianti  scelleratezze, 
ciò  che  essi  sotto  Zotone  avevan  altra  volta 
fatto  nel  monte  Casino , vollero  sotto  Grimoaldo 

(i)  Cam.  PrII.  in  Hi*i>^rt.  fiim  Due.  Brnrrmt,  ad  arptratrionrim. 
(a)  Baron.  ad  an.  585.  n.  >. 

(3j  Camill,  IVI),  lor.  rii. 
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replicar  nel  monte  Gargano , saccheggiando  quel  ' 
santuario  che  ricco  per  varii  doni  de’  Greci  potè 
invitar  la  loro  rapacità  a quel  sacrilegio.  Ed 
in  fatti,  dagli  Atti  medesimi  di  S.  Barbato  ve- 
scovo di  Benevento  (che  non  ancora  impressi 
si  conservavano  nel  monastero  delle  monache  di 
S.  Gio.  Battista  della  città  di  Campagna,  e che 
furono  da  poi  da  Giovanni  Bollando  (i)  dati 
alia  luce  colle  sue  note,  e parte  d’essi  si  veg- 
gono ora  anche  impressi  nell’  ottavo  volume  di 
Ferdinando  Ughello  (a))  si  vede  con  chiarezza 
che  quella  basilica  pati  allora  in  realtà  il  sac- 
co : tanto  è lontano  che  fosse  stato  impedito 
da’  Longobardi  beneventani,  restando  così  in- 
colta e desolata , ut  nec  sedulum  illic  officium 
persohi  possit,  come  dice  S.  Barbato.  Nè  co- 
minciò a restituirsi  al  suo  antico  lustro , se 
non  quindici  anni  da  poi,  quando  discacciato 
Costanzo  da  Longobardi , a’  conforti  di  Bai'bnto 
abbracciarono  la  religion  cattolica , deponendo 
l’infedeltà',  la  qual  conversione  all’autore  degli 
Atti  dell’Apparizione  Angelica,  essendo  pari- 
mente longobardo,  piacque  ancora  d’ addos- 
sarla a’  napoletani  Greci,  come  vedrwno  più  in- 
nanzi ciò  che  maggiormente  confermerà  quanto 
ora  si  è detto. 

E per  questa  stessa  ragione  si  vede  che  vanno 
eziandio  errali  coloro  (3)  i quali  vogliono  im- 
putare i Saraceni  di  ciò  che  Paulo  '^arnefrido 
narra  de’  Greci,  scrivendo  essi  che  Grinioaldo 

(I)  BolUnd,  f.  S.  Artor.  Soiirlor.  S.  Ffhr. 

(3>  UphrI.  Ital,  Sar.  t,  8.  de  ArcU<ep.  E.ner, 

(3)  Ciarhto.  del  Sannio, 
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uel  munte  Gargano  in  questi  anni  del  suo  du> 
cato  avesse  combattuto  co'  Saraceni , i quali  vo* 
iendo  saccheggiar  quel  santuario , furono  da 
Grinioaldo  sconfitti  e debellati.  Poiché  questa 
gueira  fu,  come  Warnefrido  la  scrive,  tra’  Lon- 
gobardi e Greci , e non  co’  Saraceni , i quali 
in  questi  tempi  non  erano  ancora  venuti  a de- 
predare queste  nostre  provincie^  e poi  quando 
ci  vennero,  non  nel  Gargano,  ove  non  mai  si 
fermarono,  se  non  negli  ultimi  tempi,  ma  nel 
Garigliano  sua  aliquando  domiciiia  habuerunt, 
come  dice  il  Pellegrino.  Nè  è vero  che  fii  im- 

E edito  il  sacco,  perchè  se^  veramente  j onde 
I sconfitta  che  si  narra  data  a’  Saraceni  nel 
Gargano  da  Grìmoaldo,  è ugualmente  favo- 
losa di  quell’ altra  che  dal  Summonte  e da  al- 
tri vien  riferita  di  aver  ricevuta  in  Napoli  da 
S.  Agiiello  abate , in  tempo  che  questi  popoli 
in  Italia  non  erano  stati  ancor  conosciuti , nè 
il  nome  loro  era  stato  in  queste  nostre  parti 
peranche  inteso. 

Ma  mentre  i Longobardi  beneventani  sono 
occupati  in  queste  guerre  co’  Greci  napoletani, 
accadde  nell’anno  65 2 in  Pavia  la  funesta  morte 
di  Rotali  re , il  quale  morendo'  lasciò  erede  e 
successore  nel  regno  Rodoaldo  suo  unico  figliuo- 
lo , non  restando  altri  della  sua  virile  stirpe , 
che  questo  miico  rampollo.  Resse  Rotar!  sedici 
anni  il  regno  con  tanta  prudenza  e giustizia , 
che  tra  i prìncipi  più  illustri  della  terra  fu 
meritamente  annoverato  ) e l’ aver  egli  lasciato 
in  libertà  i suoi  sudditi  di  poter  vivere  in 
quella  religione  che  volessero , permettendo  che 
tu  quasi  tutte  le  città  del  suo  regno  vi  fossero 
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due  vescovi,  Fimo  cattolico  e l’altro  arriano, 
diede  questo  peniizioso  esempio  nuovo  stimolo 
agli  empii  politici  di  confermare  la  loro  mas- 
sima che  il  principe  non  dovesse  molto  impac- 
ciarsi della  religione  de’  sudditi , nò  sforzargli 
a dover  credere  e professar  quella  eh’  egU  re- 
putasse la  più  vera.  Onde  Budino  (i)  difensor 
di  questa  perversa  dottrina,  all’esempio  di  Teo- 
dosio M.  di  cui  credè  che  avesse  medesima- 
mente permesso  a’  suoi  sudditi  simile  hbertà 
di  coscienza,  senza  curarsi  punto  se  fossero 
Arriani  o Cattolici , non  si  dimenUcò  d’ aggiun- 
ger questo  altro  di  Rotari,  il  quale  permise  lo 
stesso.  Non  è però  da  tralasciarsi  di  notar  qui 
di  passaggio  1’  errore  di  questo  scrittore , che 
reputò  Teodosio  M.  essere  stato  autore  di  quella 
legge  (a)  , la  quale  quantunque  nel  Codice  Teo- 
dosìano  portasse  in  fronte  così  il  nome  di  Teo- 
dosio M.  come  l’altro  di  Valeiitiiiiano  li,  egli 
è però  costante  presso  a tutti  gli  scrittori  che 
autore  di  quella  ne  fosse  solo  Valentiniano , il 
quale  per  impulso  dell’inmeradrice  Giustina  sua 
madre,  e ad  istanza  de’  Goti  arriani,  residendo 
in  quell’  anno  in  Milano , la  fece  pubblicare  , 
contro  alla  quale  declamò  tanto  S.  Ambrogio 
vescovo  di  quella  città.  Ed  è altresì  noto  che 
ancorché  gl’  imperadori  reggessero  allora  f im- 
perio diviso  in  occidentale  ed  orientale,  nulla- 
, dimanco  il  costume  era  che  le  leggi  che  si  pro- 
mulgavano o dall’  uno  o dall’  altro  , portavano 
in  fronte  i nomi  di  tutti  coloro  che  governa- 
vano allora  1’  imperio  : ciò  che  osserviamo 

(0  Bodìn,  d«  Kppubl.  I.  4*  7* 

(3)  L*  uh.  C.  Th.  de  Fid,  C«th. 
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ancora  ne’ marmi}  ed  infiniti  altri  esempi  ne  som- 
ministra il  Codice  stesso  Teodosiano,  siccome 
fu  anche  osservato  dal  diligentissimo  Iacopo 
Goto(j:edo  (i),  il  quale  dell’istesso  errore  notò 
Francesco-  Baldovino , che  per  quella  iscrizione 
credè  parimente  che  Teodosio  M.  fosse  stato  . 
autore  di  quella  legge.  ^ 


CAPOK. 

Di  Rodoaldoj  Àripcrto,  Partarite  e GunJeber-  ' 
to,VlJI,  IX,  X e XJ  re  dé  Longobardi. 


Siccome  nel  lungo  e savio  regno  di  Rotari 
le  cose  de’  Longobardi  andarono  molto  pro- 
spere in  Italia,  così  il  molto  breve  e sconsi- 
gliato di  Rodoaldo  suo  figliuolo,  e più  la  di- 
scordia de’  suoi  successori  pose  le  loro  fortune 
in  pericoloso  stato.  Rodoaldo  , ancorché  War- 
nefrido  rapporti  aver  regnato  cinque  aimi,  ap- 
pena governò  solo  un  anno  ; poiché  avendo 
stuprata  la  moglie  d’un  certo  Longobardo,  fu 
dal  marito  ammazzato  ; e ne’  suoi  cinifue  anni 
di  regno.  Paolo  amioverò  quelli,  qu'ando  regnò 
insieme  col  polire  ebe  lo  fece  suo  collega. 

Pìssendo  mancata  per  tanto  la  maschile  stirpe 
di  Rotari  , rauuati  i Longobardi  per  creare  un 
nuovo  re  , elessero  Aripcrto  figliuolo  di  Gun- 
doaldo  fratello  di  Teodolinda.  Tenue  costui  il 
regno  de’ Longobai tli  nove  anni,  secondo  War- 
iieindo  (2)  j né  in  tutto  il  corso  del  suo  imperio 


(1)  J.!*-.  Gotofr.  in  <1.  1.  iill.  ri  in  Prolcgom.  r."8. 
(a)  P.  Warnrfr.  I.  4-  c.  i8.  So.  et  53. 
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r istoria  rapporta  cosa  di  lui  degna  di  me- 
moria  ^ se  già  non  se  gli  volesse  ascrìvere  a 
lode  r opinion^  che  di  lui  avevasì,  che  fosse 
alla  rcligion  cattolica  assai  inclinato,  contro 
all’  esempio  di  Rotari  e del  figliuolo  Rodoaldo. 

Morì  nell’  anno  06 1 Ariperto , e lasciò  di  sè 
due  figliuoli,  Partarite  e Gundeberto  , tra  i 
rpiali  partì  con  pessimo  consiglio  il  regno.  Così 
Gundeberto  tenne  la  sede  del  suo  regno  in 
Pavia  , e Partarite  nella  città  di  Milano  : che 
fu  cagione  onde  a Griraoaldo  nostro  duca  di 
Benevento  s’  offerse  1’  opportunità  di  scacciare 
ambedue  dalle  loro  sedi , c di  rendersi  signore 
di  tutto  il  regno.  Poiché  nata  fra’  due  fratelli 
discordia  e odio  grandissimo  , ciascuno  cer- 
cava d’occupare  il  regno  dell’  altro j onde  non 
contento  Gundeberto  di  sua  sorte , vennegli 
talento  di  tener  solo  l’ intero  regno  , c discac- 
ciarne il  fratello.  Ma  non  fidandosi  delle  pro- 
prìe" forze,  mandò  Garibaldo  duca  di  Torino 
a Grimoaldo  duca  di  Benevento  , perchè  a 
questa  impresa  f aiutasse  , promettendogli  in 
premio  la  sorella  per  moglie. 

Ma  il  duca  di  Torino  tutto  altro  espose  a 
Grimoaldo , e tradendo  U suo  signore  , lo  per- 
suase a non  dover  trascurare  d’  approfilUirsi 
di  questa  discordia  che  poteva  porgli  in  mano 
il  regno  5 nè  durò  molla  fatica  a persuaderlo. 
Onde  preso  Grimoaldo  daU’avidìtà  di  regnare , 
unì , come  potè  il  meglio , alquante  truppe  , c la- 
sciato in  Benevento  per  duca  Romualdo  suo  fi- 
gliuolo , verso  Parìa  incammiiiossi.  Giunto  a Pia- 
cenza spedì  a Gundeberto  coll’  avviso  della  di 
lui  venuta  Garibaldo,  il  quale  falla  1’  bnbnsciata, 
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volle  in  oltre  persuaderlo  a dovergli  andare 
incontro  5 e se  pure  avesse  di  qualclic  cosa 
sospettato , poteva  sotto  le  regali  vesti  armarsi 
di  corazza  5 dall’  altro  canto  con  inaudita  perfi- 
dia avvertì  Grimoaldo  che  si  guardasse  bene 
di  Gundeberto  , poiché  armalo  ' \eniva  ad  in- 
contrarlo. Credette  Grimoaldo  al  traditore  ; e 
tanto  più  stimò  vero  il  sospetto  , che  essen- 
dosi poi  incontrati , tra  i saluti  c gli  abbrac- 
ciamenti , toccò  veramente  esser  Gundeberto 
di  corazza  armato  , onde  punto  non  dubitò 
che  tutto  si  fosse  apparecchiato  per  ucciderio, 
nel  qual  impeto  sfodeiando  la  spada  lo  tra- 
fisse, e morto  lo  distese  a terra  , ed  in  un 
subito  occupò  il  regno  , facendosene  signore. 
Aveva  allora  Gundeberto  un  piccolo  figliuolo 
chiamato  Regiberto  , il  cpiale  secretamente  fu 
trafugato  da’  suoi  fidati,  e fatto  diligentemente 
allevare  ; nè  Grimoaldo  si  curò  molto  di  averlo 
in  mano  , perciocché  era  ancora  bambino. 

Non  così  tosto  ebbe  di  questo  successo  av- 
viso Partarite , che  pien  di  paura  , con  celerità 
grande  lasciando  in  abbandono  lo  Stalo,  Ro- 
dolinda  sua  moglie  e Cuniperto  picciolo  suo 
figliuolo,  se  ne  fuggì,  e sotto  Cacano  re  degli 
Avari  ricovrossi.  Grimoaldo  preso  eh’  ebbe  Mi- 
lano, confinò  in  Benevento  Rodolinda  e Cuni- 
perto j e passalo  da  poi  in  Pavia  fu  procla- 
mato re  dagh  stessi  Longobarili  nel  fine  di 
questo  anno  662  ; ed  avendosi  sposaUi  la  so- 
rella di  Gundeberto  con  estrema  allegrezza  di 
tulli  , rìmandò  carico  di  doni  1’  e.sercito  in  Be- 
nevento, e seco  ritenne  solo  alcuni  suoi  più 
fidati  , che  innalzò  poi  a’  primi  onori  del  regno. 
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C A P O X. 

Di  Grìnioaldo  XII  re  de’  Longobardi , 'di  Ro- 
nuialdo  VI  duca  di  Benevento  ; e della  spe- 
dizione italica  di  Costanzo  Unperador  d O- 
riente. 

Mentre,  Grimoaldo  regnava  in  Pavia , e Ro- 
mualdo suo  figliuolo  in  Benevento  con  tanta 
felicità  , ecco  che  lor  s’  appresta  una  guerra 
oltrainodo  travagliosa  e crudele  , la  fjiiale  por- 
tava il  pericolo  sommo  d’  esser  da’  loro  Stati 
interamente  discacciati.  Infiiio  a qui  gl’  impc- 
radori  greci  poco  curando  delle  cose  d' Italia , 
e contenti  solamente  d’  avere  in  lei  1’  esarcato 
di  Ravenna  , il  ducato  di  Roma  , e quelli  di 
Napoli  , di  Gaeta  e d’ Amalfi , con  alcune  altre 
città  della  Calabria  e de’  Bruzi  , niun  pciisiere 
prendevansi  di  restituirla  al  loro  imperio.  L’iin- 
perador  Eraclio  appena  potè  contenere  i Lon- 
gobardi ne’  loro  limiti , perchè  interamente  non 
finissero  di  scacciare  d’  Itaba  i Greci  5 ma  morto 
costui  nel  mese  di  maggio  dell’ anno  (54i,  la- 
sciò per  successore  Costantino  suo  figliuolo. 
Fu  allora  veduta  la  sede  di  Costantinopoli  in 
tante  revoluzioni  , che  non  potè  pensare  alle 
cose  d’  Italia  ; conciossiacbè  Costantino  non 
istette  più  sul  trono  che  quattro  , o , secondo 
• altri  (*)  , sei  mesi , avendolo  fatto  morire  Mar- 
tina sua  madrigna,  per  mettervi  Eracleoiie  suo 
figliuolo.  Ma  questi  ne  fu  cacciato  m capo  a 
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sei  mesi,  e relegato  insieme  con  sua  madre. 
Costanzo  Ogiiuolo  di  Costantino  gli  succede 
nell’  anno  G42  , in  tempo  del  quale  1’  imperio 
d’  Oriente  cominciò  ad  aver  qualche  respiro. 
Questo  principe  s’invogliò  talmente  di  riunire 
r Italia  all’  imperio  d’  Oriente  , che  reputò  in- 
degnamente portar  la  corona  di  quell’  imperio, 
se  non  avesse  d’ Italia  affatto  i Longobardi  ' 
discacciati  ; e fu  tanta  1’  ardenza  sua  in  ese- 
guire questo  disegno,  che  non  soddisfatto  di 
mandarvi  capitani  per  questa  impresa , volle 
egli  stesso,  lasciando  in  abbandono  la  sede  di 
Costantinopoli  , portarsi  di  persona  in  queste 
nostre  contrade,  e porsi  alla  testa  dell’  eser- 
cito : cosa  veramente  nuova  , nè  altre  volte 
accaduta,  essendo  stata  questa  la  prima  volta 
che  fu  veduto  un  imperador  d’  Oriente  por- 
tarsi in  Italia  ed  in  Roma.  La  novità  e strava- 
ganza del  qual  fatto  diede  molto  da  pensare 
per  isoovrire  i consìgli  è le  cagioni  di  tal  mossa. 

Alcuni  credettero  che  avendo  scelleratissi- 
mamente ammazzato  Teodosio  suo  fratello , il 
quale  sovente  con  immagini  tetre  e foimida- 
bili  lo  spaventava,  agitato  da  sì  funeste  larve, 
proccurasse  allontanarsi  da  quella  città  e da 
que’  luoghi  a lui  già  fatti  odiosi  e funesti  (’). 
Altri  attribuivano  questa  sua  mossa  all’  odio 
che  i Costantinopolitani  portavangli  per  aver 
egli  abbracciata  i’  eresia  de’  Monoteliti , e che 
perciò  proccurasse  trasferir  la  sede  dell’  impe- 
rio in  Roma.  Ma  i più  sensati  autori , fra  i 
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(^ali  sono  Anastasio  Bibliotecario  e Wamefn- 
do  0 y dicono  che  non  per  altro  si  fu  mosso, 
se  non  per  la  cupidità  di  recuperare  1'  Italia, 
e per  la  speranza  di  potere  con  le  sue  forze 
'discacciare  da  questi  luoglii  i Longobardi.  Per- 
ciò nella  primavera  di  questo  anno  663  ap- 
prestata una  grande  armata  di  mare  , da  Co- 
stantinopoli partissi  , e verso  Taranto  diiizzò 
il  cammino.  Molte  città  di  queste  provincie, 
che  ora  formano  il  nostro  regno , tenevansi 
tuttavia  ne'  tempi  di  Costanzo  sotto  la  signorìa 
de'  Greci  , i quali  oltre  al  ducato  napoletano  , 
e agli  altri  ducati  minori,  vi  avevano  parimente 
, molte  altre  città  marittime  della  Calorìa,  sic- 
come Taranto  altresì  , non  ancora  da'  Longo- 
bardi beneventani  occupata.  Giunto  Costanzo 
in  questa  città  , e sbarcatevi  le  sue  truppe  , 
alle  quali  unironsi  poi  i Napoletani  , verso  Be- 
nevento dirì^zossi.  Questa  non  aspettata  com- 
parsa de'  Greci  pose  da  principio  m tanta  con- 
stemazione  e spavento  i Beneventani,  che  molte 
città  della  Puglia  furon  da  essi  abbandonate  ^ 
onde  con  leggier  contrasto  potè  Costanzo  pren- 
der e devastar  Lucerà  , città  da  Siponto  non 
molto  lontana:  ma  non  potè  già  far  lo  stesso 
«li  Acerenza , per  esser  posta  in  fortissimo  luo- 
go ; e non  volendovi  consumare  piu  lungo 
tempo  , andossene  prestamente  a campo  sotto 
Benevento,  e di  stretto  assedio  la  cinse. 


(•)  VVini.  I.  5.  r.  C. 
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5 1. 

Di  Romua!do  VI  ducti  di  Benn-tnto. 

Romualdo  duca  di  Benevento  vedutosi  in  que- 
sto stato,  tosto  spedi  Sesualdo  suo  balio  al  re 
GrimoJildo  suo  padre  in  Pavia , perchè  gli  man- 
dasse validi  soccorsi:  ed  intanto  i Longobardi 
beneventani,  ancorché  da’  Greci  fosse  più  volle 
stata  assalita  la  ciltè , sempre  perù  gli  ributta- 
rono, ed  alle  volte  ancora  gli  assalirono  ne’ 
proprii  alloggiamenti  con  varie  sortile  , e per 
ogni  parte  danni  e rotte  considerabili  lor  die- 
dero. Nella  difesa  della  quale  città  non  conferì 
poco  l’opera  di  Baibato  prete,  e poi  suo  ve- 
scovo, il  quale  declamando  sempre  che  di  que- 
sti mali  eran  puniti  i Longobardi  beneventani 
con  guerre  si  crudeli , perchè  non  ancora  avean 
deposta  la  superstizione  de’  Gentili,  ed  alcuni 
1’ anianesimo,  tanto  fece,  che  ridusse  que’po- 

[)oli  a deporre  l'idolatria,  e ad  implorare  per 
o scampo  delle  imminenti  calamità  il  divino  ' 
aiuto  e la  prolezion  de’  Santi  -,  e ad  esser  da 
poi  persuasi  che  ne  fossero  scampati  per  opera 
divina.  Ma  mentre  Costanzo  era  in  questo  as- 
sedio, ecco  che  il  re  Giimoaldo  vicn  di  p'er- 
sona  con  potente  esercito  a socconcre  il  figliuo- 
lo 5 ed  intanto  manda  Sesualdo  a dargli  avviso 
che  stesse  di  buon  animo,  ch’egli  era  ben  to- 
sto per  liberarlo.  Ma  f infelice  giunto  al  campo 
nimico,  mentre  tenta  di  gettarsi  dentro  l’asse- 
diata città , fu  preso  e portato  innanzi  al- 
l’impcrador  Costanzo,  il  quale  sentendo  che 
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Grimoaldo  già  sen  veniva  con  forte  esercito  a 
soccorrere  il  figliuolo , e eh’  era  già  vicino , tur- 
bossene  grandemente  j e risoluto  di  levar  l’ as- 
sedio, tentò,  perchè  sicuramente  potesse  farlo, 
e potesse  anche  ricavarne  qualche  onesta  con- 
dizione- di  pace , che  Sesualdo  lutto  al  rovescio 
esponesse  a Romualdo  l’ ambasciata  j onde  fat* 
‘ tolo  condurre  sotto  le  mura,  il  costrinse  a chia- 
mar Romualdo , al  quale  voleva  egli  che  dicesse 
di  non  potere  in  conto  alcuno  venir  suo  padre 
per  soccorrerlo;  ma  Sesualdo  con  animo  intre- 
pido e forte , veduto  Romualdo  sopra  la  mu- 
raglia, con  alta  voce,  perchè  tutti  i Greci  eh’e- 
ran  presenti  / anche  il  sentissero,  gli  disse:  « Sta 
forte , e di  buon  animo , o signore , e non 
« ti  smarrire  ; ecco  tuo  padre  è già  vicino  con 
<i  potente  esercito  per  tuo  soccorso,  c questa 
«•  notte  al  fiume  Sangro  dee  esser  giunto.  Ben 
« ti  raccomando  la  mia  cara  moglie  e i miei 
« cari  figliuoli,  perchè  son  certo  che  questi  ri- 
« baldi  Greci  mi  faran  tosto  morire  (*)  Sde- 
' gnato  fieramente  Costanzo  per  così  generoso  e 
magnanimo  atto,  fecegli  tosto  mozzar  il  capo, 
che  con  una  briccola  il  fece  buttar  dentro  le 
mura  della  città.  Il  duca  Romualdo  presolo,  ed 
anTettuosamente  baciandolo,  di  molte  lagrime  il 
bagnò  ; così  onorando  la  singular  sua  nrtù  e 
l’amor  del  suo  fedele,  con  fargli  inoltre  dare 
sontuosa  e nobile  sepoltura. 

Temendo  perciò  l’imperadore  della  venuta  di 
Grimoaldo , sciolse  1’  assedio  ; e mentre  verso 


Ci)  ^Vanu  fr.  I.  5.  c,  8.  el  9. 
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Napoli  sua  città  frettoloso  si  avvia,  il  conte  Mi- 
tula  di  Capua  nel  canitnino  diede  al  suo  eser- 
cito una  grande  rotta  al  fiume  Calore,  che  non 
poco  r aillisse.  Giunto  finalmente  in  Napoli 
con  animo  di  voler  quindi  passare  in  Roma, 
essendosi  esibito  SabuiTO  che  gli  dava  il  cuo; 
re,  se  l’imperadore  lasciasse  sotto  al  suo  co- 
mando ventimila  soldati,  di  debellar  tutti  i Lon- 
gobardi , e riportarne  certa  vfttoria  j Costanzo 
glie  li  concedette,  e lascioUo  sul  passo  di  For- 
raia , che  ora  dicono  esser  Castellone  o Mola 
di  Gaeta,  almeno  perchè  gli  senissero  per  te- 
ner a freno  il  nemico  che , andando  egli  in  Ro- 
ma , lasciavasi  indietro.  L’ esercito  di  SabuiTO 
era  misto  di  Greci  e di  Napolitani,  popoli  che 
fiiron  sempre  rivali  ed  implacabili  nemici  , de’ 
Beneventani,  e co*  fjuali  ebbero  sempre  crudeli 
ed  ostinate  gueire.  Era  Giimoaldo  giunto  in  Be* 
nevento , quando  intese  i vanti  di  Saburro  ed 
' i disegni  de’  Greci,  e fu  per  andarvi  egli  di 
persona  per  combattergli  5 ma  pregato  da  Ro- 
mualdo suo  figliuolo , che  a lui  commettesse 

Siesta  impresa,  bastandogli  il  cuore  di  vincer- 
„i,  egli  ne  fii  contento,  e gli  diede  una  parte 
del  suo  esercito.  Con  intrepidezza  incompara- 
bile affrontù  Romualdo  rcseroito  nemico  5 e men- 
tre fieramente  si  combatte,  ed  era  ancor  dub- 
bia la  pugna,  ecco  che  un  Longobardo,  Amelongo 
nomato , eh’  era  solito  di  portar  la  lancia  in- 
nanzi al  re,  con  animo  forte,  coll’istessa  lan- 
cia percosse  un  cavalier  greco  con  tanta  forza 
ed  empito,  che  levatolo  da  sella  l’alzò  all’aria 
in  alto , e per  sopra  il  suo  capo  lo  fece  prc- 
cipitare  in  ten’a.  Per  così  valoroso  fatto  tanto 
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terrore  e spavento  entrò  ne’  Greci , che  %Tlniente 
.alibanclonumlo  il  campo,  dieronsi  a fuggire}  ed 
i Longobardi  seguitandogli  fecero  di  loro  strage 
crudelissima , e piena  vittoria  ne  riportarono. 
Romualdo  pieii  di  gioia  trionfando  in  Benevento 
tornossene,  ove  accolto  dal  padre  e da’  Bene- 
ventani con  applauso  grande,  da  tutti,  come 
libcrator  della  patria  e dello  Stato,  ili  onorato 
c commendato.  Litanto  l’iniperador  Costanzo 
quando  vide  vana  ogni  sua  opera , parendogli 
essere  fuori  di  ogni  speranza  di  superare  i Lon- 
gobardi , perchè  all’  intutto  non  paresse  inutile 
la  sua  venuta  in  Italia,  pensò  pieno  di  cruccio 
andare  in  Roma,  ove  ancorché  fosse  stato  ac- 
colto con  molti  segin  di  stima  e di  Acnerazione 
da  Vitaliano  romano  pontefice,  in  dodici  giorni 
che  vi  dimorò,  non  attese  ad  altro  che  a spo- 
gliarla de’  più  ricchi  ornamenti  che  vi  ritrovò} 
e toltone  quanto  eravi  di  più  rado,  d’oro,  d’ar- 
gento , di  bronzo  e di  marmo , e fattolo  im- 
barcar ne’  suoi  legni  per  condurlo  in  Costanti- 
nopoli, egli  per  caniinin  terrestre  tornossene  a 
NapoU , e quindi  a Reggio , ove  la  terza  volta 
furono  le  sue  truppe  da’  Beneventani  battute: 
indi  a Sicilia  pertossi.  Quivi  essendo  egli  di- 
morato qualche  tempo,  fu  in  Siracusa,  mentre 
si  lavava  nel  bagno , nell’  anno  6G8  da’  suoi 
stessi  miseramente  ucciso  0 j e le  sue  inesti- 
mabili prede  e ricchezze , che  da  Roma  c da 
altri  luoghi  aveva  raccolte,  capitate  in  mano 
de’  Saraceni,  non  giù  in  Costantinopoli,  ma  in 
Alessandria  furon  condotte. 

I 

O P.  di'  Consulib.  p.  34S. 
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Ecco  qual  fine  per  sè  e per  li  Greci  funesto 
ebbe  T impresa  tU  Costanzo,  il  quale  prometten- 
dosi di  restituire  P Italia  al  suo  imperio,  rendè 
più  prospere  le  fortune  de’  Longobardi  : spedi- 
zione quanto  infelice  per  li  Greci , a’  quali  mancò 
poco  che  non  fiosscro  interamente  scacciati  d'I- 
talia, altrettanto  avventurosa  e prospera  per  li 
Longobardi , 4 quali  maggiormente  stabiliti  ne’ 
loro  Stati,  a niente  altro  da  poi  furono  intenti,^ 
che  a discacciare  i Greci  da  quelle  città  ch’ossi 
ancor  ritenevano.  Per  queste  illustri  vittorie  Ro- 
mualdo anjpliò  poi  tanto  il  ducato  beneventa- 
no, che  discacciati  i Greci  da’  Bari,  Taranto, 


Brindisi,  c da  tutti  que’  luoghi  della  Calabria 
che  oggi  Terra  d’Otraiito  diciamo,  gli  ridusse 
al  solo  piccolo  ducato  di  Napoli  e di  Aniallì, 
ed  Otranto , Gallipoli , Gaeta , e ad  alcune  altre 
citta  marittime  de’  Bruzi  che  oggi  Calabria  ul- 
teriore chiamiamo. 


Queste  furono  le  memorabili  rotte  che  gl'  i- 
storici  in  questi  tempi  narrano  essersi  date  da’ 
Beneventani  a’  Napoletani,  ne’  quali  per  opere  di 
S.  Barbato  i Longobardi  beneventani  abbando- 
narono interamente  P idolatria  e la  superstizio- 
ne, il  culto  della  religione  cattolica  tenacemente 
abbracciando.  La  qual  conversione  volendo  a 
sommo  studio  tener  na.scosta ’W^amefrido,  e lo 
scrittore  degli  Atti  dell’Apparizione  Angelica  nel 
monte  Gargano,  ambedue  di  nazione  longobar- 
da, perchè  con  ciò  non  si  scovrisse  che  sino  a 
questi  tempi  i Longobardi  avevan  ritenuto  il  gen- 
tilesimo: eli  ciò  eh’ essi  fecero,  n’imputarono  i 
Napoletani , i quali , come  si  è veduto , e di  quel 
santuario  e della  fede  cattolica  erano  riverenti  e 
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tenaci.  Nè  maggior  pruova  di  questo  potrà  aversi, 
se  non  dagli  Atti  di  S.  Barbato  istcsso,  dati  ora 
alla  luce  dal  Bollando  e dall’Ughello  (*):  il  quale 
Santo  dopo  aver  persuaso  al  duca  di  Benevento 
ed  a’  Longobardi,  per  opera  divina  e dell’Ar- 
cangelo Michele  essere”  scampati  da  tante  cala- 
mità, questi,  deposlo  ogni  rito  pagano,  ed  ab- 
bracciata la  religion  cattolica,  lo  elessero  per 
vescovo  di  quella  città;  ed  avendogli  il  duca 
proferto  molti  e ricchi  "doni,  il  santo  vescovo 
gli  rifiutò , persuadendo  a Romualdo  che  que’ 
doni  offerisse  alla  basilica  del  monte  Gargano, 
la  quale  a cagion  del  preceduto  sacco  essendo 
rimasa  incolta  e men  frequentata,  proccurasse 
egli  renderla  più  culla , e col  suo  esempio  la 
venerazion  di  quel  luogo  a’  suoi  Longobardi  in- 
slillasse  ; ed  inoltre , che  tutto  ciò  eh’  era  nel 
lenimento  del  vescovato  sipontino,  alla  sua  sede 
beneventana  sottoponesse,  perchè  que’  luoghi 
allora  incolti,  posti  sotto  la  sua  cura,  meglio 
da  lui  potessero  custodirsi  e governarsi,  siccome 
da  Gruqoaldo  fu  fatto.  Quindi  nacque  che 'fin 
da  questi  tempi  di  Vitaliano  romano  pontefice 
il  vescovato  di  Siponto  e la  cura  della  basilica 
garganica  alla  sede  beneventana  si  apparteiuie; 
com’  è pur  manifesto  da  alcune  epistole  di  Vi- 
taliano papa  a Barbato  istesso  dirette,  rappor- 
tate da  Mario  Vipera  nel  libro  primo  deUa  sua 
Cronologia  de’  Vescovi  ed  Arcivescovi  Beneven- 
tani ; onde  da  poi  ne’  tempi  seguenti  lungamente 
si  è veduta  la  chiesa  sipontina  e la  garganica 
a’  vescovi  beneventani  soggetta  , infino  che , 

(*}  Unllauil.  lor.  rii.  U,;hcll.  tom.  4-  Sacr.  loc.  cit. 
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iniinaiulo  già  il  principato  di  Benevento,  fu  a 
Siponto  dato  il  suo  arcivescovo,  alla  cui  cura 
rilornarono  assolutamente  queste  chiese,  come, 
quando  della  polizia  ecclesiastica  di  questi  tempi 
ci  tornerà  occasione  di  trattare,  più  distesamente 
diremo. 

Per  questi  cagione  crebbe  la  venerazione  di 
questo  santuario  appresso  i Longobardi  bene- 
ventani j tanto  che  per  lor  protettore  lo  rico- 
nobbero : e siccome  i Longobardi  subalpini  eb- 
bero per  loro  protettore  il  Precursor  di  Cristo, 
i Longobardi  spoletani  S.  Sabino  vescovo  e 
martire  ; così  i nostri  Longobardi  cistibcrini 
ebbero  l’Arcangelo  IVIichele  (i).  Onde  si  fece 
poi  che  tutte  le  vittorie  che  ne’  seguenti  tempi 
riportaiono  i Beneventani  sopra  i Napoletani , 
come  che  sovente  accadute,  siccome  fu  questa, 
agli  otto  di  maggio , giorno  dell’Apparizione 
Angelica  , tutte  1’  attribuirono  all’  intercessione 
di  questo  lor  protettore  (2).  Quindi  parimente 
si  manifesta  l’error  di  coloro  i quali,  ignari  di 
questi  fatti,  riportano  indietro  questi  aw'eni- 
nienli  sino  a’ tempi  di  Teodorico  ostrogoto  5 e 
vedendo  che  ancor  prima  di  que’  tempi  erano 
i Napoletani  cattolici , vollero  che  ciò  che  di- 
ceasi  ’ de’ Napoletani  infedeli,  dovea  intendersi 
de’  Vandali  che  allora  sotto  Odoacrc  eran  con- 
giunti a’  Napoletani  contra  i Goti. 


(1)  P.  AA'.nnirfr.  1.  4-  f.  7-  Cam.  Prll.  Diss.  de  Dite.  Urti.  disi».  -. 
(al  Hùloriola  l|>no<i  Monaci  Caasin.  nuu.  3.  «t  a&  apud 
Cam.  Peli,  in  lii:>l.  Priiic.  Lomjohar. 
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S H. 

yenitia  de’  Bulgari  ; ed  origine  della  lingua  italiana. 

Ma  ritornando  al  re  Grimoaldo  da  noi  in 
Benevento  Lisciato,  questo  principe  vedendo 
già  tutte  a terra  le  fortune  de’  Greci , da  poi 
eli’  ebbe  premiato  Trasimondo  conte  di  Capita  , 
al  quale  oltre  ad  aver  data  per  isposa  una  sua. 
figliuola,  per  la  morte  di  Zotone,  lo  fece  an- 
che duca  di  Spoleti  ; a Pavia  sua  regai  sede 
si  restituì  Mentre  quivi  è tutto  inteso  a gasti- 
gar  la  fellonia  di  Lupo  duca  del  Friuli , ecco 
che  viene  a lui  Aiczeco  duca  de’  Bulgari  (*) , 
il  quale  abbandonando , nè  si  sa  per  qual  ca- 
gione , i suoi  proprii  paesi , entrato  pacifica- 
mente in  Italia  co’  suoi  Bulgari , offre  a Gii- 
moaldo  il  suo  servigio  , cercandogli  di  voler 
abitai'e  co’  suoi  in  qualche  luogo  che  gli  desti- 
nasse del  suo  domìnio.  I Bulgari  erano  usciti 
da  quella  parte  della  Sarmazia  asiatica  eh’  è 
bagnata  dal  fiume  Volga,  e dopo  avere  traver- 
sati tutti  <{ue’  vasti  paesi  che  si  stendono  da 
questo  fiume  fin  alle  bocche  del  D.inubio , lo 
passarono  per  la  prima  volta  al  tempo  dell’  im- 
perador  Anastasio , e diedero  spesso  grandis- 
simi guasti  alla  Tracia  ed  all’  Illirico , e stabi- 
lironsi  finalmente  lungo  il  Danubio , in  quel 
tratto  di  paese  che  comprende  le  due  Misie 
con  la  picciola  Scizia,  che  vien  detta  oggidì 
Bulgaria  dal  nome  di  questi  popoli. 

O I‘.  Warnefr.  1.  5.  c.  lO.  et  8C<i. 
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11  re  accoltolo  benignamente,  peiusundo  po- 
tergli molto  giovare  a soccorrere  e aiutare  suo 
figliuolo  contra  i Greci,  lo  niandò  in  Benevento 
a Romualdo , al  quale  impose  che  a lui  colla  sua 
gente  assegnasse  alcuni  luoghi  del  ducato  be- 
neventano ove  potessero  abitare.  Il  duca  Ro- 
mualdo graziosamente  ricevendogli , diede  per 
loro  abitazione  molte  buone  città  di  quel  du- 
cato , cioè  Sepino , Boiano  ed  Iseniia , con  al- 
tre città  e territorii  vicini  : ma  volle  che  lasciato 
il  titolo  di  duca  ( come  che  que’  luoghi  gUe  li 
assegnava  non  in  signoria,  nè  peipetualmente), 
chiamar  si  facesse  per  T avvenire  gasti^ldo,  ri- 
putando forse  ancora  cosa  inconveniente  che  non 
avendo  egli  altro  titolo  che  di  duca , potesse 
anche  un’  altro  a sè  soggetto  ritenerlo.  Quindi 
anche  avvenne  che  diviso  il  ducato  beneventano 
in  più  contee,  essendo  tutte  al  duca  di  Bene- 
vento  soggette , non  avessero  altro  nome  coloro 
eh’ erano  destinati  al  governo  delle  medesime, 
che  di  conti,  o di  gastaldi,  e ritenessero  que’ 
luoghi,  come  dice  Cuiacio,7»re  ^staUliae,  non 
perpetuo,  proprioque  feudi  jure  (*). 

Ed  ecco  circa  questo  anno  667  introdotta  nel 
nostro  regno  una  nuova  nazione  di  Bulgari  : 
gente  che  per  molti  secoli  abitù  in  quelle  con- 
trade che  ora  contado  di  Molise  chiamiamo,  e 
che  sebbene  cento  cinquanta  e più  anni  da  poi, 
(juando  Waniefrido  scrisse  la  sua  Istoria , aves- 
.sero  appreso  il  nostro  comune  linguaggio  ita- 
liano, non  aveano  però  ne’  tempi  di  quest’ i- 
storico  ancora  perduto  l’uso  defla  lor  propria 

(*)  Cvtjic.  lib.  !,  tir  Krurf,  tit.  i.  5 


add  istoriìl  del  regno  di  napoli 
favella  ; come  egli  rapporta  nel  lib.  5.  de’  Gesti 
de’  Longobardi  al  capo  1 1 . Nel  qual  luogo  do- 
vrà notarsi,  che  scrivendo  egli  che  i Bulgari  ri- 
tenessero nella  sua  età  il  proprio  linguaggio , 
sebbene  parlassero  ancora  latinamente,  quamvis 
etiam  latine  loquantur,  noq  perciò  dovrà  in- 
tendersi, come  si  diedero  a credere  alcuni  (i), 
che  favellassero  colla  hngua  latina  romana,  la 
quale  ne’ tempi  ne’ quah  scrisse  Warnefrido, 
cioè  verso  il  fine  del  nono  secolo,  era  già  an- 
data presso  al  comune  in  disusanza , e solo 
nelle  scritture,  ma  mollo  corrotta,  era  ritenuta: 
ed  un’altra  nuova  popolare  e comune,  dalle 
varietà  e mescolamenti  e confusione  di  tante 
straniere  lingue  colla  latina  cagionata,  erasi  già 
in  Itaha  introdotta,  che  itaUana  appellossi. 

Nè  bisogna  dubitar  punto  se  in  questa  sta- 
gione avesse  la  lingua  itaUana  preso  piè  e vi- 
gore , essendo  ella  più  antica  che  altri  non 
crede.  Fin  da’  tempi  di  Giustiniano  imperadore 
attesta  Fomerio  (a)  essersi  in  Ravenna  stipu- 
lato istromento , conceptum  eo  fere  sermone , 
quo  nane  vulgus  Jtaliae  utilur.  Costantino  Poi^ 
firogenito  pur  ne’  suoi  tempi  verso  f anno  9 1 o 
chiamò  città  nova  Benevento  e Venezia  (3). 
L’ autore  degli  Atti  di  Alessandro  HI  presso  il 
Cardinal  Baronio  (4)  riferendo  l’ ingiurie  dette 
dalle  donne  romane  ad  Ottaviano  antipapa,  dice 
che  lo  chiamavano  lincia  volgari:  smanta  com- 
pagno. Ne’  tempi  poi  di  Federico  II  già  era 

(1)  Ci.trì.ml.  nel  S.innio , od  altri. 

(a)  Toni,  in  imlis  ad  Ca<s.  lib.  io.  cap.  7. 

Coiiil.iiit.  do  ailinin.  linp,  cap.  37.  ot  18. 

(4)  Baroa.  An.  aon.  <. 
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comunissima,  e resa  ormai  già  vecchia.  Oltre  <U 
quel  romito  calabrese  che,  secondo  narra  Ric- 
cardo di  S.  Germano  (i)  andava  gridando:  Be- 
ncdittu,  laudata'  e santijicatu  la  Patre:  Be- 
nedittu,  laudata  e santijicatu  la  Filili:  Benc- 
dittu,  laudata  e santi/icatu  la  Spirita  Santa; 
dell’istesso  Federico,  d’Enzio  suo  figliuolo  ba- 
stardo, di  Pietro  delle  Vigne,  e di  tanti  altri 
di  quel  secolo  , si  leggono  molte  composizioni 
dettate  in  italiana  favella. 

Questa  venne  dagli  scrittori  di  miesta  età , 
e delle  seguenti  ancora , detta  anche  latina  ; poi- 
ché si  usava  comunemente  da  que’  medesimi 
antichi  Provinciali  che  Latini , o Romani , per 
distinguerli  o da’  Greci  o da’  Longobardi , o 
dall’ altre  nazioni  che  vennero  in  Italia , erano 
appellati,  il  linguaggio  de’ quali , prima  della 
corruzione,  era  il  prisco  latino*,  onde  ò che 
non  solo  presso  Paolo  "Warnefrido,  ma  appo  gli 
scrittori  molto  a lui  posteriori,  il  parlar  latino 
comune  e popolare  Wa  lo  stesso  che  il  volgar 
italiano.  Così  Ottone  Frisingcnse  (a)  loda  i Lon- 
gobardi de’ suoi  tempi  già  fatti  Italiani,  per 
r eleganza  del  scrmon  latino,  cioè  dell’italiano, 
col  quale  parlavano  così  bene  ed  espeditamente. 
Nè  in'  questi  tempi  il  nostro  idioma  italiano 
altro  nome  avea,  che  di  volgar  latino:  tale  fu 
appellato  nella  fine  del  primo  capitolo  di  ser  Bru- 
netto. Così  anche  latine  loqui  presso  Dante  AU- 
ghieri , Petrarca  (3)  è Giovanni  Boccacci  (4) 

(O  Ricc.  in  Chron.  «nn.  laJa. 

(3)  Olilo  Krii>inj;.  (le  Gett.  t'rid.  lib.  3 ca|>.  i3. 

(S)  l’etrar.  nel  Trionfo  d’ A more,  (mji.  3 (.-d  altrore. 

Bocear.  Novel.  a.  Giom.  5. 

GiANMona  f^ol.  II.  19 
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sono  detti  coloro  i (piali  non  del  olisco  intino, 
ma  col  sermon  nostro  italiano  parlavano,  come 
accuratamente  osserv’ò  anche  il  diligenlissimo 
Pellegrino  (i). 

E da  (pie.sta  residenza  eh’  ebbero  varie  na- 
zioni in  molte  parti  del  nostro  regno,  è nata 
(piella  tanta  diversità  di  linguaggi , ancorchò 
tutti  parlassero  italicamente,  che  oggi  osserviamo 
nelle  nostre  provincie.  Imperocché  fermati  i Bul- 
gari per  più  secoli  in  quelle  città , ancorché 
essi  a lungo  andare  reiuluti  già  italiani,  depo- 
nessero il  sermon  proprio , ed  il  popolar  lin- 
guaggio apprendessero , e l’ antico  cedesse  al 
comune  italiano  ; nientedimeno , questa  mesco- 
lanza di  due  nazioni  in  un  medesimo  luogo 
portò  che  l'italiano,  sebben  superiore,  rima- 
nesse alquanto  contaminato;  ed  oltre  alle  nuove 
parole  di  quella  straniera  nazione , quell'  aria , o 
accento , o pur  vocabolo  dello  straniero  rite- 
nesse. Così  anche  nell’ altre  parti  nel  nostro  re- 
gno , come  nel  Sannio  e negU  Apruzzi , ove  i 
Longobardi  più  lungamente  si  mantennero,  la- 
sciarono, oltre  a’  vocaboli,  un’impressione  di- 
versa dalla  comune  italiana  favella.  Ed  in  (pelle 
regioni  ove  i Greci  lungo  tempo  dominarono, 
come  in  alcune  città  della  Calabria,  ed  in  Na- 
poli particolarmente , ancor  oggi  si  ritiene  molla 
aria  di  quel  parlare , e si  ritengt.no  ancora 
molti  vocaboli;  nè  è mancato  chi  di  essi  abbia 
voluto  tesserne  lungo  catalogo , come  fece  il  Ca- 
paccio (2)  de’  vocaboli  greci  ritenuti  anche  oggi 


(0  Catnil.  Pcllofir.  in  diu.  de  Ouc,  Ben. 
(a)  C.'ip.ir.  nel  Foi  aiti.T. 


Digitizedbv  '^'oogle 


LIBRO  QUARTO  I 

<la’  Napolelaui , e de’  quali  nel  comun  parlare 
si  vagliono.  E non  essendo  finita  cpii  la  novità  e 
varietà  delle  straniere  genti  che  invasero  il  re- 
gno, ina  succeduta  una  nazione  all’altra  in  vari! 
tempi , ed  anche  in  varie  regioni  di  esso  ; quindi 
nacque  il  tanto  vario  e strano  mescolamento 
che  oggi  si  vede. 

Anche  gli  Arabi  o sieno  Saraceni  lasciarono 
a noi  la  lor  parte.  Questi  fermati  prima  nei  Gà- 
rigliano,  indi  sparsi  per  le  Calabrie,  per  la  Pu- 
glia ed  in  Pozzuoli , lasciarono  fra  noi  varie 
parole,  come,  per  dame  mi  saggio,  sono  quelle 
di  mescfiino,  niagitzino,  masc fiera,  gibel,  che 
significa  monte } onde  Gibel  l’ Etna  per  eccel- 
lenza s’appellò,  e poi  corrottamente  Mongibeh 
lo , dicendosi  due  fiate  lo  stesso , ed  altre.  E 
vi  è chi  scrisse  che  la  rima  data  a’  versi,  non 
altronde  che  dagli  Arabi  l’avessero  prima  i Si- 
cihani , e poi  gli  altri  Italiani  appresa , e che 
la  portassero  anche  alle  Spagne}  e Tomaso  Cam- 
panella in  conferma  di  ciò  ne  recava  in  testi- 
monio una  canzone  schiavona  , ,ove  ciò  s’  af- 
fermava , e eh’  egli  a memoria  recitar  soleva. 
Donde  poi  l’ appresero  l’ altre  provincie  d’ Eu- 
ropa , ed  arrivò  sino  in  Gennania , siccome 
vedesi  da  quel  poema  o sian  versi  rimati  d’Ot- 
frido , che  visse  sotto  Lotlovico  Pio , il  qual 
crede  Antonio  Mattei  (*)  che  fosse  il  più  antico 
scrittore  che  oggi  riconosca  la  Germania.  Anzi, 
come  vedremo  ne’  seguenti  libri  di  questa  Isto- 
ria, non  altronde  che  dagli  Arabi  vennt  a noi 

O Antun.  Malliueui  de  Criminibus  ad  L.  Jvliara  Majfvt.  r.  i. 
min).  IO. 
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la  filosofìa,  la  niediciita,  la  matematica,  e l’ al- 
tre discipline  che  per  più  secoli  tennero  occu- 
pate le  nostre  scuole. 

Ma  essendo  poi  a’  Longobardi , a’  Greci , 
a’  Saraceni  succeduti  i Normanni , e da  poi  i 
Suevi,  i Franzesi,  gli  Spaglinoli,  gli  Albanesi, 
e chi  .no?  si  venne  per  questo,  ancorché  tutte 
le  nostre  provincie  ritenessero  la  medesima  ita- 
liana favella,  a quella  diversità  e mescolanza  che 
ora  vediamo  con  tanta  maggior  maraviglia , 
quanto  che  non  vi  è luogo  benché  picciolo 
che  fosse  nel  regno , che  o nell’  aria , o nel- 
l’ accento , e sovente  ne’  vocabili  non  diflerisca , 
e dall’  altro  non  si  distingua.  Ma  di  ciò  sia 
detto  abbastanza,  c forse  non  mancherà  occa- 
sione di  ragionarne  altrove  ad  altro  proposito. 

S III. 

l-cggi  dì  Crimoaldo , e sua  morie. 

Liberato  intanto  Grimoaldo  da  tutti  gli  so- 
spetti e dalle  cure  militari,  nel  sesto  anno  del 
suo  regno  fu  tutto  rivolto  agli  studi  della  pace, 
ed  a ristabilir  con  nuove  leggi  il  suo  imperio. 
Le  leggi  di  Rotari , per  ventiquattro  anni  da 
che  furon  promulgate,  avevano  nell'Italia  poste 
profonde  radici.  A quelle  cominciavano  ad  ac- 
comodarsi non  pure  i Longobardi , per  li  quali 
erano  state  fatte , ma  i provnnciali  medesimi , 
ancorché  loro  non  fosse  stalo  mai  interdetto 
l’ uso  delle  romane.  Ma  col  coirer  degli  anni , 
come  suole  accadere , fu  osservato  non  essersi 
per  lé  medesime  proveduto  a tutto  ciò  che  era  di 
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mestieri , c niojle  di  esse  vciieudosi  all'  uso  ed 
alla  pratica , sembravano  alquanto  dure  e cru- 
deli (i).  Quindi  Griiuoaldo  prudentissimo  prin- 
cipe , volendo  rifonnar  in  parte  l’ editto  di 
Rotali , ed  accrescerlo  d’ altre  leggi  che  gli  par- 
vero più  utib , convocati , come  era  il  loro  co- 
stume, nell’anno  668,  che  fu  il  sesto  del  suo 
regno  , i Longobardi  e’  loro  giudici , all’  editto 
di  Rotari  aggiunse  nuove  leggi , e riformò  lo 
già  fatte , ed  un  nuovo  editto  promulgò  con 
questo  proemio:  Supcriore  pagana  huj'ics  edicti 
legibir,  quod  adhuc , annuente  Domino,  me- 
morare poterimus,  de  singulis  causis  quw  pne- 
senti  non  essent  adfictce,  in  hoc  edicto  ad j un- 
gere debeamus,  ita  ut  causoe  ance  jiulicaUe  et 
JiniUe  sunl,  non  re\>olvantur.  ideo  ego  Grimoal- 
dus  vir  excellentìssimus , rex  gcntìs  Longobar- 
dorum , anno , Deo  propicio , scxto  regni  rncif 
mense  Julio,  Indictione  undecima , per  suggc- 
stionem  fudicum,  oinniumque  consensum,  quw 
illis  dura  et  impia  m hoc  edicto  visa  sunt,  ad 
meliorcm  sensurn  revocare  prwvidimus  (2). 

Questo  editto  di  Grimoaldo  si  legge  nel  men- 
tovato Codice  Cavense  dopo  quello  di  Rotati, 
c non  contiene  più  che  undici  capitoU , i cui 
titoli  questi  sono.  /.  Si  quis  hominem  nolendo 
occidcrit.  IL  Ut  causw  Jinitw  non  revolcantur. 
III.  De  servo  qui  3o  anno  servivit  lU.  De 
3o  annorum  libeitate.  V.  De  culpa  scivorian. 
UI.  De  3o  annorum  possessione.  UH.  De 

(1)  P.  Wampfr.  t,,  5.  r. 

(2)  Si  Ipgcp  nel  Cotlicf*  Cavrnse , r nrl  Corpo  HpMc  T>qh» 

gobarde,  Salirhr , Alrroa-ìnr  re.  drirrdiztonp  di  Basilea  del- 
Vanno  c prcaso  Sigonlo  de  Beg.  Mal.  I.  a.  ad  A.  60$. 
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s7i(:rcssioTie  ncpotnm.  VUI.  De,  ujcoribus  dt~ 
mìttemJis.  IX,  De  crimine  uxoris.  X.  Si  mnìier 
aut  ptiella  super  alia  ad  maritum  intraverit 
IX.  Si  ancilìa  furtum  feccrit.  Dopo  i quali  sle- 
guono  i capitoli , o vero  le  leggi. 

H compilatore  de’  tre  libri  delle  legri  lon- 
gobarde inserì  ancora  alcune  di  queste  leggi  di 
Grimoaldo  nel  primo  e secondo  libro,  sino  al 
numero  di  sette.  La  prima  si  legge  nel  libro 
primo  sotto  il  tit,  de  furtis , et  servis  Jvgaci- 
tais  ; la  seconda  sotto  il  tit.  de  cuìpìs  servo- 
rum)  la  terza  nel  libro  secondo  sotto  il  tit.  de 
eo  qui  uxorem  suam  dimìscrit;  tre  altre  nello 
stesso  libro  sotto  il  tit.  de  pnescription. , e la 
settima  nel  medesimo  libro  secondo  sotto  il  tit. 
qualiter  qtrìsque  se  dejèndcrc  deheat. 

Dopo  aver  Grimoaldo  cosi  bene  adempiute 
le  parti  d’un  ottimo  piincipe,  ecco  che  per 
un  accidente  stranissimo  è tolto  9’  mortali;  poi- 
ché avendosi  fatto  salassar  nel  braccio,  dopo 
nove  giorni  del  salasso , mentre  egli  fa  forza 
in  caricando  un  arco . gli  .si  apre  la  vena  ; nè 
con  tutti  gli  argomenti  possibili  potendosi  chiu- 
dere, esangue  se  ne  morì  nel  nono  anno  del 
suo  regno,  che  cadde  nel  671  dell'umana  Re- 
denzione. Fu  Grimoaldo  fornito  d’ ogni  rara 
virtù , e per  la  sua  sagacitè  e singoiar  accor- 
tezza mentamente  fii  al  trono  portato.  Principe 
elle  volle  anche  per  la  sua  pietà  lasciar  di  sè 
lodevole  ed  onorata  memoria;  poiché  sebbene 
nell'ere.sia  d'Airio  fosse  nato  e cresciuto,  a’ con- 
forti di  Giovanni  vescovo  di  Bergamo , nonio 
di  .singoiar  bontà  e dot  trina,  rabbominò,  ab- 
bracciando la  religion  cattolica:  nè  contento  di 
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ciò  , molte  chiese  lifecc,  ed  altre  di  nuovo  co- 
stnisse,  fra  le  (juali  celebre  fu  quella  dc:licala 
ad  Alessandro  nell’isola  di  Fulcheria,  e l’altra 
in  Pavia  al  santo  vescovo  Ambrogio  (*)•  E fu 
questo  esempio  cosi  memorando,  che  gli  altri 
re  suoi  successori  fui-on  tutti  cattoUci , c s’ e- 
stinse  in  lui  f arrianesmo  appo  tutti  i Longo- 
bardi in  Italia. 


CAPO  XI. 

Di  Garihaldo  , Pcrtnrìte,  Cuniperto , ed  altri  re 

e duchi  di  Bemvenio , infino  a Luitprarulo. 

Lasciò  Grimoaldo,  oltre  a Romualdo  che  re- 
gnava in  Benevento , un  altro  piccolo  suo  fi- 
gliuolo Garibaldo  nominato , al  quale  lasciò 
morendo  il  regno.  Non  fu  Romualdo  duca  di  Be- 
nevento al  rcgal  solio  assunto , ancorché  mag- 
gior nato , poiché  era  comunemente  riputato 
suo  figliuol  bastardo.  Ma  Garibaldo  non  potè 
molto  goderlo , perchè  appena  ìnnaUato  al  tro- 
no, Pertarite,  ch’esule  dimorava  in  Francia, 
avuta  novella  della  morte  di  Grimoaldo.  tosto 
venne  in  ItaKa  , ove  appena  giunto , accolto  con 
incredìbile  contentezza  da  moltitudine  grande 
de’  Longobardi , passò  in  Pavia.  Quivi  fugato 
Garibaldo , che  non  più  che  tre  mesi  dopo  la 
morte  del  padre  avea  regnato,  fu  da’  Longo- 
bardi nel  regno  rc.stituito  ; ed  avendo  ricliia- 
mata  a sé  Rodolinda  sua  moglie  e Cmiipeiio 


O Si|pu.  <lf  R.  Ilal.  ad  A.  67». 
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SUO  figliuolo,  che  in  Benevento  in  lungo  esilio 
eran  dimorati , resse  da  poi  il  regno  con  tanta 
quiete  e giustizia  j che  nè  violenze  nè  ruberie 
i\è  tradimenti  furono  nel  suo  governo  intesi. 

Assunse  questo  principe  nell’  anno  678  per 
compagno  nel  regno  Cuniperto  suo  Ggliuoiu , 
il  quale,  morto  finalmente  Peilarite  neirannoGgo, 
continuò  solo  a governarlo.  Fu  però  la  sua  quiete 
e tranquillità  alquanto  interrotta  per  Alachi  duca 
di  Trento,  il  quale  invase  il  regno}  ma  ne  fu 
ben  presto  il  tiranno  fugato , e Cuniperto  vit- 
torioso seguitò  ad  amministrìtrlo  con  fa  pristina 
ed  antica  quiete.  Morì  Cuniperto  nell’anno  700, 
lasciando  per  successore  al  regno  Luitperto 
unico  suo  figliuolo  ancor  infante , e perciò  la- 
sciollo  sotto  la  cura  d’Asprando  uomo  di  chiara 
nobiltà  , ma  sopra  tutto  di  grande  prudenza  e 
saviezza.  Fu  Cuniperto,  come  dice  Vamefrido, 
un  principe  di  rada  e maravigliosa  venustà,  e 
di  costumi  soavissimi,  d’audacia  singolare^  ed 
uomo  cattolico  e di  somma  pietà}  tanto  che 
il  regno  de’  Longobardi  non  fu  veduto  insino 
a qui  mai  in  tanta  pace  e tranquillità,  quanto 
nei  regiio  suo,  e di  Pertarite  suo  padre. 

S I. 

Dì  Grimoaltìo  li , Gisulfo  I,  Bomualdo  il , Adelax , 

Gregorio  , Godrscalco  , Gitulfo  II  e Luitprando  du~ 

chi  di  Bctievento. 

Intanto  al  ducato  di  Benevento , essendo 
morto  Romualdo  nell’ anno  677,  era  succeduto 
Grimoaldo  II  suo  figliuolo,  ni  quale  lasciò  il 
ducato  molto  più  grande  , avendolo  accresciuto 
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colle  conquiste  di  Taranto , Brindisi , Bari , e 
di  tutta  la  regione  d’ intorno , che  tolse  egli 
all’  impcrador  d’ Oriente.  Ma  si  godè  Grìmoaldo 
poco  il  suo  ducato,  poiché  appena  finì  tre 
anni , ne’  quali  insieme  con  Gisullb  suo  fratello 
avea  regnato , che  sopraggiunto  dalla  morte 
lasciò  suo  fratello  solo  nel  ducato. 

Gisulio  tciuie  il  ducato  beneventano,  nove- 
randovi i tre  anni  che  regnò  con  suo  fratello 
Grìmoaldo , anni  chcissette  j e cominciò  solo  a 
reggerlo  nel  fine  dell’anno  68o.  Questi  fu  che 
a tempo  di  Gio.  V pontefice  romano  intorno 
air  anno  685  , secondo  il  computo  del  Pelle- 
grino , devastò  la  Campagna  romana. 

Ma  morto  Gisulfo  nell'  anno  694 , succedette 
al  ducalo  Romualdo  11  suo  figliuolo , e mentre 
egli  reggeva  Benevento , fu  da  Petronace  resli- 
sluito  al  suo  antico  lustro  il  monastero  Cassi- 
nese.  11  ducato  di  Romualdo  fu  ben  lungo  , du- 
rando vcnlisei  aiuii , e IravagUò  molto  i Napo- 
letani , togliendogli  Cmna  : ma  i Napoletani 
istigati  da  Gregorio  II  pontefice  romano,  ben 
tosto , militando  sotto  il  loro  duca  Giovanni , 
glie  lo  ritolsero,  e molta  strage  de*  Longobardi 
Tu  fatta  (*). 

\ Romualdo  nell’anno  720  successe  Addai, 
che  non  regnò  più  che  due  anni.  Di  costui  fu 
successore  Gregorio  , che  tenne  il  ducato  anni 
sette  ; e morto  nell’  anno  728,  fu  assunto  al 
ducato  Godcscalco , che  poco  men  che  quat- 
tro anni  lo  resse. 

Succedè  nell’  anno  782  Gisulfo  li  di  questo 


(*)  Jo.  Diacon.  apud.  U^brlI,  de  EpUr.  Nrap.  p.  8C. 
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nome,  il  quale  per  ammenda  del  sacco  di  Zo- 
^ Ione , arricchì  il  monaslero  di  monte  Casino 
di  molti  poderi , e d’ immensi  doni  accrebbe 
quel  luogo.  Furongli  allora  donati  que’  luoghi 
e terre  dello  Stato  di  S.  Germano,  che  col  cor- 
rec  degli  anni , accresciuto  d’ altre  donazioni , 
lo  rcndcron  tanto  ricco , che  i loro  abati  fatti 
signori  di  più  vassalli , vennero  in  tale  altezza , 
che  mantennero  truppe  a’  loro  stipendii. 

Resse  Gisulfo  il  ducato  beneventano  amii 
dicisette  : principe  di  molta  pietà , e libera- 
lissimo verso  le  chiese,  alle  quaU  fece  proluse 
donazioni , e molte  ne  costmsse , fra  le  quali 
celebre  fu  quella  di  S.  Sofia  , che  in  Benevento 
da’  folli  lamenti  eresse.  Morì  nel  fine  dell’  an- 
no 7.49  j e suo  successore  fu  Luitprando , ultimo 
che  fu  duca  di  Benevento.  Questi  tenne  il  du- 
cato anni  otto  e mesi  tre , e lui  morto  nell’an- 
no y58 , fu  da’  baroni  beneventani  e dal  re 
Desiderio  sostituito  Arechi  suo  genero:  quegli - 
che,  estinto  già  il  regno  de’  Longobardi  in  Ita- 
lia per  Carlo  M. , fu  il  primo  a mutare  il  du- 
cato di  Benevento  in  principato,  e che  nuova 
polizia  introducendovi , di  molti  conti  c ga- 
staldi  empiè  il  suo  Stato  ; e che  lasciando  il 
titolo  di  duca,  prese  quello  di  principe,  e fat-  , 
. tosi  ungere  da’  suoi  vescovi , volle  assumere 
la  corona , lo  scettro  e la  clamide , e tutte 
l’ elitre  insegne  regali  : i cui  fatti  egregi  ci  som- 
ministreranno abbondante  materia  nel  sesto  li- 
bro di  questa  Istoria. 
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S II. 

Di  Luìtpcrio , Ragimiherio , Arìperlo  II  ed  Asprando 
re  de’  Longobardi. 

Intanto  nel  regno  d' Italia  a Luitperto , die 
non  regnò  più  clic  otto  mesi , era  succeduto 
Ragnnilierto.  Questi  era  duca  di  Torino , e fu 
figliuolo  del  re  (ludeberto  ^ che  lo  lasciò  molto 

fiiccolo  quando  fu  egli  ucciso  dal  re  Grimoaldo. 
nvase  costui  il  regno  per  la  minorità  di  Luit- 
' pcrlo  \ e finalmente  lo  scacciò  dalla  sede. 

A Rngumberto , che  morì  nell'istesso  anno, 
succedò  Ariperto  II  di  questo  nome  suo  figliuolo, 
di  cui  si  narra  aver  confirmato  alla  Ciiiesa  ro- 
mana il  patrimonio  delle  Alpi  Cozzie;  ma  egh  fu 
da  poi  fugato  e. morto  da  Asprando,  il  quale  oc- 
cupò il  regno.  E questi  essendo  parimente  morto 
dopo  tre  mesi,  lo  lasciò  a Luitprando  suo  fi- 
gliuolo, nel  cui  tempo  germogliarono  que'mali 
che  fiiron  non  molto  da  poi  cagione  della  transla- 
zione  del  regno  d’ Italia  da’  Longobardi  a’  Fran- 
zesi  ; donde  naccpic  il  principio  del  dominio 
temporale  in  Italia  de’  romani  pontefici , e nac- 
quero tante  e si  strane  mutazioni  in  queste 
nostre  provincie  , che  per  la  novità  c grandezza 
de’  successi  meritano  che,  dopo  aver  naivata 
la  polizia  eccle.siastica  di  questi  tempi , si  ri- 
portino al  seguente  libro  della  nostra  Istoria. 
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CAPO  xn. 

DelV  esterior  polizia  ecclesiastica  mi  regno  de’ 
Longobardi  da  /lutati  insino  al  re  Luitpran- 
do  ; e neir  imperio  de’  Greci,  da  óiusti- 
no  II  insino  a Liom  Isaurico. 

Grandi  che  fossero  stati  in  questi  tempi  i 
progressi  de'  patriarchi  di  Costantinopoli  ili 
Oriente , non  aveano  però  infin  ad  ora  stesa 
la  loro  patriarcale  autorità  sopra  queste  nostre 
provincie.  Cominciavano  bensì  pian  piano , so- 
stenuti dal  favore  degl’  imperadori , a metter 
mano  in  alcune  chiese  poste  in  quelle  città  che 
ancor  ubbidivano  all’imperio  greco.  Prima  in- 
trodussero di  dar  a’  vescovi  il  titolo  d’  arcive- 
scovo , poiché  non  essendo  questo  nome  di 
potestà , come  il  metropolitano , ma  solo  di 
dignità  , fu  cosa  molto  facile  a’  semplici  vescovi 
d’  ottenerlo  , ed  a’  patriarchi  d’ Oriente  di  darlo. 
Co.sì  leggiamo  che  sin  da’  tempi  dell’  impe- 
rador  Foca,  che  resse  quell’ imperio  dall’an- 
no 6oa  insino  al  610,  cominciarono  i patriar- 
chi di  Costantinopoli , secondo  il  soUto  fasto 
de’  Greci , a dare  a molti  nostri  vescovi  delle 
città  che  a loro  ubbidivano , questo  spezioso 
nome  d’  arcivescovo , come  fecero , non  senza 
collera  e sdegno  de’  romani  pontefici , con  cjuello 
d’ Otranto,  di  Bari,  e da  poi  anche  con  quel 
di  Napoh  0-  Questi  furono  i primi  passi  che 

O Uglirll.  de  Epitr.  Ilydninlin,  Beali),  hiit.  di  Bari. 
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diedero  in  cpcste  nostre  parli.  Ma  in  Oriente, 
per  essere  state  le  altre  città  patriarcali  occu- 
pate da’  barbari , e posti  a terra  que’  tre  pa- 
tiiarclii , tanto  che  non  potè  di  lor  cpnser\’arsi 
continuata  successione,  si  rendè  il  Costantino- 
politano più  altiero  e fastoso.  Quindi  Giovanni 
il  Digiunatore , che  fu  eletto  patriarca  di  Co- 
stantinopoli nell’anno  58a,  imperando  Maurizio, 
prese  il  fastoso  titolo  di»  patriarca  Ecumenico. 

Ma  dall’  altra  parte  non  erano  minori  i pro- 
gressi del  patriarca  di  Roma  in  Occidente,  sic- 
ché non  si  potesse  contrastare  a tanta  alterigia 
e far  contrappeso  a tanta  potenza.  E sopra  ogni 
altro  in  questi  medesimi  tempi  crasi  la  cattedra 
di  Roma  grandemente  innalzala  per  la  santità 
e dottrina  di  Gregorio  il  Grande,  che  nell’an- 
no 5go  vi  sedette.  Questo  pontefice  mantenne 
1’  autorità  e’  diritti  della  sua  sede , e fece  valere 
la  sua  autorità  in  tutto  Occidente  : si  oppose 
al  patriarca  Giovanni,  non  approvando  il  titolo 
fastoso  d’ Ecumenico  , come  ambizioso , e che 
riguardava  a diminuire  la  potestà  e la  giurisdi- 
zione degli  altri  vescovi;  onde  fu  il  primo  che 
volle  nomarsi  e sottoscriversi  Serro  de’  servi  di 
Dio , per  opporlo  al  titolo  fastoso  d’ Ecumenico 
del  patriarca  di  Costantinopoli  (i). 

Proociirò  ancora  a questo  fine  mantenersi 
nella  grazia  degl’imperadori  d’ Oriente,  di  cui 
egli  si  professava  suddito  (a),  poiché  Roma  ub- 
bidiva a que’  principi  ; e per  rendersi  a coloro 
benemerito,  si  oppose  sempre  agli  sforzi  de’  Lon- 
gobardi, vegghiando  non  pure  alla  difesa  di 
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quella  città,  ma  iti  tutte  le  altre,  e di  Napoli 
|)articolarniente , perchè  si  fosse  mantenuta  in 
Italia  la  signoria  ucgr imperadori  d'Orientc,  per 
far  contrappeso  alle  fonte  de’  Longobardi  che 
aspiravano  alla  uni  versai  monarchia  di  tutta  Ita- 
lia, e discacciarne  da  quella  affatto  i Greci.  Soc- 
coiTeva  perciò  i popoli  colle  sue  grandi  libe- 
ralità; e nel  sacco  che  i Longobardi  diedero 
a Crotone,  ove  ridussero  que’  cittadini  in  cat- 
tività , egli  s’ adoperò  tanto  con  opere  e con 
nflici,  che  ne  furono  riscattati.  Atte.se  perciò 
con  vigilanza  particolare  alla  cura  delle  chiese 
d’Italia  e di  Sicilia,  e di  tutte  queste  nostre 
provincie,  le  quali  come  prima  non  riconosce- 
vano altro  patriarca  che  lui , e gli  altri  romani 

Iiontcfici  suoi  successori.  Co.sì  veggiamo  che  per 
e ordinazioni  de’  vescovi  di  Sicilia , di  Napo- 
li , di  Capua , di  Miseno , di  Benevento , della 
Puglia,  della  Calabria,  della  Lucania  e d’Apruz- 
zo , a lui  si  ricorreva , e le  contese  insorte  per 
r elezioni  da  lui  si  terminavano.  Pose  ancora 
tutta  la  sua  applicazione  agli  affari  della  Chiesa, 
universale , e s’  affaticò  non  solo  d’  estinguere 
la  divisione  ch’era  nella  Chiesa  tra  i Latini  ed 
i Greci,  ma  eziandio  per  liberar  l'Affrica  dallo 
scisma  de’  Donatisti;  e mandò  il  monaco  Ago- 
.stino  co’  suoi  compagni  in  Inghilterra  per  con- 
vertire que’  popoli.  Pose  ogni  studio  perchè  per 
mezzo  di  Teodolinda  i Longobardi,  deposta  l’i- 
dolatria e farrianesimo , passassero  nella  fede 
cattolica.  Vietò  nondimeno  di  costringere  gli 
Ebrei  colla  violenza  a farsi  Cristiani.  E sopra 
lutto  attese  alla  conservazione  della  di.sciplina 
ecclesiastica  , e di  fare  ossei  vai  e inviolabilnienle 
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i canoni  in  tutte  le  chiese , tenendo  per  fermo 
che  in  ciò  niassiinainente  rìsplcndesse  la  potc-^ 
sth  e r autorità  che  gli  concedeva  il  prìmato 
della  sua  sede. 

Le  medesime  pedate  furon  calcate  da’  suc- 
cessori di  Gregorio  5 poiché  sebbene  morto  co- 
stui nell’  anno  Go4  , gli  succedesse  - Sabiniano , 
che  non  tenne  quella  sede  più  di  un  anno  e 
cinque  inesij  succeduto  che  vi  fu  Bonifacio  111, 
(juesli  come  che  era  stato  lungo  tempo  nunzio 
appresso  f imperador  Foca  successor  di  Mau- 
rizio , aveva  colia  sua  piudenza  trovato  modo 
d’ insinuarsi  nella  di  lui  grazia.  E se  dee  pre- 
starsi fede  ad  Anastasio,  Beda,  Warnefrido,  ed 
a molti  altri  autori , nella  pretensione  nella  (jualc 
erano  entrati  i patriarchi  di  Costantinopoh  in- 
torno al  primato  sopra  tutte  le  chiese , ottenne 
Bonifacio  da  Foca  rescritto  con  cui  dichiaravasi 
che  la  Chiesa  romana  dovesse  avere  il  primato 
sopra  tutte  le  chiese , e ’l  solo  pontefice  romano 
avesse  portato  il  titolo  di  patriarca  Ecumeni- 
co: il  che  narrasi  fosse  stato  fatto  dall’ impera- 
dor Foca  in  odio  di  Griaco  patriarca  di  Co- 
stantinopoli , eh’  era  succeduto  a Giovanni  il 
Digiunatore  nell’ anno  5y6,  e ben  presto  morì. 

Bonifacio  IV,  che  succedè  al  DI , proccurò 
aneli’  egli  mantenersi  nella  grazia  deli  impera- 
dore  contra  i Longobardi:  onde  ottenne  da  Foca 
il  tempio  del  Panteon  ch’era  in  Roma,  per  farne 
una  chiesa,  come  fece,  eh’ è quella  che  ora  chia- 
mano la  Rotonda,  dalla  sua  figura.  Tutti  gli  alr 
tri  suoi  successoli  tennero  questo  stesso  tenore; 
ed  il  pontefice  Vitaliano , allorché  l’ inipera- 
dore  Costanzo  venne  in  Roriri  ranno  (>63,  l’ac- 
colse con  molli  segni  di  stima  e di  rispetto  : 
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siccome  fecero  tutù  gli  olili  romuni  pontefìci , 
che  stettero  sempre  termi  nell’  ubbidienza  de- 
gl’ imperadori  d’ Oriente  conira  i Longobardi , 
infìno  a Lione  Isaurico;  il  quale  volendo  soste- 
nere l’errore  degli  Iconoclasti  contra  gli  sforzi 
de’  pontefìci  Gregorio  II  e III , pose  tutto  in 
disordine,  come  si  vediii  nel  libro  seguente  di 
questa  Istoria. 

Dall’altra  parte  i Longobardi,  quantunque  per 
la  maggior  parte  idolatri  ed  altri  arriani,  non 
turbarono  la  pace  delle  nostre  chiese,  e sotto 
la  cura  de’  ponteiici  romani,  cosi  come  prima 
erano , le  lasciarono.  Il  re  Autari  verso  l’ an- 
no 590  depose  il  paganesimo  ed  abbracciò  la 
religione  cristiana;  ma  seguendo  rcsemjno  de’ 
re  Goti , la  ricevette  imbrattata  dall’  eresia  ar- 
riana.  I Longobardi , ad  esempio  del  loro  re , 
fecero  il  medesimo;  quando  lasciandosi  a’pro- 
>'inciali  intatta  la  loro  religione , si  videro  in 
alcune  città  d’ Italia  due  vescovi , l’ uno  arria- 
no , che  presedeva  a’  Longobardi  convertili  ; 
l’altro  cattolico,  che  governava  le  chiese  cat- 
toliche de’  provinciali.  Le  nostre  provincie  però 
non  \ndero  questa  difformità;  poiché  quelle  che 
ancor  rimanevano  sotto  1’  ubbidienza  degl’  iin- 
peradori  d’ Oriente,  erano  tutte  cattoliche:  l’ al- 
tre che  passarono  sotto  la  dominazione  de’ 
Longobardi,  ritennero  intatta  quella  medesima 
religione  che  i Goti  e sopra  tutto  il  gran  re 
Teodorico  loro  avea  conservata,  nella  quale  il 
re  Autari  e gli  altri  re  suoi  successori  le  man- 
tennero. A tutto  ciò  s’ aggiunse  da  poi  la  pietà 
della  regina  Teodolinda , donna  religiosissima 
c cattolica  , la  quale  ancorché  col  suo  prìmo 
uiarito  Autari  non  le  fosse  riuscito  di  far  loro 
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deporre  r arrianesimo , con  Agilulfo  però  suo 
secondo  marito  potè  tanto , per  le  grandi  ob- 
bligazioni che  a lei  professava , che  ^i  fece  ab- 
bracciar la  religione  cattolica}  ond’  è che  S.  Gre- 
gorio M.  cotanto  si  mostra  obbligato  a questa 
principessa,  alla  quale  dedicò  i suoi  quattro  li- 
bri delle  Vite  de’  Santi  (i),  e tante  affettuose 
epistole  di  lui  si  leggono  piene  d’encomii  e di 
lodi  dirette  a questa  regina  (2).  Quindi  avvenne 
che  molti  Longobardi,  seguendo  l’esempio  del 
loro  principe,  si  rendessero  ancor  essi  cattoli- 
ci , e perciò  molte  chiese  e monasteri  nel  re- 
gno di  Agilulfo  fossero  edificati  (3)  : donate  per- 
ciò molte  possessioni  a’ medesimi,  e che  i vescovi, 
che  prima  nelle  città  di  Longobardia  eran  de- 
pressi, fossero  stati  sollevati  ed  in  sommo 'onore , 
avuti.  E quantunque  nel  regno  di  Ariovaldo  per- 
fido arriano , che  ad  Agilulfo  succedè , fossesi 
turbata  quella  pace  che  Agilulfo  gli  avea  data } 
nulladimanco  succeduto  poi  al  trono  Rotar! , 
principe,  ancorché  anàano,  di  piacevoli  costu- 
mi , e che  lasciò  in  libertà  di  vivere , così  i 
Longobardi  come  i prounciali,  con  quella  re- 
ligit^ne  eh’  essi  volessero  , ritornarono  le  cose 
nella  pristina  quiete  e tranquillità , nella  quale 
maggiormente  'si  stabilirono  sotto  il  regno  di 
Ariperto,  molto  propenso  ed  inclinato  alla  re- 
ligion  cattolica. 

Ma  poscia  i nostri  cistiberini  Longobardi  fu- 
rono i primi  a lasciare  affatto  l’ arrianesimo , 
mercè  di  due  illustri  vescovi  , Barbato  di 

(1)  P.  Warnof.  lib.  4-  <"•  S. 

ri)  Orcmir.  M.  1.  3.  rp.  4-  *!•  33.  1.  7.  fp. 

(3)  P.  Wariicf,  I.  4.  r.  .‘i. 

ClA««OKE,  Voi.  II. 
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Benevento  e Decoroso  di  (]apua.  Barbato,  doj30  la 
'sconfitta  die  i Longobardi  bcncvenlaui  sotto  il 
loro  duca  Romualdo  diedero  a’  Greci,  purgò 
(mella  nazione  non  nien  dell’idolatria  che  del- 
rarrianeslmo,  e divennero  tutti  cattolici.  Il  si- 
mile avvenne  de’  Longobardi  capuani  per  De- 
coroso loro  vescovo*,  tanto  che  in  tutte  quelle 
provincie  che  eran  passate  sotto  il  loro  domi- 
nio, l’ ariianesimo  presso  a’  Longobardi  istessi 
restò  alFatto  abolito.  Le  altre  regioni  che  ancor 
duravano  sotto  i Greci,  ancorché  l’Oriente  spesso 
partorisse  dell’ eresie  e degli  errori  intorno  a’ 
dogmi , onde  mal  s’  accordavano  quelle  chiese 
con  queste  nostre  d’  Occidente , e sopra  tutto 
in  questi  tempi  per  quella  de’  Monoteliti  ; nien- 
tedimeno la  vigilanza  de’  romani  pontefici , sotto 
la  cui  custodia  c governo  ancor  duravano,  fece 
si  che  non  rimasero  di  quegU  errori  le  nostre 
chiese  contaminati. 

Ma  non  molto  da  poi , ciò  che  a\Tcnlurosa- 
mente  avvenne  a’  nostri  cistiberini  Longobardi 
sotto  Romualdo  duca  di  Benevento  , accadde  a’ 
Longobardi  subalpini  sotto  Grimoaldo  re  d’ Ita- 
lia. Questo  principe  fattosi  cattolico , favorì  tanto 
le  chiese  , cd  ebbe  tanta  avversione  alla  dot- 
trina degli  Arriani , che  estin.se  afl'atto  in  tutta 
Italia  r arriancsimo.  Quindi  s'accrebbero  le  tante 
lor  licchezze,  donde  parimente  ne  nacque  la 
sregolatezza  della  maggior  parto  de’  Cristiani , 
e lo  scadimento  della  disciplina  ecclesiastica. 

Questi  principi  longobardi,  ad  esempio  di  tutti 
gh  altri  principi  dell’ Occidente  e degrimpera- 
dori  d’ Oliente,  ancorché  fatti  cattolici,  man- 
tennero però  ne’  loro  dominii  quelle  medesime 
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prerogative  e preminenze  che  i re  goti  riten- 
nero, per  quel  che  s’attiene  all’ esterior  polizia 
ecclesiastica.  Ed  avvegnaché  i pontefici  romani 
facessero  valere  la  loro  autorilìi  in  Occidente , 
nulladimanco  i principi , e spezialmente  nella 
Francia  e nella  Spagna,  vollero,  fra  l’ altre  co- 
se , autorizzare  colle  loro  leggi  ed  editti  ì sinodi 

firovinciah , che  in  questo  secolo  furono  assai 
requenti , e di  lor  ordine  fatti  convocare  per 
dar  riparo  agli  abusi  ed  alla  corrotta  disciplina 
e sregolatezza  degli  ecclesiastici.  Dall’  altra  parte 
gl’  imperadori  d’  Oriente  non  pur  seguitavano 
le  vestigio  de’  loro  predecessori , ma  preseno 
molta  parte  negli  afiari  della  religione , non 
potendo  i pontefici  romani  farvi  tutta  quella 
resistenza  che  a^Tehbono  voluto.  L’ impera- 
dor  Maurizio,  calcando  le  medesime  pedate 
degli  altri  imperadori  suoi  predecessori  , pro- 
mulgò legge  proibente  che  i soldati  si  riceves- 
sero ne’  monasteri.  S.  Gregorio  (i)  si  doleva 
della  legge,  ma  non  attaccava  la  potestà  del 
legislatore , e con  molta  riserva  esagerava  che 
quella  fosse  ingiusta  c contra  il  servigio  di 
Dio  5 quasi  che  volesse  con  ciò  impedirsiSagli 
uomini  il  cammino  d’  una  maggior  perfezione. 
Maurenzio  nostro  duca  di  Napoli  obbligava  i 
monaci  a far  le  sentinelle  per  guardia  della 
città , c ripartiva  le  truppe  per  l’ alloggio  in 
ogni  quartiere , non  perdonando  nè  anche  a’ 
monasteri  di  donne*,  di  che  parimente  abbiamo 
le  doglianze  di  questo  pontefice  (a). 


(i)  Epist.  dì.  lib.  II. 

(a)  Gregor.  lib.  n.  Epist.  -4.  et  107.  Cunill.  Prllegr.  Fine* 
Due.  Ben.  ad  mcrid. 
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In  Oriente  gli  iniperadori  disponevano  pure 
^ delle  diocesi  e delle  mcl popoli,  e regolavano  i 
troni  e le  precedenze , accrescevano  ed  este- 
nuavano le  pertinenze  de’  metropolitani  a lor 
talento.  E dall’ altra  parte  i nostri  duchi  di  Be- 
nevqnto  fecero  il  ineilesimo  nel  lor  ampio  du- 
cato. A richiesta  di  Barbato  vescovo  di  quella 
citth , il  duca  Romualdo  unì  al  vescovato  di 
Benevento  quello  di  Siponto.  Ecco  le  richieste 
di  Barbato  a’  Romualdo,  come  si  leggo  ne’  suoi 
Alti  ; Si  mumis , e’  dice , tuae  salutìs  qffèrre 
studes , unum  impcnde  benefteium , ut  B.  Mi- 
cJuièlis  Arcangeli  domtis  qiiac  in  Gargano  sita 
est,  et  omnia  quae  sub  ditione  Sipontini  Epi- 
scopatus  snnt,  ad  sedem  Beatissimae  Gcnitri-' 
cis  Dei , ubi  mine  indigne  'praesum , in  omni- 
bus subdas;  etquoniam  absque  cultoribus  omnia 
depravantur,  nude  nec  sedulum  officium  pere- 
solvi  potest , melius  a nobis  disposita  tibi  prò- 
Jicient  in  salutem.  Romualdo  assentisce  a questa 
dimanda , e ne  gli  fa  diploma  : Jllico  princeps 
viri  Dei  consentii  pctitionibus , eo  ordine , ut Jati 
sumus,  et,  sicut  mos  est,  per  pjiyrF.CEPTVia 
Genitrici  Dei  universa  conccssil  ; et  ut  rcsonet 
in  futurum,  anathemalizaverat  qui  contra  ìiaec 
agens  irriiam  hanc  facere  voluerit  concessio- 
iiem.  CiiS  che  da  poi  volle  Barbato  che  anche 
se  gli  concedesse  da  papa  Vitaliano;  poichò 
de’  romani  ponteGci  ( a’  quali  il  Sannio  c la 
Puglia  , come  provincie  suhurhicarie , ajipartene- 
vansi  ) ulTlzio  era  d’ unire  e separare  le  lor  chie- 
se, siccome  sovente  crasi  praticato  dal  pon- 
tefice Gregorio , che  nell’anno  .'>^2  unì  la  chiesa 
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di  Coma  a quella  di  Miseno  (i)  (ancorché  tal 
unione  poco  durasse  ) , ed  erasi  praticato  nel- 
r altre  pro\nncie  siiburbicarie.  Perciò  appresso 
Vipera  ed  Uglicllo  (2)  si  legge  il  Breve  di  Vi- 
taliano diretto  al  vescovo  Barbato , ove  fra  l’al- 
tre  cose  si  leggono:  Concedentes  tibi,  tiiaequc 
praefatae  Revcrendissìmae  Bcìieventanensi  Ec- 
clesiae,  Bibinwn  , Asculuni , Larinwn  et  Eccle- 
siam  Sancii  Aliclutelis  Arcluingdi  in  Gargano, 
pariterque  Siponlùtam  Ecclesiafi>  , quac  in  ma- 
gna inopia  et  paiqrjrtaU;  esse  videtur , et  absqiie 
cnltoribics  et  ecclesiasticis  of/iciis  nane  cer- 
nitur  esse  depravata,  cum  omnibus  qiddcm  eo- 
rum  pertinentiis  et  omnibus  praediis  cum  Ec- 
clesiis,  ec.  Onde  av'^'enne  che  da  questi  tempi 
di  papa  Vitaliano  la  chiesa  sipontina  fosse 
unita  a quella  di  Benevento , e che  i vescon 
beneventani  nel  corso  di  molti  anni , finché  di 
nuovo  quella  non  fu  separata  , si  dicessero  an-' 
che  vescovi  di  Siponto. 

Non  fu  per  tanto  così  nelle  provincie  ch’eran 
passate  sotto  la  signoria  de’  Longobardi , come 
in  quelle  eh’ erano  rimase  sotto  i Greci,  variata 
la  polizia  ecclesiastica  ; ma  j)er  ciò  che  s’ at- 
tiene a (piesta  parte , fu  ritenuta  quella  stessa 
forma  che  tennero  sotto  i goti  re  d' Italia , e 
sotto  Giustiniano  e Giustino  imperadori  d’O- 
riente. 


(1)  Ugli.  ilr  r.p!». 

(i)  tigli.  He  Epii.  Bpni’r. 
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Elezione  de'  vescovi , e loro  disposizione  nelle  città 
di  queste  noitre  provincie. 

I vescovi  erano  ancora  eletti  dal  clero  e dal 
popolo,  ed  ordinati  dal  pontefice  romano,  come 
prima  5 ma  i principi , come  se  dal  popolo  fosse 
a loro  devoluta  tal  potestà , nell’  elezione  ne  vo- 
levano la  maggior  parte 5 onde  ne  nacque,  che 
facendo  essi  eleggere  alcuni  che  non  avevano  nè 
meriti  nè  scienza  nè  capacità,  erano  le  chiese 
mal  governate.  Dal  registro  deU'epistolc  di  S.  Gre- 
gorio si  legge  che  il  |)ontefice  romano  esercitando 
nelle  nostre  chiese  l’autorità  sua  di  metropolitano 
insieme  e di  patriarca , non  pur  ordinava  gii 
eletti  dal  clero  c dal  popolo , ma  regolava  l’ ele- 
zioni , difiiniva  le  contese  che  forse  insorgeva- 
no, e sovente  spogliava  i vescovi  delle  loro 
sedi , quando  gli  conosceva  immeritevoli.  Cosi 
de’  vescon  di  Napoli  leggiamo,  che  tenendo 
nell’  anno  Sqo  la  cattedra  di  Napoli  Demetrio , 
fu  costui  per  li  molti  c gran  suoi  delitti  nel 
seguente  anno  scacciato  da  Gregorio , il  quale 
dopo  averlo  deposto,  scrisse  al  clero  e agli  or- 
dini di  questa  città , cioè  a’  nobili  ed  al  popolo , 
che  in  luogo  di  Demetrio  n’  eleggessero  un  altro  ; 
ed  intanto  egli  vi  mandò  il  vescovo  di  Nepi  Paolo 
a regger  quella  chiesa,  insino  che  a quella  non 
si  fosse  dato  il  successore.  I Napoletani  si  tro- 
vavano così  hen  soddisfatti  di  Paolo , che  scris- 
sero al  pontefice  , pregandolo  che  l’ avesse  lor 
dato  per  vescovo.  Gregorio  prese  tempo  per 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  3 I I 

deliherare  ; ed  intanto  avendo  Paolo  nel  ca- 
stello di  Lucullo , che  oggi  chiamiamo  dell’  Uo- 
vo , riccAvito  un  affronto  da  alcuni  servi  d’una 
dama  napoletana  chiamata  Cfemenzia , pregò 
Gregorio  che  lo  facesse  ritornar  presto  alla 
sua  cliiesa  ; onde  i Napoletani  non  convenendo 
fra  loro  nella  elezione  d’  un  lor  cittadino  , e scor- 
gendo che  Paolo  non  favrclabe  accettato,  eles- 
sero Florenzio  soltodiacono  del  papa  , che  al- 
lora si  trovava  in  Napoli  : ma  questi  tosto  scappò 
via , c fuggì  in  Roma , rifiutando  il  carico  j tanto 
che  Gregorio  scrisse  (i)  a Scolastico  duca  di 
Napoli , esortandolo  a convocare  i nobili  ed  il 
popolo  della  ciltò  per  1’  elezione  d’altra  perso- 
na ; e quella  eletta,  mandassero  il  decreto  in 
Roma  , perchè  potesse  ordinarla  : dicendogli  an- 
cora , giacché  due  volte  aveano  eletti  uomini 
stranieri , che  se  non  trovavan  fra’  cittadini 
persona  idonea  a tal  carica,  almeno  elegges- 
sero tre  uomini  savi  e dabliene,  a’  quali  tutti 
gli  ordini  dessero  la  lor  facoltì» , c gli  mandas- 
sero in  Roma,  alìinchc  facendo  le  veci  della 
città_,  venuti  in  Roma  potessero  insieme  col 
pontefice  consultare,  c far  sì  che  finalmente 
trovassero  persona  irreprensibile , nella  quale 
consentissero , c stante  la  loro  elezàone  potesse 
il  papa  ordinarla  c mandarla  alla  vedova  chiesa. 

Consimile  epistola  (a)  scrisse  Gregorio  a Pie-  ’ 
tro  sottodiacono  della  Campagna  , che  reggeva 
il  patrimonio  di  S.  Pietro  di  questa  provincia, 
al  quale  incaricò  che  facesse  conv’ocarc  il  clero 

(i)  Ep.  Orrp.  flpurt  Cìiior.  «Ir  Epiv.  IVr.tp. 

Ca)  Ep.  apiid  Chior.  lor.  rii. 
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della  ciiìcsa  di  Napoli , imponendogli  die  pa- 
rimente eleggessero  due  o Ire  di  loro  , a’  quali 
dassero  tutta  la  facultà , e gli  mandassero  in 
Boma,  dove  uniti  con  gli  altri  rappresentanti 
la  nobiltà  e ’l  popolo,  si  potesse  trattar  del- 
r elezione  ed  ordinazione  del  nuovo  vescovo. 

Cliiamavasi  questa  elezione  per  compromis- 
sum,  la  quale  soleva  praticarsi  ne’  casi  di  di- 
visione e di  discordie , acciocché  unendosi  la 
volontà  ed  i suffiagi  di  molti  in  due  o tre  per- 
sone savie,  potessero  quelle,  per  evitare  i tu- 
multi , senza  contrasto  elegger  colui  che  sti- 
massero più  meritevole  e degno  (i).  In  cotal 
maniera  lu  in  fine  da’  comproraessori  eletto  in 
Roma  nel  mese  di  giugno  dell’anno  SgS  For- 
tunato ’j  ed  ordinato  che  fu  dal  papa , se  ne 
venne  in  NapoU , dove  fu  da’  Napoletani  suoi 
figliuoli  cortesemente  ricevuto  ; e resse  questa 
chiesa  per  molti  aiuii  con  tanta  prudenza  e vi- 
gilanza, che  ne  fu  da  Gregorio  sommamente 
commendato,  leggendosi  perciò  molte  sue  epi- 
stole dirizzate  a questo  vescovo  (a). 

Morto  Fortunato , per  dargh  successore  in- 
sorsero nuovi  contrasti  ; ed  essendosi  divisi  ì suf- 
fragi , due  vescovi  dal  clero  e dal  popolo  furono 
eletti:  uno  partito  elesse  Giovanni  diacono 3 l’al- 
tro Pietro  parimente  diacono.  Tosto  si  ebbe 
ricorso  al  pontefice  Gregorio,  perchè  fra  i due 
eletti,  quello  che  reputasse  il  più  degno,  con- 
fermasse ed  ordinasse.  Ma  niun  di  essi  piacque. 

(1)  Fr.  Florrns  ad.  »it.  do  Elccl.  et  El.  pot.  tif.  4*  p.  '/5. 
rt  soq.  Jn.  a Costa  in  Siiin.  ad  d.  tit.  Ant.  Matthacus  Han.  ad 
jiis  Can.  I.  I.  tit.  11. 

(a)  F.pist.  Grrgor.  apud.  Cbiorc.  loc.  eit. 
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Giovanni  fu  notato  d'incontinenza,  perchè  te- 
neva una  figliuola,  testimonio  di  sua  debolez- 
za : Pietro , come  usuraio  e troppo  semplice , 
fu  riputato  indegno  ed  inutile  j onde  fu  rescritto 
a’ Napoletani , che  eleggessero  altri,  come  poi 
fecero  (*). 

Questo  medesimo  costume  vediamo  praticato 
nell’  elezioni  de’  vescovi  capuani , di  Cuma  , di 
Miseno,  di  Benevento,  di  Salerno,  d’Apruzzi, 
e di  tutte  le  altre  chiese  di  queste  nostre  pro- 
vincie , che  come  suburbicarie  al  pontefice  ro- 
mano s’  appartenevano.  Palermo  ancora , Mes- 
sina c 1’  altre  chiese  di  quell’  isola , poiché  la 
Sicilia  fu  anche  provincia  suhurbicaria , serba- 
vano il  medesimo  istituto. 

L’elezione,  secondo  il  prescritto  de’ canoni, 
dovea  cadere  in  uno  che  fosse  della  chiesa 
stessa , o a quella  incardinato , non  già  di  al- 
tre chiese  ; e solo  quando  fra’  cittadini  non  si 
trovava  persona  idonea , il  che  rade  volte  ac- 
cadeva, ricoiTcvasi  agli  stranieri  i quali  fossero 
o nella  pietà , o nella  piudenza  c dottrina  emi- 
nenti. Così  leggiamo  cnc  Gregorio , dovendosi 
eleggere  il  vescovo  in  Capua , discordando  i 
Capuani  nell’  elezione , ed  alcuni  facendo  no- 
mina di  soggetti  stranieri,  col  pretesto  che  de’ 
nazionali  non  vi  fosse  persona  degna , rispose 
che  ciò  parcvagli  molto  strano,  e che  pertanto 
facessero  migliore  scrutinio  sopi'a  de’  loro  cit- 
tadini; e se  veramente  uè  pur  uno  ve  ne  fosse 
degno  j allora  avrebbe  egU  provveduto  di  per- 
sona meritevole. 


(*)  Episl.  Grrgor.  apud  Cliiorc.  lor,  rii. 
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Per  la  morte  di  Làberio  vescovo  di  Cuma, 
accaduta  nell’almo  5ga,  quest’ istesso  pontefice 
mandò  Benenato  vescovo  di  Miseno  a gover- 
narla infino  che  non  se  gli  desse  il  successore. 
Discordavano  i Cumani  per  l’ elezione , inten- 
dendo alcuni  elegger  persona  d’ altra  chiesa  ; 
ma  Gregorio  fece  sentire  a Benenato,  che  non 
permettesse  far  eleggere  persona  straniera  j se 
non  nel  caso  che  a lui  costasse  non  esservi  fra’ 
Cumani  uomo  alcuno  meritevole  d’  essere  in- 
nalzato a quella  dignità. 

Quest’ istesso  vedesi  praticato  nell’elezione  del 
vescovo  di  Palermo.  Per  la  morte  di  Vittore 
era  rimasa  vedova  quella  chiesa:  S.  Gregorio 
vi  mandò  tosto  Barbato  vescovo  di  Benevento, 

Serchè  la  governasse  fin  tanto  che  si  fosse  dato 
successore  (*).  I Palermitani  discordi  nell’  e- 
lezione  d’ un  nazionale , pensavano  eleggere  che- 
rico  straniere.  Si  oppose  loro  Gregorio,  e scrisse 
a Barbato,  che  non  permettesse  che  si  eleg- 
gesse persona  d’ altra  cliiesa , nisi  forte  inter 
clericos  ipsiiis  civitatis  nullus  ad  cpiscopatum 
dignus , qiiod  evenire  non  credimus , poteril 
viveniri. 

• In  tal  maniera  si  facevano  l’ elezioni  de’  ve- 
scovi, quando  volevasi  attendere  l’antica  disci- 
plina ddla  Chiesa  ed  il  prescritto  de’  sacri  ca- 
noni. Così  ancora  avrebbe  dovuto  farsi  l’elezione 
del  vescovo  di  Roma  dal  clero  e dal  popolo  j 
nè  aveano  in  ciò  da  impacciarsene  gli  impera- 
dori  d’ Oriente.  Ma  cominciavano  già  in  questi 
tempi  i principi  ad  occupare  le  ragioni  del 


O Epist.  Gregor.  apud  Chiorr. 
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popolo  e del  clero  hi  queste  elezioni  : sia  per 
timore  y sia  per  compiacenza , sovente  colui  era 
eletto  che  al  principe  piaceva.  Gl'imperadori 
d' Oliente,  come  padroni  di  Roma,  aveano  gran 
parte  nell' «lezione  de’ papi  eh’ erano  loro  sud^ 
ditij  c fu  anche  introdotto  costume  che  senza 
lor  commessione  niuno  potesse  esser  ordinato^ 
onde  l’eletto  dovea  mandare  in  CostantinopoU 
a richiederne  il  consenso  o la  permissione  del- 
l’imperadore  (i).  Scrive  Paolo  Varnefrido  (a) 
che  quando  dopo  la  morte  di  Benedetto  Bo- 
noso,  fu  nell’anno  S'jy  innalzato  a ^ella  sede 
Pelagio  n,  perchè  Roma  in  que’ tempi  era  cinta 
di  stretto  assedio  da’  Longobardi , nè  alcuno 
poteva  uscire  da  quella  città , non  potè  Pelagio 
mandare  in  Costantinopoli  all’ imperadore  per- 
chè v’  assentisse , onde  fu  ordinato  ponteflce 
senza  commessione  del  principe.  Levati  poi  gli 
impedimenti,  solevano  i pontefici  romani  mai>- 
dar  lettere  agl’ impcradori , nelle  quali  allegando 
gl’impedimenti  avuti,  cercavano  di  scusarsi,  e 
che  alla  fatta  ordinazione  consentissero.  S.  Gre- 
gorio il  Grande  eletto  papa , ricusando  d’ es- 
serci , scrisse  all’  imperadore  Maurizio , istante- 
mente supplicandolo  che  non  prestasse  il  suo 
assenso  all’elezione;  ma  l’ imperadore , che  tanto 
si  compiacque  dell’elezione,  non  volle  farlo  (3). 

Nelle  nostre  provincie  pure  i nostri  principi 
nell’elezione  de’ vescovi  delle  loro  città  vi  vol- 
lero la  lor  parte.  Così  leggiamo  alcuna  volta 


(i)  Anast.  Biblioth.  in  Vigilio.  Idem  in  l’rlsgio  II. 
(a)  Warnef.  lib.  3.  rap.  ao. 

Ò)  Jo.  Oiac.  Vita  S.  Grog.  lib.  r.  3q.  4<>- 
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esser  accaduto  nell’  elezioni  de’  vescovi  di  Be- 
nevento,  come  fu  l’  elezione  di  Barbato  nel- 
r anno  663,  segm'ta  per  opera  del  duca  Ro- 
mualdo. De’  vescovi  napoletani  pur  lo  stesso 
si  legge,  e particolarmente  del  vescovo  Serpo, 
il  quale  dal  duca  di  Napoli  Giovanni  fu,  dopo 
la  morte  di  Lorenzo,  innalzato  a quella  sede.  Ma 
questi  casi  avvenivano  fuori  d’ordine.  La  disci- 
plina era , che  l’ elezione  s’ appartenesse  al  clero 
<ed  al  popolo,  siccome  l’ordinazione  al  romano 
ponteBce. 

La  disposizione  de’  vescovi  in  queste  nostre 
provincie  era  la  medesima  de’  secou  precedenti . 
£ per  quel  che  s’atdene  alla  loro  autorità  e 
giurisdizione , la  loro  conoscenza  era  ristretta 
come  prima  nelle  cause  ecclesiastiche,  dove 
procedevasi  per  via  di  censura.  Non  avevano 
giustizia  perfetta , non  tribunali , non  magistrati , 
e la  loro  cognizione  non  più  si  stese  di  quella 
che  Giustiraano  avea  lor  ^la  in  quella  sua  No- 
vella (*).  Intorno  all’onore  e potestà,  era  l’i- 
stessa,  e circoscritta  da’  medesimi  confini.  Erano 
nelle  città  vescovi  solamente  : non  avea  alcun 
d’essi  acquistato  ancora  autorità  di  metropo- 
litano j nè  alcuno  sotto  di  sè  avea  vescovi  suf- 
fraganei  e dipendenti  ; ma  ciascuno  de’  vescovi 
reggeva  la  sua  chiesa  ed  il  popolo  a sè  com- 
messo. Non  ancora  i patriarchi  di  Costantino- 
poU  aveano  invase  le  chiese  nostre,  sicché  al- 
cune ne  avessero  potuto  render  metropoli,  ed 
innalzare  i loro  vescovi  a metropolitani , con 
sottoporle  al  trono  di  Costantinopoli,  siccome 


O Norell.  83.  ii3. 
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fecero  da  poi  nell’ imperio  di  Lione  Isaurìco, 
e degli  altri  iinperadori  d’ Oriente  suoi  succes- 
sori. Solo , come  si  è detto  d’ alcuni  vescovi 
delle  città  all’imperio  gi’eco  soggette,  comin- 
ciavano , secondo  il  fasto  de’  Greci , ad  esser 
decorati  del  nome  di  arcivescovi,  non  senza 
sdegno  però  de’  romani  pontefici , i ^ali  ri- 
prendevaii  acerbamente  que’ vescovi  che  lo  pren- 
devano (i). 

Alcuni  credettero  che  il  vescovo  di  Napoli 
prima  di  S.  Gregorio  M.,  o almeno  da  questo 
pontefice , fosse  stato  innalzato  agli  onori  di 
metropolitano  e d’arcivescovo.  Lo  provano  da 
quella  iscrizione  die  si  legge  nel  Decretale  (a), 
sotto  il  titolo  de  stata  Monac.^  ivi:  Gre^rius 
y^rchiepiscopo  Neapolis;  e sotto  T altro  de  reli- 
giosis  domiOiis,  ivi:  Grcgorius  f^ictorì  ArcJdep. 
Neap.  Ma  chi  non  vede  la  manifesta  scorre- 
zione del  Codice  vulgato  7 poiché  negli  emendati 
la  prima  si  legge  così  : Gregorius  Fortunato 
Episcopo  Neapolitano , siccome  anche  legge 
Gonzalez  73);  e la  seconda:  Gregorius  Fictori 
Neapolis  Episcopo.  Oltreché  nel  registro  del- 
l’  epistole  di  S.  Giegorio  riconosciuto  ed  emen- 
dato in  Roma,  donde  quel  testo  si  dice  trascrit- 
to, questo  titolo  non  si  vede;  nè  tra  l’ epistole 
di  S.  Gregorio  si  legge  questa  decretale  che  si 
dice  indirizzata  a Vittore.  Quindi  i nostri  più 
accurati  scrittori , come  il  Caracciolo  (4)  e ’l 
ChioccareUi  (5) , riprovarono  con  molta  ragione 


(i)  Cliior«  dr  Epur.  Nrnp.  Anno  ^3o. 
(a)  Cap.  I.  <!/•  Slatu  Monac. 

(3)  Gontalc?.  H.  r.  i.  rt  <Ir  rrlig.  Homib. 

(4)  Oarac.  Je  Sacr.  Ecrl.  Neap.  Monum. 

Cbioc.  de  Episr.  Neap. 
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questa  lor  credenza , ed  in  tempi  posteriori  pon- 
gono P elevazione  di  questa  sede  in  metropoli. 

Altri  dalla  disposizione  che  presero  queste 
nostre  provincie  nel  ponteficato  di  Gregorio , 

Ìiresero  argomento  che  fin  da  questi  tempi  si 
òsse  Napoli  fatta  metropoli.  Napoli,  essi  dico- 
no , area  in  questi  tempi  il  suo  duca  ) P altre 
città,  conti  e govemadori.  H duca  secondo  la 
polizia  dell’  imperio  presedeva  a più  città  della 
provincia  che  compongono  il  ducato.  II  conte 

{iresedeva  ad  una  città  sola  ; ond’  è che  nelle 
eggi  degli  "Westrogoti  si  dice  duca  di  provin- 
cia, e conte  di  città;  e Fortunato  al  conte  Si- 
gomdo  gli  dice  : 

Qui  nodo  dal  comitù  , dct  liti  jura  ducis. 

Regolarmente  dodici  città  erano  a’  duchi  sot- 
toposte , e queste  città  si  nomavano  contadi , 
onde  il  duca  presidcva  a dodici  conti , sic- 
come notò  Pietro  Piteo  per  quel  luogo  d’Ai- 
monio  : Pipimis  domum  reversus , Grìjbnem 
more  ducum  duodecim  comitatìbus  donavit;  e 
Camillo  Pellegrino  (’),  a cagion  di  molti  esempi 
che  si  leggono  appresso  Gregorio  Turonese  nella 
sua  Appendice.  Quindi  Guglielmo  Durando  os- 
servò , che  adattandosi  la  polizia  della  Chiesa 
a quella  dell’impero,  le  città  ducaU  ebbero  gli 
arcivescovi , e le  contee  i vescovi , avendo  cor- 
rispondenza gli  arcivescovi  co’  duchi,  ed  i ve- 
scovi con  li  conti.  Cosi  Napoli  fatta  ora  città 
ducale , ed  il  suo  ducato , ancorché  fin  qui 
non  molto  si  stendesse,  come  si  stese  da  poi , 


O Pellegr.  m dùacrt.  de  Due.  Bener.  diss.  3. 
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abbracciaiulo  nuUadimauco  le  città  vicine  in- 
torno al  cratere  , siccome  Pompei , Elrculano , 
Acerra , Nola , Pozzuoli , Cuma , Miseno , Baia 
ed  Iscliia , potè  in  questi  tempi  divenir  me- 
tropoli , ed  il  suo  vescovo  rendersi  metropo- 
litano. 

Ma  siccome  egli  è vero  che  la  polizia  di  que- 
ste nostre  chiese  col  correr  degli  anni  si  an- 
dava adattando  alla  disposizione  o polizia  del- 
r imperio  , come  vedremo  ne’  secoli  seguenti  j 
nientedimeno , ne’  tempi  ne’  quali  siamo , aUa 
disposizione  de’  ducati,  siano  de’  Longobardi, 
siano  de’  Greci , non  si  adattò  la  poÙzia  ec- 
clesiastica -,  c la  disposizione  delle  nostre  chiese 
e di . quelle  d’ Italia  fu  tutta  diversa  : onde  fallace 
argomento  è questo  di  dare  ora  arcivescovi  alle 
città  ducali.  Piiossi  vedere  in  questi  tempi  città 
più  cospicua  ed  eminente  in  queste  nostre  re- 
gioni, quanto  Benevento,  capo  di  un  ducato  cosi 
vasto  che  abbracciava  molte  provincia,  e sede 
de’  duchi  beneventani?  c pure  il  suo  vescovo  non 
era  metropolitano,  nè  arcivescovo,  avendo  acqui- 
stato questa  prerogativa  molto  tempo  da  poi,  cioè 
nell’ almo  ytig  nel  ponteficato  di  Giovanni  XIU, 
come  diremo.  Spoleto,  capo  d’un  altro  insigne 
ducato,  non  ebbe  arcivescovo.  Brescia,  Tren- 
to, ed  altre  citili  di  Longobardia  decorale  da’ 
principi  longobardi  con  titoli  di  ducati,  non  eb- 
bero m questa  età,  ma  molto  dapoi  i loro  ar- 
civescovi ; anzi  nè  Brescia , uè  Spoleto  l’ ac- 
quistarono mai.  Gaeta  ebbe  pure  il  suo  duca , 
ma  non  giammai  arcivescovo.  Capua , Bari , 
Reggio  , Salerno , città  cospicue  , e molte  ' altre 
di  quelle  regioni  che  ubbidivano  a’  Greci,  non 
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ebbero  se  non  nel  decimo  secolo,  ed  altre  in 
tempi  più  posteriori , i loro  inetnipolitani  da’  ro- 
mani ponteflcij  ancorché  i patriarchi  di  Costan- 
tinopoli altramente  ne  disponessero , come  ne 
seguenti  libri  diremo.  Non  fu  dunque  Napoli, 
come  lo  confessano  l’ istcsso  P.  Caracciolo  ed 
altri  nostri  scrittori , fatta  metropoU  in  questi 
tempi.  Fu  ella  adorna  di  queste  dignità  nel  de- 
cimo secolo  nel  ponteficato  di  Giovamii  XIII , 
dopo  Capua  e Benevento,  come  chremo  a suo 
luogo.  Non  tutte  1’  altre  chiese  di  queste  nostre 
provincie  aveano  ancora  ottenuto  questa  prero- 
gativa. Erano  soU  vescovi  coloro  che  preside- 
vano  alle  città,  per  grandi  ed  illustri  che  fos- 
sero, e sedi  de’  duchi.  Egli  è però  vero  che 
col  correr  degli  anni,  iunalzandosi  alcune  città 
ad  esser  capo  e meti  opoli  o d’un  ducato  o d’un 
principato,  e cominciando  nel  decimo  secolo  i 
pontefici  romani  ad  esercitare  in  queste  nostre 
provincie  nuove  ragioni  patriarcali,  con  ergere 
1 vescovi  a metropolitani  in  mandandogli  il 
pallio  ; la  poUzia  e disposizione  ecclesiastica 
venne  ad  adattarsi  e a corrispondere  alla  po- 
lizia ilell’  imperio. 

Egli  però  è altresì  vero  che  fin  da  questi 
tempi  8^  incominciarono  a gi  tiare  i fondamenti 
della  nuova  polizia  così  dell’  imperio , come  del 
sacerdozio.  Così  da  questi  tempi  vediamo  che 
al  vescovo  di  Benevento  s’  unirono  le  chiese  di 
Siponto,  (h  Bovino,  Ascoli  e Larino.  Al  vescovo 
di  Napoli  quelle  di  (àmia , Miseno  e Baia  s’ ap- 
partenevano} non  già  che  i vescovi  di  queste 
città  lo  riconoscessero  per  metropolitano  , ma 
per  onore  della  città  ducale,  c come  loro 
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metropoli,  per  quel  che  riguardava  la  polizia 
dell'  imperio , gli  accordavano  i primi  onori, 
poiché  tra’  vescovi  di  quel  ducato  era  riputato 
il  primo.  Col  corso  degli  anni , oltre  al  ducato 
di  Benevento  e quello  di  Napoli,  sorsero  an- 
cora il  ducato  di  Capua  c r altro  di  Salerno, 
i quali  con  quello  di  Benevento  s' innalzarono 
poi  a principati.  Amalfi  ebbe  in  appresso  an- 
che il  suo  duca , siccome  Sorrento , e si  eres- 
sero in  ducati.  Bari  poi  ebbe  anche  il  suo  du- 
ca. Alcune  città  della  Puglia  e della  Calabria, 
de’  Bruzi  e Lucania , fatte  parimente  capi  e 
metropoli  di  quelle  regioni , si  renderono  più 
cospicue  dell’  altre  j onde  secondo  la  pohzia 
dell'  imperio  ricevettero  poi  i metropolitani , ed 
i vescovi  delle  città  minori  di  queUe  provincie 
rimasero  lor  sufFraganei.  Quindi  avvenne  che 
quanto  più  si  stendeva  il  lor  ducato  o provin- 
cia , più  suffraganei  avessero  ; e per  questa  ca- 
gione, poiché  il  ducato  beneventano  distese  più 
di  tutti  gli  altri  i suoi  conGni,  il  suo  arcivescovo 
ebbe  tanti  vescovi  suffraganei,  che  sopra  tutti 
gli  altri  metropolitani  oggi  ne  ritiene  in  gran 
numero.  Quindi  ancora  é avvenuto  che  il  prin- 
cipato di  Salerno , se  non  quanto  quel  di  Be- 
nevento , avendo  pure  molto  ampliato  i suoi 
conGni . il  suo  arcivescovo  ancor  egli  ritenesse 
molti  suffraganei',  e quel  di  Capua  per  la  stessa 
ragione  anche  mollissimi  : ed  all*  incontro  il 
ducato  dii  Napoli , quel  di  Sorrento  c l’ altro 
d’AmaIG,  come  che  molto  ristretti,  non  aves- 
sero cosi  numeroso  stuolo  di  vescovi  suffraga- 
ne! , siccome  gli  altri  metropohtani  delle  altre 
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città  tli  queste  nostre  nrovincie , come  osser- 
veremo quando  della  lor  polizia  ecclesiastica 
degli  ultimi  tempi  ci  sarà  data  occasione  di 
trattare. 

Ecco  adunque  qual  fosse  la  disposizione  e 
la  gerarchia  ecclesiastica  di  queste  nostre  pro- 
vincic  in  questa  età.  Il  romano  pontefice,  come 
metropolitano  insieme  e Patriarca  : vesco\i , pre- 
ti , diaconi , soltodiaconi , i quali  già  in  questi 
tempi  eransi  ligati  al  celibato , e il  lor  ordine 
posto  nel  rango  de’  maggiori  ordini  : acoliti , 
esorcisti , lettori  ed  ostiarii. 

Sentironsi  ancora  negli  scrittori  di  questi 
tempi,  e sopra  tutto  nell’ epistole  di  S.  Grego- 
rio, i preti  cardinali,  i diaconi  cardinali  e sot- 
todiaconi cardinali  j e molle  chiese  avere  a\-uti 
di  questi  cardinali , come , oltre  alla  romana  , 
quella  d’  Aquileia , di  Ravenna  , di  Milano  , di 
Pisa , di  Terracina , di  Siracusa  ; e nelle  no- 
stre provincie  ancora , come  le  chiese  di  Na- 

fioli , di  Capua , di  Benevento  , di  Venafro , e 
orse  ogni  altra.  Ma  in  questi  tempi , siccome 
ben  pniovano  Fiorente  e Baluzìo  (*),  eil  è 
chiaro  dalle  epistole  stesse  di  S.  Gregorio,  que- 
sti cariUnali  non  erano  che  preti , diaconi  e sot- 
todiaconi stranieri , i quali  erano  uniti  ed  af- 
fissi, o,  come  diciamo,  inzeppati  ad  una  certa 
chiesa  5 la  quale  unione  chiamavano  incartUna- 
zione , c questo  unire  dicevano  incardinare , 
poiché  per  questo  inzeppamento  si  univa  colui 
a quel  corpo,  come  nel  suo  cardine}  in  guisa 
che  non  più  straniero , ma  pioprio  di  quella 


(*>  Il.iluz.  in  annoi,  ad  Anton.  Augoil.  in  D<'utIo  Cial. 
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clliesa  ripulavasi , e noiuuvasi  perciò  incardi- 
nato, OTvero  caidiinale:  nome  che  sebbene  nella 
sua  origine  non  denotava  dignità  o superiorità 
alcuna,  s’intese  poi  ne’  seguenti  secoli  risonare 
cotanto  magnifico  e fastoso,  che  s’è  proccurato 
negli  ultimi  tempi  uguagliarlo  al  nome  regio  j 
e coloro  che  n erano  adorni,  di  pareggiargli 
a’  più  potenti  re  della  terra. 

Sorsero,  egli  è vero,  in  questi  tempi,  anche 
in  Occidente , varii  uilìciali , ed  altri  nomi  si 
intesero,  come  di  Cimeliarca,  di  Rettore,  Car- 
tularii , ed  altri  ; e nella  chiesa  d’ Oriente  altri 
più  assai , di  cui  lungo  catalogo  abbiamo  ap- 
presso Codino  (i)  e Leunclavio  (2).  Ma  questi' 
ufCciali  per  lo  più  sorsero  per  la  cura  che  si 
dovea  avere  della  temporalità'  delle  chiese  e delle 
loro  ricchezze.  I vescovi,  per  la  pietà  de’ prin- 
cipi e de’Fedch  profusi  in  donare  alle  loro  chie- 
se, si  diedero  a costruirne  altre  di  nuovo,  e con 
maggior  magnificenza,  e singolarmente  i nostri 
vescovi  napoletani  (3)j  siccome  i vescovi  di  tutte 
le  altre  chiese  di  queste  provincie  molle  n’in- 
gi  andirono  nelle  loro  città  , e moltissime  nuo- 
vamente ne  costnisscro.  Quando  prima  i vasi 
erano  di  legno  , di  vetro  o di  creta , le  vesti 
sobrie,  e tutti  gli  altri  ornamenti  semplici  e 
schietti  ; ora  i vasi  divengono  d’  oro  e d’  ar- 
gento , le  vesti  ricche  e pompose,  e gli  orna- 
menti lutti  preziosi  e magnifici.  Perciò  biso- 
gnava che  ad  uno  del  clero  si  desse  il  pensiero 


(1)  Coilin.  dr  OfTir.  F.r.l.  Consumi. 

(7i)  Lruiirl  f.  V.  Jur.  Orpcn-Uoni. 

(3;  Jo.  Diarnn.  de  Lpisr.  ^^ap.  CUioc.  de  Epiic.  Krjp. 
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di  custodirgli,  ed  averne  esatta  cura  e prov- 
videnza: quindi  il  custode  appresso  noi  (i)  fu 
chiamato  cimeliarca , ed  appresso  i Greci  (a) 
Magnus  vasorum  custos.  Ebbe  la  chiesa  di  Na- 
poli il  suo  cimeliarca , siccome  ancor  oggi  lo 
ritiene,  ma  con  impiego  diverso:  l’ebbero  an- 
cora le  altre  chiese  di  queste  nostre  provincie, 
ancora  quelle  di  Roma,  di  Ravenna,  ed  in  fine 
r ebbero  tutte.  Le  possessioni , i poderi  e l’ am- 
pie lor  rendite,  poste  ancora  in  paesi  remoti  e di- 
stanti, ricercavano  particolar  persona  che  avesse 
di  lor  cura  e pensiero.  Quindi  sursero  i retto- 
ri, de’  quali  sovente  S.  Gregorio  favella  , che 
aveano  il  governo  de’  patrimonii  delle  chiese: 
ed  in  conseguenza  i cartularii,  gli  economi  ea 
altri  ufEciali.  Ma  tutti  questi  ulEci  nacquero  per 
le  temporalità  delle  chiese,  non  già  che  fossero 
gradi  gerarchici,  e che  punto  s’appartenessero 
al  suo  potere  spirituale. 

s n. 

Monaci, 

Non  meno  le  chiese  che  i monasteri  rende- 
ronsi  in  questi  tempi  più  spessi  e magnifici , e 
ì loro  monaci  più  numerosi.  1 Longobardi , come 
suole  avvenire  ne’  primi  ardori  delle  novelle  re- 
ligioni, abbracciata  ch’ebbero  la  religione  cat- 
tolica romana,  furono  in  queste  nostre  provin- 
cie assai  più  profusi  colle  chiese  e monasteri, 


<i)  Cbior.  Epirf-.  Nf-ap. 
(a)  Codia.  Lcaaal.  loc.  ott. 
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che  i Greci  cristiani  vecclii.  Il  re  Agilulfo , fatto 
cattolico,  molti  monasteri  rifece  per  l'Italia,  ed 
altri  nuovi  ne  costnisse.  D re  Ariperto  fu  cosi 
profuso  nel  donare  a'  monasteri , alle  chiese , 
e particolarmente  alla  romana,  che  per  la  re- 
stituzione degli  ampii  e grandi  poderi  che  le 
fece  nell' Alpi  Cozzie , onde  tanto  in  quella  pro- 
vincia crebbe  il  patrimonio  di  S.  Pietro,  diede 
occasione  ad  alcuni  di  credere  che  la  provin- 
cia tutta  dell'Alpi  avesse  Ariperto  donato  alla 
chiesa  romana. 

I nostri  duchi  di  Benevento , ancorché  sotto 
Zotone  I duca  pagano  e idolatra,  il  monastero 
Cassinese  avesse  patito  quel  miserando  sacco; 
nulladimeno , abbracciato  che  poi  ebbero  per 
opera  di  Barbato  il  cattolicismo,  favorirono  le 
chiese  ed  i monasteri;  tantoché  rifatto  quel  mo- 
nastero nell'anno  720  da  Petronace,  i duchi  di 
Benevento  lo  arricchirono  grandemente,  e fra 
gli  altri  Gisulfo  II  d' immensi  doni  e di  grandi 
poderi  Tacerebbe.  Que’  luoghi  e quelle  terre  po- 
ste nello  Stato  di  S.  Germano  passarono  in 
gran  parte  in  dominio  di  quel  monastero  ; tanto 
che  poi  col  correr  degli  anni  accresciuto  per 
altre  ampie  donazioni,  si  rendè  cotanto  ricco 
e possente , che  i loro  abati  fatti  signori  di  più 
terre  e vassalli , vennero  in  tale  stato , che  man- 
tenevano a’  loro  stipendi!  eserciti  armati,  come 
ne’  seguenti  secoli  vedremo. 

Perciò  i monasteri  dell’ordine  di  S.  Benedetto 
renderonsi  più  numerosi  nel  ducato  beneventa- 
no, che  abbracciava  in  que’  tempi  ciò  che  ora 
diciamo  i due  Apruzzi,  d contado  di  Molise  e 
Capitanata,  quasi  tutta  la  Campagna,  e Intona 
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parte  della  Lucania , della  Puglia  e dell’  antica 
Calabria , Taranto , Brindisi , e tutto  quel  lar- 
ghissimo paese  che  gli  è intorno  (i).  Molli  e 
d’uomini  e di  donne  ne  furono  in  queste  pro- 
vincie  nuovamente  eretti  nel  regno  de’  Longo- 
bardi. In  Benevento  ne’  tempi  di  S.  Gregorio 
ne  leggiamo  moltissimi  (2):  il  monastero  di  mo- 
nache di  S.  Nazario  martire  j l’altro  a quello 
vicino  de’  Frati  di  S.  Maria  ad  Olivolam)  e a’ 
tempi  di  Grimoaldo  V duca  di  Benevento  leg- 
giamo quello  di  S.  Modesto,  arricchito  da  Gri- 
moaldo di  grandi  possessioni  (3)  ; e Teodora- 
ta , moglie  del  duca  Romualdo  suo  figliuolo , 
fuori  le  mura  di  Benevento  fondò  un  monastero 
di  donne  ad  onore  di  S.  Pietro  Apostolo.  L’e- 
sempio de’  principi  fu  da  poi  seguitato  da’  loro 
sudditi  benestanti,  così  Longobanli  come  pro- 
AÙnciali;  tanto  che  nel  ducato  beneventano,  per 
tutte  quelle  provincie  che  esso  abbracciava , i 
monasteri  di  S.  Benedetto  si  videro  in  questi 
tempi  più  numerosi  che  nel  secolo  precedente. 

Nel  fincato  napoletano,  ed  in  tutte  quelle  città 
che  a’  Greci  ubbidivano,  ancorché  molti  altri  di 
questo  ordine  se  ne  fosseio  nuovamente  coslnit- 
ti , nnlladimanco  il  numero  (be’  monasteri  così 
di  uomini  come  di  donne  posti  sotto  la  regola 
di  S.  Basilio  era  maggiore.  Napoli  n’ebbe  mol- 
ti, come  si  è veduto  nel  precedente  libro:  non 
erano  meno  frequenti  in  Otranto,  Brindisi,  Reg- 
gio , e così  in  tutte  1’  altre  città  della  Calabria 
e de’  Bruzi. 

(0  P.  W.irnrfr.  I.  6.  r.  i. 

(.a)  URliflI.  di’  EpUc.  Briicr. 

(J)  P.  Dbr.  1.  6.  r.  I. 
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Fu  per  tanto  Io  stato  monastico , non  inen 
che  nella  Francia  e iicirAIeniagna  ed  in  tutte 
r altre  parti  d’ Occidente,  steso  ed  amcchito  in 
queste  nostre  provincie;  tantoché  già  gli  abati 
e monasteri  cominciavano  a jnetendcro  di  scuo- 
tere il  giogo  de’  vescovi , ed  a dimandare  ile’ 
privilegi  e dell’  esenzioni  per  rendersi  in  liber- 
tà. Se  sono  veri  gli  Alti  del  concilio  che  si  narra 
aver  tenuto  S.  Gregorio  in  lloma  nell’ anno  Go  i 
in  favore  de’  monaci,  fu  in  quello  stabilito  ehe 
i monaci  dovessero  avere  la  libertà  di  eleggere 
il  loro  abate , e.  di  scegliere  un  monaco  della 
lor  comunità , o d’ un  altro  monastero  : che  i 
vescovi  non  potessero  trar  monaci  da  un  mo- 
nastero per  fargli  eberici,  ovvero  per  impiegar- 
gli alla  riforma  d’  un  altro  monastero  , senza  il 
consenso  dell’  abate  : che  i vescovi  non  doves- 
sero impacciarsi  nel  temporale  de’  monasteri, 
nè  celebrare  l’ ufficio  solenne  nella  chiesa  de’ 
monaci,  nè  esercitarvi  alcuna  giurisdizione.  Per 
tutte  queste  cagioni  lo  stato  monastico  si  rendè 
fin  da  questi  tempi  consideradile , e cominciò 
non  poco  ad  alterare  lo  stato  civile  e tempo- 
rale de’  principi , i quali  in  vece  di  fare  argine 
a tanti  acquisti,  più  tostò  gli  accrescevano  colle 
loro  immense  donazioni. 

S III. 

Regolamenti  ecclesiastici. 

I canoni  che  in  varii  concilii  furono  stabiliti 
in  questo  settimo  secolo  in  Occidente,  e p~ar- 
ticolarmenle  in  Toledo  cd  in  Francia,  ripararono 
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in  gran  parte  la  sregolatezza  della  maggior 
parte  de'  Cristiani , e la  disciplina  degli  eo 
clesiastici  ch'era  in  declinazione-  Furono  an- 
cora avvalorali  dagli  editti  de’  sovrani  ; e S.  Gre- 
gorio gran  pontefìce  riparò  in  Italia  la  cadente 
disciplina  delle  nostre  cinese  : vegliò  sopra  la 
conservazione  di  quella,  e s'applicò  tutto  a fare 
osservare  inviolabilmente  i canoni  in  tutte  le 
chiese.  Scrìsse  perciò  una  CTan  quantità  di  let- 
tere ne'  quattordici  anni  del  suo  ponliBcato,  le 
quali  contengono  una  grandissima  copia  di  de- 
cisioni sopra  il  governo  e la  disciplina  della 
Chiesa. 

Se  si  voglia  aver  per  vero  ciò  che  scrisse  3 
Baronie  di  Cresconio  vescovo  d'AlTrìca , e ciò 
che  i più  gravi  autori  dicono  della  Collezione 
d' Isidoro  Mercatore,  niuna  collezione  di  canoni 
fu  fatta  in  questo  settimo  secolo.  Il  Baronio  cre- 
dette che  il  vescovo  Cresconio  fiorisse  intorno 
a'  tempi  di  Giustiniano  imperadorej  onde  la  sua 
ampia  raccolta  de'  canoni  fu  per  ciò  da  noi 
rapportata  nel  libro  precedente.  Se  poi  si  vo- 
gha  seguire  l'opinione  dì  Doujat  (i),  riputata 
vera  da  Pagi  <a) , ed  abbracciata  ultimamente 
da  Burcardo  Gotthelf  Struvio  (3),  fa  Collezione 
di  Cresconio  caderebbe  in  questo  luogo,  come 
quella  che , secondo  il  sentimento  di  costoro , 
SI  fece  intorno  l’ anno  690  in  questo  settimo 
secolo.  Quella  di  Isidoro  Mercatore  bisognerà 
certamente  riportarla  al  libro  seguente,  poiché 


CO  Donjat.  bnt.  Hn  Droit  Can.  par.  i.  r.  la. 

(*)  Pagi  in  Crìtica  in  Ann.  Baron.  ad  A.  8a-.  nuia.  14. 
(3)  Stràriut  hUl.  Jor.  Can.  c.  7.  $ 1 1. 
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mesto  scrittore  fiorì  nell’ottavo  secolo,  verso 
ranno  760. 

Se  si  volesse  farne  autore  Isidoro  di  Spagna 
vescovo  di  Siviglia,  certamente  che  questo  sa- 
rebbe il  suo  luogo.  Sedè  egli  in  quella  cattedra 
dopo  la  morte  di  suo  fratello 'Leandro  , a cui 
succedè  verso  fanno  SgS,  e la  governò  quasi 
per  lo  spazio  di  quaranti  anni.  Ma  è cosa  certa 
che  non  ne  fu  egli  il  compilatore , così  perchè 
in  quella  raccolta  si  rapportano  molti  canoni 
stabiliti  in  varii  concilii  tenuti  in  Toledo  molto 
tempo  dopo  la  sua  morte  che  accadde  nel- 
r anno  636 , ed  alcune  epistole  di  Gregorio  li 
e III  e di  Zaccaria  (1)  che  sederono  nella  cat- 
tedra di  Roma  nell’ottavo  secolo;  come  anche 
perchè  tra  le  molte  opere  che  si  numerano  dì 
questo  insigne  scrittore,  niuno  ha  fatta  men- 
zione di  questa  raccolta  (a). 

S IV.  ' 

Beni  temporali. 

Le  tante  profuse  donazioni  che  non  men  da* 
privati  che  da’  principi  di  tempo  in  tempo  s’e* 
rano  fatte  alle  chiese  nel  corso  poco  men  di 
due  secoli , furon  cagione  che  le  chiese,  non 
men  che  il  principe  ed  i privarì  avessero  i loro 
particolari  patrimonii.  Le  possessioni  ampissime 
che  acquistarono  non  pur  nel  distretto  delle 


(0  Pftr.  de  Marc,  de  Cene.  Sae.  et  Imp.  I.  S.  ean.  5.  num.  a. 
(a)  V.  Gonzalez  in  ^pantn  de  ori*,  et  progr.  Jur.  Can. 
nani.  46-  V.  Hnnoldnm  Plettenberginm  InlroducL  ad  Jui  Caa. 
a.  II.  S 7. 
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loro  città,  ma  anche  in  lontani  paesi,  onde 
tante  rendile  e frutti  se  ne  ritraevano,  le  ap- 
pellavano patrimonìi j secondo  l’uso  di  qne’ 
tempi,  ne’  (jiiali  hr  possessioni  di  qualunque  fa- 
iniqlia  e i retaggi  jiervenuti  da’  loro  inaggiori 
si  chiamavano  il  patrhrtonio  di  quella.  Cosi  an- 
coia  chiaiuavasi  patrimonio  del  principe  quel 
fondo  eh’  ei  posseileva  in  proprietà , c per  di- 
stinguerlo non  meno  da’ patrirnonii  de’ privati, 
che  dal  fisco  dcH'istesso  principe,  si  nominava 
sacrnm  patrìnionium  j come  si  legge  in  molle 
costituzioni  del  Codice  di  Giustiniano  (*):  ciò 
che  da  poi  ne’  nuovi  regni  in  Europa  stabiliti 
fu  detto  domanio  resale.  Per  queste  istesse  ca- 
poni si  diede  poi  il  nome  di  patnmonio  alle 
possessioni  di  ciascuna  chiesa.  Così  nell’ epi- 
stole di  S.  Gregorio  si  veggoii  nominali  non 
solo  i patrirnonii  della  chiesa  romana,  ma  an- 
che il  patrimonio  della  chiesa  di  Ravenna , il 
patrimonio  della  chiesa  di  Milano , il  patrimo- 
nio della  chiesa  di  Rimini,  e di  Inolle  altre.  Le 
chiese  delle  città  grandi , come  di  Roma , Ra- 
venna e Milano,  come  città  imperiali,  e dove 
abitarono  senatori,  grandi  ufficiali  ed  altre  per- 
sone illustri , acquistarono  patrirnonii  non  pur 
dentro  i loro  confini , ma  in  diverse  parti  del 
mondo.  Le  altre  chiese  poste  in  città  minori , 
come  fra  noi  Napoli,  Benevento,  Capua,  Sa- 
lerno, Bari,  Reggio  e tante  altre,  e che  ave- 
vano abitatori  di  fortune  mediocri , e tutte  ri- 
poste ne’  loro  confini , non  aveano  patrirnonii 
Ibori  del  loro  distretto. 


O Cod.  Justin.  I.  II.  rt  il. 
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Fra  tulle  le  chiese  delle  ciUh  imperiali , la 
cliiesa  romana  fu  quella  che  avea  acquistali  in 
questi  tempi  più  ampii  e vasti  patrimonii  non 
pur  in'  Italia,  ma  anche  nelle  juovinde  più  re- 
mote d’Europa  (*).  Nel  pontificato  «li  Gregorio 
il  Grande,  come  si  raccoglie  dallo  sue  lettere, 
ebbe  la  chiesa  romana  ampio  patrimonio  in  Si- 
cilia, scrivendo  questo  pontefice  a Giustino  pre- 
tore di  quella  isola,  la  quale  da  lui  reggevasi 
per  r imperio  d’ Oriente , che  proccurassc  far 
togliere  ogni  indugio  per  do  trasporto  d’alcuni 
grani  raccolti  dalle  possessioni  del  patrinionio 
di  S.  Pietro,  ch’ei  voleva  in  Roma  ove  ve  n’era 
penuria.  E poiché  queste  possessioni  eran  mol- 
te, ed  alcune  divise  in  pezzi,  secondo  le  do- 
' nazioni  che  da’  Fedeli  di  volta  in  volta  erausi 
fatte , per  ciò  rescrive  a Pietro  sottodiacono 
rettore  di  quel  patrimonio,  elv  essendone  state 
domandate  alcune  in  enfiteusi,  talora  se  n’era 
contentato  , e talora  non  l’avea  permesso.  Ebbe 
ancora  la  chiesa  romana  il  patrimonio  in  Af- 
frica 5 onde  Gregorio  rende  infinite  grazie  a 
Gennadio  patrizio  ed  esarca  di  quella  provin- 
cia , che  pur  si  teneva  per  l’ imperadore  d’ O- 
rientc , cn’  essendo  molti  luoghi  di  rpiesto  pa- 
trimonio stati  abbandonati  da’  coltivatori,  egli 
mandandovi  molti  di  que’  popoli  da  lui  vinti , 
avesscgli  gramlemente  ristorati.  Avea  anche  pa- 
trimonio in  Francia,  alla  cura  del  quale  avendo 
Gregorio  preposto  un  prete , il  cui  nome  fu 
Candido,  lo  raccomanda  caldamente  non  meno 
alla  reina  Brunichilda,  che  al  re  Childeberto 
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SUO  figliuolo , r anno  5g6 , mostrando  che  quel 
carico  innanzi  di  Candido  era  stato  raccoman- 
dato a Dinanio  patrizio  ; anzi  scrive  a Can- 
dido a qual  uso  quelle  entrate  si  dovessero  di- 
spensare : e verso  il  fine  del  suo  pontificato 
l'anno  6o4  raccomandò  quel  patrimonio  ad 
Asclepiodato  patrizio  de^  Galli.  Ebbe  eziandio 
patrimonio  in  Dalmazia , a cui  era  preposto 
Antonio,  ovvero  Antonino  sottodiacono. 

In  Italia  ed  in  queste  nostre  provincie  an- 
cora ebbe  la  chiesa  romana  molti  patrimonii. 
Nella  provincia  dell' Alpi  Cozzie  ebbe  un  ben 
ampio  patrimonio,  che  occupato  per  molto 
tempo  da'  Longobardi , fu  da  poi  restituito  alla 
medesima  dal  re  Ariperto  nel  pontificato  di 
Giovanni  VII,  scrivendo  Paolo  Vamefrido  che 
Ariperto  re  de  Longobardi  'restituì  la  dona- 
tone del  patrimonio  delFAlpi  Cozzie  apparte- 
nente alla  Sede  Apostolica , ma  per  molto 
tempo  stato  levato  ad  Longobardi;  e mandò  a 
Roma  questa  donazione  scritta  con  lettere  <T oro. 
La  qual  donazione,  al  dir  dello  stesso  autore, 
fu  da  poi  confermata  dal  re  Luitprando , dicen- 
do: Jn  quel  tempo  il  re  Luitprando  confermò 
alla  chiesa  di  Roma  la  donazione  del  patrimonio 
deir  Alpi  Cozzie.  Nell'esarcato  di  Ravenna  pur 
S.  Pietro  ebbe  il  suo  patrimonio;  anzi  nel  pon- 
tificato di  S.  Gregorio  vi  fu  lite  tra  lui  ed  U 
vescovo  di  Ravenna  per  li  patrimonii  d’ ambe- 
due le  chiese,  che  s'accomodò  anche  per  tran- 
sazione. Nel  nostro  ducato  beneventano  pur 
ebbe  la  chiesa  romana  il  suo  patrimonio.  L'ebbe 
in  Salerno;  l'ebbe  in  Nob,  dove  scrìsse  San 
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Gregorio  ( i ) . che  delle  rendite  di  quello  si  sov- 
venisse alla  povertà  di  certe  monache.  L’ebbe 
ancora  in  Napoli,  dove,  come  si  vede  da  al- 
cune epistole  (3)  di  questo  pontefice , da  Roma 
mandavansi  i rettori  che  n^ avessero  cura,  a’ 
quali  buona  parte  delle  loro  rendite  imponeva 
cne  dispensassero  a’ poveri.  Furono  in  Napob  ret- 
tori di  questo  patrimonio  successivamente  Pie- 
tro, Fantino.  Antemio , Teodimo  ed  altri,  tutti 
sottodiaconi  della  clùesa  romana.  Questi  in  Napoli 
aveano  le  loro  diaconie  costituite,  le  quali  erano 
certi  luoghi,  ovvero  stazioni,  in  cui  il  sotto- 
diacono rettore  del  patrimonio  soccorreva  i po- 
veri della  città,  e cGspensava  a quelli  l’elemo- 
sine,  a somiglianza  di  Roma,  la  quale  avea 
molte  di  queste  diaconie  (3).  L’ ebbe  in  fine  in 
alcune  altre  città  di  questa  provincia  della  Cam- 
pagna -,  l’ ebbe  in  Apruzzo  ; l’ ebbe  nella  Luca- 
nia, e nella  Calabria  ancora. 

1 vescovi  di  queste  sedi  maggiori,  siccome 
anche  dell’  altre  minori,  per  far  rispettare  mag- 
giormente le  possessioni  delle  loro  chiese,  so- 
levano dar  loro  il  nome  del  Santo  che  quella 
chiesa  avea  in  ispezial  venerazione.  Cosi  la  chiesa 
di  Ravenna  nominava  le  possessioni  sue  di  S. 
Apollinare,  e quella  di  Milano  di  S.  Ambrogio, 
e la  Romana  diceva  il  patrimonio  dì  S.  Pietro 
m Sicilia,  in  Affrica,  in  Francia,  in  Dalmazia, 
in  Calabria,  in  Apruzzo,  in  Benevento,  in  Na- 

Ì)oli , ed  altrove  •,  non  altrimenti  che  a Venezia 
e pubbliche  entrate  si  chiamano  di  S.  Marco. 

<i)  T.ib.  I.  Epiit.  i3. 

(a)  li.  5.  Epiat.  11. 

(3)  V.  AbU  Matthae.  nanud.  ad  Ivn  Can.  1.  1.  lit.  17. 
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(josi  ancora  le  chiese  delle  città  minori , per 
fine  di  maggior  rispetto , nomavano  i loro  pa- 
trimonii  col  nome  del  Santo  ch’esse  avevano 
in  più  divozione , come  Napoh  il  patrimonio 
di  S.  Aspremo,  Benevento  di  S.  Barbato , Brin- 
disi di  S.  Leoci  ; e poi  Amalfi  di  S.  Andrea  , 
Salerno  di  S.  Matteo  j e così  di  mano  in  mano 
tutte  le  altre. 

Ma  egli  è ben  da  notare  che  questo  nome  di 
patrimonio,  che  la  chiesa  di  Roma  avea  in  quelle 
pttjvincie,  non  significava  qualche  dominio  su- 
premo , o qualche  giurisdizione  della  cliiesa 
romana , o del  pontefice , eh’  avesse  sopra  tali 
patrimonii:  eran  essi,  a riguardo  de’  principi 
nelle  cui  jirovincie  stavan  collocati , come  tutti 
gli  altri  particolari  patrimonii  , sottoposti  alla 
giurisdizione  ed  al  dominio  eminente  di  quel 
principe , dentro  al  cui  Stato  quelli  erano.  Tenta- 
rono, egli  è vero,  alcuni  ecclesiastici  della  chiesa 
romana  di  farvi  dell’  intraprese  ; ma  riusciron 
vani  questi  pensieri  ed  i lor  tbsegni.  Poiché 
ne’  patrimonii  de’  principi,  quando  non  erano 
assegnati  a’  soldati , era  posto  un  governadore 
con  giurisdizione  per  le  cause  che  intorno  a 
quelle  possessioni  potevan  nascere , per  la  più 
facile  esazion  delle  lor  renibte , e per  lo  co- 
stringimento ile’  debitori.  Queste  istesse  ragioni 
tentarono  usuipare  alcuni  ecclesiastici  ne’  pa- 
trimonii di  quella  chiesa  ; volevano  farsi  ragione 
per  se  stessi , e farsi  la  giustizia  colle  mani 
proprie,  e non  ricoiTere  al  pubblico  giudizio 
de’  magistrati.  Ma  S.  Gregorio  istesso,  pnulen- 
tissimo  e saggio  pontefice,  riprese  questa  in- 
trodazione,  e comandò  e proibì  sotto  pena  di 
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scoinuiiica,  die  non  si  facesse  5 nè  i principi 
ne'  loro  domimi  vollero  in  conto  alcuno  tol- 
lerarla. 

Pagavano  perciò  le  possessioni  ecclesiastiche 
i trihiiti  al  principe , come  tutti  gli  altri  pa- 
trinionii  de*  privati , siccome  manifestamente 
appare  dal  can.  si  trìbutum,  eh’  è di  S.  Am- 
brogio (1):  ed  è chiaro  che  l’iinpcrador  Costan- 
tino Pogonato  nel  G81  concedè  esenzione  da’ 
tributi  che  la  chiesa  romana  pagava  per  lo  pa- 
trimonio di  Sicilia  e di  Calabria.  E l’imperador 
Giustiniano  Rinotmeto , successor  di  Costan- 
tino , nel  687  remise  il  tributo  che  pagavano 
i palrimonii  d’Apiuzzo  e di  Lucania.  Queste 
indulgenze  da  tributi  ottennero  i pontefici  ro- 
mani dagfimperadori  d’OrientC;  finché  fra  essi 
fu  buona  amicizia  e corrispondenza.  Ma  quando 
da  poi  per  le  novità  insorte  nell’  imperio  di 
Lione  Isaurico  nacquero  tra  i pontefici  romani 
e gfimperadori  d’ Oriente  quelle  acerbissime 
contese  che  saranno  il  soggetto  del  seguente 
libro,  le  quaU  finalmente  proruppero  in  mani- 
feste sedizioni  ed  inimicizie j Lione  Isaurico 
nel  733  non  pur  non  gU  fece  franchi, ma  tolse 
«alla  chiesa  romana  i patrimonii  di  Sicilia  e di 
Calabria,  e gli  applicò  al  suo  fisco.  E gli  scril- 
ton  che  narrano  questi  successi , rapportano 
che  questi  patrimonii  confiscati  rendevano  d’en- 
trata, tra  tutti,  tre  talenti  e mezzo  d’oro  in 
ciascun  anno  (3) , che  fanno  in  nostra  mone- 

(0  Can.  »i  tribnluni  '>.7.  C.  XI.  q.  i, 

(q)  Tlirnplianoa  in  C)irono?r.  an.  16.  Lron.  l^aiir.  Apj»pllata 
patrimonia  oaiirlormn  IVinripum  Apo.stoioritiii , qui  aptul  vp* 
Irrrin  Honiam  m vrnrralionr  sun!  , illorum  jam  oliai 

p<  iM>lvi  Jolila  , am  i la!i*nla  !rìa,  ri  prniis  anan<»  pnbliro  «ilvì 
pi»sil,  V.  l)r  M4IX‘4  (ir  Conronl.  Sacmi,  ci  Jiap.  1.  c.  1 1 n. 
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ta  ( per  nou  far  minuto  conto  sopra  la  varietà 
delle  opinioni  quanto  precisamente  corrisponda 
ad  un  talento  ) la  somma  di  aSoo  scudi;  ed 
il  patrimonio  di  Sicilia  anche  molto  ampio  non 
rendeva  più  di  scudi  a i oo  l’ anno. 

Da  questi  patrimonii  che  teneva  la  chiesa 
romana  in  varie  provincie,  dove  sovente  gli 
ecclesiastici,  quando  lor  veniva  in  acconcio,  si 
usurpavano  ancora  qualche  giurisdizione  nelle 
cause  a quelli  appartenenti , ne  nacque  tra  gli 
scrittori  de*  tempi  piu  bassi  quell'  errore,  e fu 
data  poi  agli  altri  che  seguirono,  occasione  di 
crederlo , e di  tesserne  altre  favole  : cioè  , che 
alla  chiesa  romana  s' appartenessero  la  provincia 
deir  Alpi  Cozzie , la  Sicilia , il  ducato  beneventano, 
il  ducato  spoletano , parte  della  Toscana  e della 
Campagna , e tante  altre  provincie , perchè  in 
quelle  vi  avea  il  suo  patrimonio;  confondendo  il 
patrimonio  che  avea  nell’ Alpi  Cozzie  colla  provin- 
cia istessa  : 1*  altro  che  teneva  nella  Sicilia  colla 
stessa  isola  ; il  patrimonio  beneventano  col  du- 
cato; il  patrimonio  salernitano  con  quel  prin- 
cipato ; u patrimonio  Napoletano , e gli  altri  che 
teneva  nella  Campagna,  colla  provincia  istessa; 
e cosi  delle  altre  provincie.  Nel  qual  errore  non 
possiamo  non  meravigliarci  esservi  fra  gli  altri 
caduto  anche  il  nostro  Scipione  Ammirato  (*) , 
per  altro  diligentissimo  isterico , il  quale  colla 
testimonianza  di  Paolo  Wamefrido  istesso  volle 
darci  ancor  egli  a sentire  che  la  donazione 
del  re  Ariperto  conteneva  la  restituzione  e con- 
ferma delle  Alpi  Cozzie,  che  fece  quel  principe 
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a papa  Giovanni  VII;  quando  dallo  parole  di 
sopra  ila  noi  rapportate  di  questo  scrittore  si 
viule  chiaro  che  si  parla  del  patrimonio  delle 
Alpi  (jozzie,  non  già  di  quella  provincia  elio  ab- 
liracciava  gran  tratto  di  paese , e si  stendeva 
insino  a Genova,  ornata  di  tante  città  e terre , 
che  sarebbe  stolidezza  il  credore  aversene  vo- 
luto quel  principe,  in  tempi  per  altro  molto 
gelosi  e sospettosi , spogliare , e donarla  a’  pon- 
telici  romani  confederati  allora  cogriinperadori 
d’  Oriente , implacabili  nemici  de’  Longobardi . 

Questo  eipùvoco  ancora  scopriremo , quando 
delle  cotanto  celebrate  donazioni  di  Carlo  M. 
e di  Lodovico  Pio  ne’  loro  tempi  avremo  occa- 
sione di  ragionare , dove  vedremo  che  ciò  che 
in  esse  si  legge  di  Napoli,  Salerno,  e soprat- 
tutto di  Benevento  { volendosi  pure  riputar  per 
vere  ),  non  già  de’  loro  ducati  e principati , ma 
de’  patrimonii  che  la  chiesa  romana  teneva  in 
queste  provincic  , favellano  ; i quali , secondo  il 
costumo  che  correva  allora , dagl’  impcradori 
che  successivamente  dominarono  nel  regno  d’Ita- 
ba,  furon  per  mezzo  de’  loro  pmeetti  confer- 
mati e conceduti  alla  chiesa  romana  ; siccome 
del  patrimonio  beneventano  fece  Ludovico  Pio 
nell’  8 1 7 con  papa  Pascale  I , che  poi  fu  di 
nuovo  confermato  e conceduto  da  Ottone  I e 
da  Ottone  re  di  Germania  suo  figliuolo  a Gio- 
vanni XJI  nel  962  ; non  già  del  ducato  ovvero 
della  città  di  Benevento , la  quale  è certo  che 
venne  in  poter  della  Chiesa  nell’ anno  io5a  con 
titolo  di  perrauta  fatta  da  Errico  II  figliuolo 
di  Corrado,  con  papa  Lione  IX  colla  chiesa 
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di  Bambergu , come  al  suo  oppoiiuiio  luogo 

diremo. 

Cotanto  fu  in  questi  tempi  f accrescimento 
de'* beni  temporali  delle  nostre  chiese,  e sopra 
tutto  della  chiesa  di  Roma  loro  maestra  e con- 
dottiera  ; e secondo  la  situazione  dello  stato 
presente  maggiori  acquisti  se  ne  vedranno  ne' 
secoh  avvenire. 

Moltiplicatele  chiese  ed  i monasteri,  v-iepiù 
s'  accrebbe  il  culto  de’  Santi,  delle  loro  reliquie 
e loro  immagini.  I santuarii , c sopra  ogni  altro 
quello  del  monte  Gargano  non  mcn  da’  Greci  che 
da’  LongobartU  erano  piu  frequentati  ed  aiTÌcchiti 
di  preziosi  doni.  I miracoli  vie  più  crescevano,’ 
ed  oltre  alle  prediche  ed  a’  sermoni , comincia- 
vano già  a tessersi  di  loro  infiniti  racconti , ed  a 
raccogliersi  in  volumi  ; e S.  Gregorio  ne  pub- 
bUcù  molti  ne’  suoi  quattro  libri  de’  Dialoghi  che 
dedicò  alla  regina  Teodolinda.  Si  accrebbero 
nelle  chiose  le  feste,  l’ottava  di  Natale,  quella 
dell’  Epifania  , l’ altra  della  Purificazione  , del- 
rAnnunziazìone  della  Vergine , della  sua  morte, 
della  sua  natività , e finalmente  quella  di  lutti 
i Santi.  A pali  del  culto  e della  divozione  creb- 
bero le  riccnezze , promettendosi  anche  i Fedeli 
da’  Santi  non  pur  conseguimento  di  beni  spi- 
lituali , ma  anclie  di  temporaU , di  sanità , di 
abbondanza , di  rìcchezza , bnoni  successi  ne’ 
traffichi  e ne’  negozi , nelle  navigazioni  e ne’ 
viaggi  terrestri. 

Da  tanti  e sì  diversi  fonti  che  cominciavano 
a scoprirsi,  vie  più  s’ accrescevai  . alle  chiese 
le  possessioni  ed  i retaggi  *,  e la  cagione  era , 
perchè  se , come  scrisse  il  nostro  Ammirato , 
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essendo  la  religione  un  conto  che  si  tiene  a 
parte  con  Dio , e avendo  i mortali  in  molte 
cose  bisogno  di  lui,  o ringraziandolo  de’ beni 
ricevuti  o de’  mali  scampati , o pregandolo  che 
questi  non  avvengano , e che  quelU  felicemente 
succedano  j uecessaiiamente  sieguc  che  de*  no- 
stri beni , o come  grati  o come  solleciti , fac- 
ciamo parte , non  già  a lui  che  non  ne  ha  bi- 
sogno, ma  a’  suoi  tempii  ed  a*  suoi  sacerdoti  j 
quanto  più  dovettero  allora  crescere  i doni  e 
le  offerte,  quando  s’ ebbe  a tenere  non  pur 
un  sol  conto  con  Dio  solamente  , ma  con  tanti 


Santi , dall'  intercession  de*  quali  promettevausi 
i FedeU  queste  medesime  cose.  Ed  essendo  tanto 
cresciuto  il  lor  culto  c venerazione , ed  eretti 
per  ciò  in  lor  nome  più  monasteri  e tempii , 
e multiplicati  i loro  santuarii , ben  poteron  per 
conseguenza  tirar  la  gente  ad  offerir  loro,  ed 
a’  loro  tempii  ancora  e sacerdoti,  in  maggior 
copia  e doni  e ricchezze.  Cominciossi  ancora 
a donare  non  pur  alle  chiese , ma  a*  parroclii , 
a’  preti  ed  altri  ministri  per  li  loro  sacrificii , a 
fin  di  liberar  l’ anime  de’  loro  defonti  dal  Pur- 


gatorio (i)j  onde  surse,  al  creder  di  Morna- 
cio  (2) , r autorità  che  s’ assumevano  di  fare 
ì testamenti  a coloro  che  morivano  mtestati  ; 
di  che  altrove  ci  tornerà  occasione  di  ragionare. 

Mantennero  le  nostre  chiese , intorno  alla 
distribuzione  delle  rendite  e beni  loro  tempo- 
rali , il  medesimo  istituto  di  dividergh  in  quat- 
tro parti,  una  al  vescovo , l’  altra  al  clero  , la 


(0  V.  Bodin.  lih.  5.  d»  Rep.  c.  ». 

(a)  Horuac.  mi  I.  i.  C.  dr  Sau'iwauei.  Leul.  Ant.  MilMi. 
iiumul.  ad  Ju*  Can.  I.  3.  tit.  i. 
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terza  a’  poveri , e la  quarta  per  la  chiesa  ma- 
teriale. Della  chiesa  di  NapoU , che  sin  da’ 
tempi  di  S.  Gregorio  sotto  il  vescovo  Pascasio 
teneva  un  clero  numeroso , contandosene  fin  a 
cento  ventisei , oltre  a’  preti , diaconi  e cherici 
peregrini  5 abbiamo  dall’  epistole  di  questo  pon- 
tefice (i),  che  trascurando  Pascasio  di  distri- 
buire come  si  conveniva  a’  poveri  ed  al  clero 
le  rendite  di  quella  chiesa,  fu  costretto  egU  a 
far  la  distribuzione  ; e riserbando  la  porzione 
al  vescovo , vi  stabilisce  ciò  che  dovesse  som- 
ministrarsi al  clero  ed  a’  poveri  , imponendo 
anche  ad  Antemio  suo  sottodiacono  , eh’  era 
rettore  del  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Napoh  , 
che  unitamente  col  vescovo  sopraintcndessc  a 
dividere , secondo  il  bisogno  de’  poveri  , la 
quantità  del  danaro,  e tener  modo  anche,  se- 
condo la  sua  prudenza,  di  distribuirlo  a tempo 
opportuno. 

La  chiesa  di  Benevento  tenne  ancora 'quest’ i- 
stesso  costume  di  dividere  le  sue  rendite  in 
quattro  parti.  S.  Barbato  suo  vescovo  non  volle 
in  ciò  dipartirsi  dal  prescritto  de’  canoni  ; e 
ne’  suoi  Atti  si  legge  che  da  poi  che  il  duca 
Bomualdo  arricchì  la  sua  chiesa  di  tanti  doni, 
ed  alla  quale  unì  quella  di  Siponto  , volle  con 
particolar  providenza  stabilire  in  perpetuo  que- 
sta distribuzione , la  quale  si  dovesse  tenere 
sempre  ferma  nella  sua  chiesa.  Ecco  ciò  che 
in  quegli  Atti  (2)  si  legge  : Impctratìs  omnibus 
ut  poposcerat  vir  saiictus  , non  est  oblitus 


(O  Lib.  <>.  Ep.  »g.  V.  Chioe.  dr  FpÌK.  b'Mp.  in  Pwra.-in. 
Ca)  Si  Icggonu  pu-uu  de  £pi»r,  Itcnev.  in  S.  liaibat». 
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maruJatorum  Dei  : in  quaiiior  paiies  ciinctnm 
ecclesiac  redditum  omni  tempore  sanxit  fide-' 
liter  dispartiri,  unam  egentibus , secundam  his 
qui  Domino  sedulas  in  ecclesiis  exhihent  law- 
des , tertiam  prò  ccclesiarum  restauratione  di- 
stribuì, jiLxUi  quartam  suis  peragendis  utilita- 
tìbus  episcopus  habeat;  et  hactenus,  sicut  ab 
eo  disposila  sunt , in  praesenti  cuncta  videntur. 

Questo  medesimo  istituto  tennero  tutte  1’  al- 
tre chiese  di  queste  nostre  provincie , le  (^alì 
per  altro  erano  in  ciò  commendabili , poichà 
non  era  fraudata  a’  poveri  la  lor  porzione,  ed 
i vescovi  praticavano  co’  peregrini  quell’  ospi- 
talità che  i canoni  gli  obbligava  a mantenere. 


DELL’ISTORIA  CIVILE 

DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  QUINTO 


Luitprando  re  de’  Longobardi  avendo  nel- 
Fanno  fcnrato  il  soglio  del  suo  regno  in 
Pavia  j siccome  i suoi  predecessori  avean  fatto, 
cominciò  a dar  saggi  grandissimi  della  sua 
bonUt  e pnidenza  civile.  Egli,  Imitando  suo  pa- 
dre e gli  altri  re  suoi  predecessori  , nella  re- 
ligion  cattolica  fu  costantissimo,  ed  alla  di  lui 
pietà  dee  Pavia  F ossa  gloriose  d’Agostino  , 
poiché  egli  le  vendicò  dalle  mani  de’  Saraceni, 
dopo  avergli  discacciati  da  Sardegna , dove 
Irovavasi  il  prezioso  deposito.  Egli,  seguendo 
F esempio  di  Rotari  e di  Grimoaldo , volle 
eziandio  e.sser  partecipe  della  gloria  di  savio 
facitor  di  leggi  j poiché  nel  primo  anno  del 
suo  regno,  avendo  in  Pavia  , secondo  il  co- 
stume , ragunati  gli  ordini  del  regno , ordinò 
altre  leggi  , e F aggiunse  agli  editti  di  Rotari 
e di  Grimoaldo  ()  : né  di  ciò  ben  soddisfatto, (*) 

(*)  P.  Wuriiffr.  I.  C.  c.  58.  Bernard.  Saccus  Uiit.  Ticin.  L y. 
r.  5.  Sigon.  ad  d.  718. 
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no’  scguenli  anni , secondo  che  il  bisogno  ri- 
chiedeva  , altre  ne  stabilì  j tanto  che  fra  i re 
longobardi , dopo  Rotari , Luitprando  fu  onegli 
che  più  d’  ogni  iiltro  empiè  il  suo  regno  di  leggi. 

S I. 

Lcgg}  di  Luitprando. 

Molte  leggi  di  cpesto  piincipe  piene  di  somma 
prudenza  ed  utilità  sono  ancor  oggi  a noi  ri- 
mase nel  volume  delle  leggi  longobarde  , ma 
nel  Codice  membranaceo  Cavense  si  leggono 
interi  i suoi  editti  , donde  le  prese  il  compi- 
latore di  quel  volume.  Ivi  si  legge  il  suo  primo 
editto  che  e’  promulgò  nel  primo  anno  del  suo 
regno,  contenente  sei  capitoli,  fra’  quali  il  primo 
ha  questo  titolo  : de  successione  filianun.  Si 
leggono  ancora  gli  altri  editti  che  e’  fece  ne’ se- 
guenti anni  ; poiché  nel  quinto  del  suo  regno 
ne  promulgfS  un  altro  che  contiene  sette  altri 
cjipitoU  : nell’ottavo,  dieci  : nel  decimo  anno, 
cinque  : nell'  undccimo , trentatrè  : nel  decimo 
terz’  anno  , cinque  : nel  decimoquarto  , quat- 
tordici : nel  decimoquinto , dodici  : nel  decimo- 
sesto  , otto:  nel  decimosettimo  , tredici:  nel 
decimonono,  tredici  : nel  ventunesimo , nove  : 
nel  ventcsimosecondo  , quattro  : nel  ventesimo- 
terzo  , cinque  j ed  alcuni  altri  ne  promulgò  negli 
anni  seguenti.  Di  maniera  che  le  leggi  di  que- 
sto principe  , siccome  vengono  registrate  nello 
stesso  Codice  che  si  conserva  nell’  archivio 
della  Cava  , arrivano  al  numero  di  cento  cin* 
quanta  due  , alle  quali  nel  Codice  suddetto  si 


344  lirroniA  del  rec:to  di  napoli 
veggono  aggiunli  sette  altri  capitoli , i cui  titoli 
o soinniarìi  sono  : I De  Mercede  Magistri  j 
J1  De  Muro  ; 11  J De  Annona  ; IV  De  Ope^ 
m ; V De  Cnminata  ; VI  De  Fumo  ; V 11  De 
Puteo. 

Di  oneste  leggi  solamente  iZn  furono  inse- 
rite nel  volume  delle  leggi  longobarde  dal  suo 
^ compilatore.  Nel  primo  libro  se  ne  leggono  48, 
e nel  secondo  89,  poicbò  nel  terzo  non  ne 
abbiamo.  La  prima  che  si  legge  nel  primo  libro, 
è sotto  il  tit.  de  illicito  couòilio  : r altra  sotto 
il  tit.  8 ; nove  altre  se  ne  leggono  sotto  il  tit. 
de  homìcidiis  : un’  altra  sotto  quello  de  Parri- 
cidiis  i un’  altra  sotto  il  titolo  decimoquarto 
dell'  istesso  libro  : quattro  sotto  quello  de  in- 
juriis  niulierum:  tre  nel  titolo  decimosettimo  ; 
una  sotto  il  tit.  de  scdilione  cantra  .judiccm  : 
altra  nel  titolo  decimonono  ; un’  altra  sotto 
quello  de  pauperie  : quattro  nel  titolo  vigesimo- 
terzo  ; dodici  sotto  quello  de  furtis  et  servii 
J'usncilus  ; una  sotto  il  tit.  de  invasionibus  : 
iiir  altra  sotto  il  rigesimonono  ; altra  .sotto  il 
tit.  de  raptu  niulierum  ; un’  altra  sotto  quello 
de  fomicatioiie  ; tre  sotto  il  tit.  de  adulterio  : 
una  nel  titolo  trigesinioquailo  : e l’altra  sotto 
quello  de  culpis  servorum  , eh’  è l’ ultima  del 
primo  libro. 

Nel  secondo  ne  leggiamo  assai  più  insino 
ad  ottantanove  ; due  sotto  il  titolo  secondo  ; 
una  sotto  il  terzo  : tre  nel  quarto  ; una  nel 
quinto  : altra  nel  sesto  : un’  altra  nel  settimo  : 
otto  sotto  il  tit.  de  prohibitis  nuptiis  : una  nel 
nono;  un’altra  nel  decimo;  altra  nell’ undeci- 
mo  : tre  sotto  quello  de  conjugiis  ser\’orum  : 
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altra  sotto  il  titolo  tlecinioterzo  : un’  altra  sotto 

Snello  (k  donationibus  : un’  altra  sotto  il  Ut. 

c iiltimix  volunkitibus:  tre  sotto  il  ventesimo: 
sedici  nel  tit.  ile  debitis  et  guadimoniis  : una 
sotto  quello  de  irengis  : due  sotto  il  ventesimo 
quinto;  un’  altra  sotto  il  ventesimo  sesto:  altra 
sotto  quello  de  depositis  : altra  sotto  il  tit  de 
rebus  interiiatis  : sette  nel  tit.  de  prohibita  alia- 
natìone  : due  sotto  il  trentesimo  : una  sotto 
quello  de  prohibita  alienatìone  servorum  : quat- 
tro sotto  il  tit.  de  praescriptionibus  : due  sotto 
quello  de  evictionibus  : quattro  sotto  1’  altro 
de  sanctimonialibus  : due  nel  tit.  de  ariolis  : 
quattro  sotto  il  tit.  de  reverenda  Ecclesiae , 
seu  immunitatibus  debita:  cinque  sotto  1’  altro, 
qualiter  judices  judicare  debeant  : una  sotto 
il  tit.  de  consuetudine  ; un’  altra  sotto  quello 
(le  testibus  : quattro  sotto  il  Ut.  qualiter  quis  se 
defen.  deb.:  ed  una  in  quello  de  perjuriis,  eh’ è 
il  penultimo  titolo  del  libro  secondo. 

Nel  terzo,  leggi  di  Luitprando  non  abbiamo, 
come  quello  che  per  lo  più  fu  composto  dalle 
leggi  (li  quegl’  imperadori  che  l’ Italia  come 
successori  de’  re  de’  Longobardi  signoreggiaro- 
no, dopo  avergli  da  questa  provincia  discac- 
ciali : tuttoché  alcune  pochissime  leggi  di  Ro- 
tali , di  Rachi  e di  Astolfo  pure  i compilatori 
v’  inserissero.  Alcune  altre  leggi  di  questo  re 
possono  vedersi  appresso  Marcolfo  (’)  c Goldasto. 

Ma  la  saviezza  che  mostrò  questo  principe 
in  compoire  il  suo  regno  con  m provide  leggi, 
e tutti  gli  altri  suoi  pregi  fur  non  poco  oscurati 


O Marcili,  til.  55.  ri  I.rp.  Imp.  GriUlasI,  in  Cullrrl.  Consuct. 
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dalla  sovcrcllia  ambizione  di  dominare  , e dal 
desiderio  estremo  di  stendere  i confini  del  suo 
regno  oltre  a quello  che  i suoi  predecessori 
gli  avean  lasciato  *,  la  quale  portò  egli  tanto 
avanti,  che  finalmente  cagiono  ne’ suoi  succes - 
sori  la  mina  dell’imperio  de’  Longobardi  in 
Italia.  Poiché  non  contento  di  aver  ritolto  al 
pontefice  romano  il  patrimonio  delle  Alpi  Coz- 
zie  , che  poco  innanzi  il  re  Ariperto  avea  con- 
fermato alla  chiesa  romana,  invase  anche  il 
patrimonio  Sabinense;  e tutto  intento  ad  ap- 
profittarsi e ad  investigar  qualunque  opportu- 
nità d’  ampliare  il  suo  dominio,  secondando 
gli  avidi  consigli  con  una  presta  e destrissima 
esecuzione , gli  venne  fatto  d’  allargare  gran- 
de mente  il  suo  regno  sopra  le  rovine  de’  Greci. 
Tanto  che  la  sua  potenza -rendutasi  ormai  so- 
spetta a’  pontefici  romani,  finalmente  veggendo 
costoro  depressa  e poco  men  che  estinta  in 
Italia  1’  autorità  degl’  imperadori  d’  Oriente,  c 
non  fidandosi  più  de’  Greci  eh’  erano  divenuti 
loro  capitalissimi  nemici  , pensarono  nella  ma- 
niera che  ora  diremo  , di  ricorrere  alle  forze 
straniere  per  abbassare  imperio  sì  grande. 


S 11. 


Novità  ìntortf  in  Italia  per  gli  editti  di  Lione  haurico. 

Reggeva  in  questi  tempi  l’  Oriente  Lione 
Isaurico , il  quale  calcando  le  orme  di  Bardane 
soprannomato  Filippico  ( che  fu  il  primo  im- 
perador  d’  Oriente  che  cominciò  a muover 
guerra  alle  immagini) , era  chiamato  Iconomaco, 
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come  colui  che  fuor  d’  ogni  misura  e sopra 
tutti  gli  altri  avea  quelle  in  odio  ed  abbomi- 
nazione  ; poiché  persuaso , con  abbatterle  , di 
discacciar  l’idolatria,  che  credette  per  l’ado- 
razione e culto  delle  medesime  essersi  intro- 
dotta nel  cristianesimo  , si  prometteva  felicità 
nel  suo  imperio  j ed  in  premio  di  sì  magna- 
nima e pietosa  impresa , come  e’  la  riputava , 
lusingavasi  di  dovere  colla  prosperità  de’  suc- 
cessi stendere  il  suo  imperio,  reintegrargli  1’ I- 
talia  da’  Longobardi  occupata,  ed  alla  pristina 
dignità  e grandezza  restituirlo.  Nè  mancò  chi 
per  accrescer  l’ inganno  e la  lusinga  con  pre- 
sagi ed  augurii  alcune  volte  dal  caso  confer- 
mali, gliene  promettesse  facile  e sicuro  adCfm- 
pimento.  E la  politica  di  questo  principe,  la 
quale  non  può  negarsi  che  non  sia  stata  grande, 
rimase  da  sì  vani  valicinii  delusa  e schernita. 
Imperocché  non  ponderando  egli  che  appresso 
i popoli,  e particolaitnenle  agl’ Italiani,  si  strana 
c nuova  impresa  dovea  eccitar  turbolenze  e 
tumulti  grandissimi,  siccome  coloro  i quali  av- 
vezzi già  per  molto  tempo  nelle  chiese  ed  al- 
trove a venerar  quelle  immagini , e a promet- 
tersi per  l’ intercessione  de’  loro  prototipi  felicità 
non  meno  spirituali  che  temporali,  non  pote- 
vano i loro  animi , percossi  da  eì  strana  no- 
vità, non  riempiersi  di  grandissimo  orrore  in 
reggendo  ardere  per  mano  di  uomini  vilissimi, 
con  sommo  disprezzo  abbattere  ed  in  minu- 
tissimi pezzi  frangere  quelle  statue  che  da’  loro 
maggiori  con  ugual  pietà  e magnificenza  erano 
state  ne’  tempii  e su  le  porte  delle  città  a pub- 
blica venerazione  collocate. 


3.(8  ISTOnU  DF.I,  REGNO  DI  N.VPOT.J 

NÒ  certaiiMmte  avrebbe  giammai  mente  d'uomo 
potuto  investigare  novità  più  rimarchevole  o 
più  penetrante  di  questa,  per  mettere  in  iscom- 

Figlio  lo  proviiicie  tutte  dell’  Italia^  avvegnaché 
altre  eresie , non  avendo  avuto  niente  del 
pojiolare  e del  tragico,  ancoi’chè  si  fossero 
difiiise  per  la  mente  degli  uomini , e precisa- 
mente l’arriana , non  portarono  nel  disseminarsi 
tanti  tumulti  e sconcerti,  quanti  ne  dovea  su- 
scitar questa , la  quale  non  poteva  porsi  in 
effetto  se  non  per  mezzo  di  modi  strepitosi  , 
d’  incendii , d’ abbattimenti  , c per  altri  tragici 
avvenimenti.  Lione  , come  principe  prudente 
e savio  , sul  principio  tenne  perciò  modi  soavi 
e '(Iaculi  : proccuro  prima  con  ragioni  e scon- 
giuri persuader  negli  altri  quel  eh’  egh  credeva; 
poi  veggendo  che  ciò  niente  giovava,  diede 
fuori  un  editto  , col  quale  non  si  comandava 
altro,  se  non  che  si  togliessero  le  immagini 
ila  que’  luoghi  soliti  dove  trovavansi  riposte 
per  es.servi  adorate , e si  collocassero  nelle  som- 
mità de’  tempii  , ove  non  potessero  ricever 
'culto  nè  adorazione  alcuna.  Ma  avendo  -da  poi 
scorto  negli  animi  di  molti  dell’  orrore,  anzi  del- 
favversione  a colali  suoi  ordinamenti , preso  da 
stizza  e da  furore , rompendo  ogni  maggior  in- 
dugio e de[)onendo  qualunque  moderazione , 
imperversò  tanto  nelf  impresa , che  fatto  unire 
il  senato , con  pubblica  dichiarazione  ordinò 
che  tutte  le  immagini  fossero  abbattute,  c che 
nò  pur  una  ne  fosse  permessa  dentro  alle  chiese 
di  Costantinopoli;  essendo  egli  persuaso  che 
quanto  più  tardasse  a condurre  al  suo  fine  questa 
eroica  e gloriosa  operazione  , tanto  più  sarebbe 
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tardalo  a riceverne  ii  premio  coufornio  alle 
eoncepute  idee. 

In  Oriente  a questo  disegno  dell’  imperadore 
si  opposero  Gennano  patriarca  di  Costantino- 
poli e S.  Giovanni  Damasceno;  ma  Lione  lece 
tleporre  Gennano , e nel  ^3o  fece  metter  in  suo 
luogo  Anastasio.  Sono  alcuni  clic  scrissero  che 
facesse  ancora  colla  forza  eseguire  in  Costan- 


tinopoli 1’  editto , con  far  ardere  e rovesciare 
tutte  le  immagini  , e tutto  ciò  eh’  era  di  rado 
c pellegrino  in  quella  città;  e che  alla  vista  di 
tutto  il  mondo  facesse  anche  abbattere  la  statua 


del  Salvatore , che  s’ innalzava  sopra  la  gian 
porta  del  palagio  imperiale,  fatta  ivi  ergere  da 
Costantino  il  Grande.  Alili  riputano  favoloso  ciò 
che  .si  narra  dell’  abbattimento  della  statua  del 


Salvatore,  e vogliono  che  in  questi  principii 
Lione  non  imperversasse  tanto.  Che  che  ne  sia, 
egli  voleva  far  valere  il  suo  editto,  e che  s’e- 
seguisse non  meno  in  Costantinopoli  ed  in 
Oriente , che  in  tutte  le  altre  provincie  del- 
r Occidente  eh’  erano  rimase  sotto  il  suo  do- 


minio. Comandò  per  tanto  gagliardamente  a’ 
suoi  ufliciali  eh’  eran  destinati  al  governo  di 
quelle,  che  facessero  nelle  città  a loro  soggette 
eseguir  l’editto,  e sopra  ogni  altro  impose  a 
Scolastico  patrizio  , che  si  trovava  allora  esarca 
di  Ravenna,  che  facesse  eseguire  puntualmente 
ì suoi  ordini,  con  far  rovesciare  in  quella  città 
tutte  le  immagini  , senza  permetterne  alcuna. 

Ma  in  Occidente,  e particolarmente  in  Ita- 
lia, non  pure  non  fu  iil)hìdito  fcdilto,  ma  ven- 
nero i popoli  in  tanto  ahborrimcnto  di  quello, 
che  aperf  in  lente  proruppero  in  manifesta  solle- 
vazione. I principi  deirOccidentc  che  non  erano 
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sotto  il  di  lui  imperlo,  i Longobardi  re  d’Ita- 
lia ed  i nostri  ducili  di  Benevento  lo  detesta- 
rono , nè  vollero  che  ne’  loro  doniinii  si  rice- 
vesse. Questa  stessa  avversione  era  ne’  popoli 
soggetti  all’imperio  greco j nè  tutti  gli  sforzi 
degli  ulliciali  che  volevan  in  tutti  modi  farlo 
eseguire , poterono  giammai  nulla  spuntare  cen- 
tra l’ostinata  universal  repugnanza.  Niente  val- 
sero in  Roma  ed  in  tutto  il  ducato  romano  ; 
niente  nel  ducato  napoletano,  e negli  altri  du- 
cati e città  che  ubbidivano  agl’  imperadori  d’  0- 
riente.  Anzi  l’ esarca  Scolastico  in  Ravenna , 
volendo  con  violenza  obbligare  quel  popolo  al- 
r osservanza  dell’  editto , cagionò  piu  gravi  e 
dannevoli  disordini;  poiché  avendo  comandato 
che  a viva  forza  si  rovesciassero  in  quella  città 
l’ immagini , eccitò  tali  tumulti , che  il  popolo 
spinto  a manifesta  rivolta  contra  l’imperadore, 
ridusse  la  cosa  in  tale  estremità , che  finalnieute 
i Ravignani  passarono  sotto  la  dominazione 
di  Luitprando.  Imperocché  questo  accortissimo 
prìncipe , che  invigilava  sempre  ad  ingrandire 
il  suo  regno  a danni  dell’  imperadore , avendo 
intesa  la  sollevazioiie  di  coloro,  portò  subito 
r assedio  a quella  città , e strettala  per  mare  e 
per  terra,  dopo  avere  sconfitta  l’ armata  navale 
de’  Greci  che  veniva  per  soccorrerla,  se  ne  rendè 
ili  pochi  giorni  padrone  (*).  Molte  altre  città 
dell’esarcato  tantosto  renderonsi  a lui;  e final- 
mente ridusse  l’ esarcato  in  forma  di  ducato , 
ed  agli  altri  ducati  de’  Longobardi  aggiunse  que- 
sto, dandogU  nuova  forma,  e ne  creò  duca 

(')  Anatl.  in  Gicj.  li.  P.  War.  I.  6.  c.  5). 
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lldepraiido  suo  nipote  (quegli  che  poi  fu  iiuial- 
zato  al  soglio  reale  ) , al  quale , essendo  ancor 
fanciullo;  diede  per  direttore  Peredeo  .duca  di  ■ 
Vicenza. 

Reggeva  in  questi  medesimi  tempi  il  ponti- 
ficato romano  Gregorio  II  di  questo  nome,  il 
quale  era  succeduto  a Costantino  nella  sede  di 
Roma  l'aimo  71 5.  Questi  sebbene  unito  co’  Ro- 
mani si  fosse  grandemente  opposto  a’  disegni  di 
Lione,  nulladimanco  avendo  sospetta,  come  eb- 
bero sempre  i suoi  predecessori,  la  potenza  de’ 
Longobardi,  non  poteva  soffrire  che  il  loro  re- 
gno sotto  Luitprando  principe  ambizioso  si  sten- 
desse tanto,  che  finalmente  potesse  portar  la  ruina 
della  sua  sede  e del  pontificato.  Per  questi  ri- 
spetti, come  fece  l’ altro  Gregorio,  invigilava 
sempre  agl’ mteressi  degl’imperadori  greci  che 
tenevano  in  Italia , e proccurava  che  le  loro 
forze  non  declinassero , alfinchè  potessero  op- 
ponersi  a’  disegni  de’  Longobardi,  e fosse  l’au- 
torità loro  ritegno  e freno  a tanta  potenza.  Per- 
ciò si  oppose  al  duca  di  Benevento,  ed  aiutò 
i Greci  napoletani,  perchè  Clima  non  fosse  da’ 
Longobardi  beneventani  soggiogata.  E quantun- 
que per  aversi  egli  dovuto  opponete  agli  sforzi 
di  Lione  in  queste  novità  dell'  abbattimento  delle 
immagini,  fosse  stato  daU’ iraperadore  indegnis- 
simamente trattato , fino  a minacciarlo  di  volerlo 
scacciare  dalla  sua  sede  e di  mandarlo  in  esibo  {*)-, 
con  tutto  ciò  posponpndo  le  private  ingiurie  alla 
pubblica  causa,  dirizzò  tatti  i suoi  pensieri  per 
impedire  la  rivolta  de’  popoU  d’ Italia  che  a lui 

C)  Si;on.  ad  A.  ;j5. 
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iil)|jiclivano , e per  difendere  le  terre  dell’ impe- 
rio dall’ invasione  de’  Longobardi. 

Non  aveva  egli  in  Italia  principe  vicino  a chi 
potesse  ricorrere  per  poter  centra  coloro  far 
argine.  Le  sole  forze  do’  Greci  non  bastavano. 
La  repubblica  di  Venezia  solamente,  che  da  te- 
nuissimi principii  surta,  in  questi  tempi  orasi 
rcnduta  ai  qualche  considerazione  in  Italia,  vi 
restava,  tanto  che  l’esarca  ivi  erasi  salvato.  Si 
raccomandò  e si  rivolse  por  tanto  Gregorio  a’ 
soccorsi  de’  Veneziani , ed  avendo  scritto  una 
ben  forte  lettera  ad  Urso  lor  duce,  tanto  fece 
ed  operò  co’  suoi  odici,  che  finalmente  ridusse 
i Veneziani  a ristabilir  l’esarca  in  Ravenna j la 
quale  essi  con  tanta  ccleritò  ritolsero  a’  Longo- 
bardi, che  Luitprando  da  Pavia  non  potè  man- 
darvi soccorso.  Furono  dunque  i Longobardi 
scacciati , rimanendo  Ildcprando  prigione  in 
inano  de’  Veneziani;  e Peredeo,  mentre  fuggi- 
va , fuvvi  miseramente  ucciso. 

Credette  il  papa  che  Lione  sarebbe  stato  ri- 
conoscente d’  un  servigio  tanto  considerabile  ; 
onde  si  mise  a sollecitarlo  più  fortemente  che 
mai  per  lettere  (*)  afilncbè  abbandonasse  la  sua 
impresa.  Ma  fu  ben  deluso  Gregorio  nelle  sue 
speranze  ; poiché  questo  principe,  a cui  era  noto 
che  Gregorio  più  per  proprio  suo  interesse , che 
|>er  l’ imperio , erasi  mosso  in  suo  aiuto  , irri- 
tato vie  più  in  veg^endo  che  e’  continuasse 
d’opporsi  sempre  piu  al  suo  disegno,  e elio 
con  manifeste  rivolte  si  tentasse  scuotere  il  suo 
dominio , e conoscendo  la  fermezza  del  papa 

O E|i.  I.  ri  1.  Grrg.  ad  Leon. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  QUINTO  > 353 

che  r avrebbe  impedito  per  sempre , pensò  se> 
riameiito,  a riniovere  ogni  ostacolo  j e vedendo 
che  sarebbe  stata  cosa  difficile  di  venirne  a capo 
colla  forza , pensò  di  ricorrere  alle  arti  ed  al  tr»> 
di  mento.  Il  ducato  romano,  come  s'èpiù  volte 
detto , durava  in  Italia  sotto  la  sua  dominazione^ 
e da  lui  si  mandavano  i ducili  a Roma  per  reg« 
gerlo.  Era  stato  mandato  in  questi  tempi  per  duca 
in  Roma  Marino  Spatarìo^  a costui  diede  segre- 
tissimi ordini  di  favorire  tre  suoi  uflìciali , che  si 
ritrovavano  in  Roma,  li  quali  msidiando'la  vita 
del  pontefice,  avevano  data  parola  a Lione  di 
condurlo  in  Ciostantinopofi  vivo*  o morto.  Ma 
non  riuscito  a costoro  il  disegiio,  e pensando 
Timperadore  che  dalla  negligenza  de'  suoi  prin- 
cipali ufficiali  fosse  stato  frastornato,  inviò  nel- 
Tanno  Paolo  patrizio  in  Italia  per  coman- 
dar in  Raveima  in  qualità  d'esarca  (*>,  ai  quale 
incaricò  questo  fatto  ; ed  allora  i tre  congiurati 
tenendosi  sicuri  d' una  potente  protezione , si 
affrettarono  di  fare  il  disegnato  colpo.  Ma  prima 
che  ne  venissero  all'esecuzione,  la  congìui'a  fii 
scoperta  da'  Romani , vigilantissimi  alla  conser- 
vazione d'un  pontefice  eh' essi  avevano  tanto 
caro;  ed  avendone  incontaiienle  arrestati  due, 
gli  fecero  subito  morire;  e l'altro  che  colla  fuga 
erasi  posto  in  salvo  dentro  un  monastero , quivi 
Fendutosi  monaco  fini  i suoi  giorni. 

Intanto  il  nuovo  esarca,  che  veniva  solleci- 
tato da  Lione  con  premurosissimi  ordini  di  tro- 
var ogni  strada  per  avere  in  mano  il  papa,  ve- 
dendo riuscir  vane  tutte  le  sue  arti  ed  insidie, 

(*)  M«rq.  FrrlvT  in  Cbronol.  tur,  lUrrn.  ntv  7>5. 
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perchè  il  papa  era  troppo  ben  ^ardalo  da’  Ro> 
inani,  Onalmente  impaziente  crogni  indugio  si 
risolse  d'impiegar  la  forza  aperta  per  mantener 
la  parola  che  egli  aveva  data  a Lione  di  met- 
tergli nelle  mani  Gregorìo  ' 0-  Ragunò  dunque 
più  presto  che  gli  fu  possibile  alcune  truppe, 
raccolte  parte  da  Ravenna  e parte  dall’armata 
eh’  egli  teneva  in  piedi  per  essere  sempre  in 
istato  di  diléndersi  dagl’  insulti  de’  Longobardi 
vicini,  c le  mandò  ad  unirsi  agl’ imperiali,  ch’e- 
rano  in  Roma  più  deboli,  con  ordine  di  me- 
nar via  il  papa  e di  condurlo  a Ravenna. 

Ma  Luìtprundo  scaltro  ed  accortissimo  prin- 
cipe , ancorché  si  tenesse  offeso  da  Gregorio , 
il  quale  aveva  suscitati  i Veneziani  contro  di 
lui  per  fargli  perdere  Ravenna , come  la  per- 
dette , delibero  in  questa  necestilà  di  soccor- 
rere il  papa  ed  i Romani  contra  i Greci , ac- 
ciocché tenendo  in  bilancio  i due  partiti , per 
gli  aiuft  più  o meno  forti  che  lor  avrebbe  som- 
ministrati  secondo  le  occasioni,  venissero  in 
questa  diAÌsione  a poco  a poco  ad  indebolirsi 
e gli  uni  e gli  altri,  onde  potesse  poi  della  lor 
debolezza  approfittarsi.  Diede  pertanto  pronto 
ordine  a’  govemadori  delle  piazze  ch’egli  aveva 
ne’  contorni  di  Ravenna  e di  Roma,  d’unirsi 
a’  Romani , i quali  con  si  valido  soccorso  tro- 
vandosi più  forti  di  quelli  dell’  esarca , gli  ferma- 
rono vicino  Spoleto,  e costrìnsongli  finalmente 
ad  alibandonar  la  loro  impresa  e a ritornare  in 
Ravenna. 

Lione  intanto,  il  quale  per  altro  nell'arte  del (*) 

(*)  AumUu.  Bibl.  in  Orrgur.  li. 
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regnare  e ilei  dissimulare  non  era  cotanto  ine»- 
spetto,  ancorché  vedesse  essergli  sì  mal  rm- 
scila  la  forza  ed  il  tradimento,,  lasciossi  tal- 
mente trasportar  dalla  collera,  che  non  curando 
i danni  gravissimi  che  poteva  portar  seco  una 
risoluzione  tanto  hizzan'a,  come  era  quella  che 
egli  volle  prendere  quando  men  dovea,  credette 
che  raiilorilà  sua  per  sé  sola  e disarmata  avrebbe 
fallo  senza  falica  ciò  che  non  polè  eseguire  col- 
farmi  e colle  insidie.  Perciò,  Irascuralo  ogni 
rispello,  e consigliandosi  solamcnle  colla  sua 
passione,  reilerò  quanto  inlempcslivamenle,  al- 
trellanlo  con  molla  veemenza  e fervore,  gli  or- 
dini air  esarca  di  far  pubblicare  ed  eseguire 
in  Roma,  ed  in  lulle  le  cillh  del  suo  imperìo 
che  teneva  in  Italia,  f editto  che  poco  anzi 
aveva  in  Coslantinopoli  formato.  Conteneva  l’e- 
dilto,  come  s'è  dello,  che  si  togliessero  dalle 
chiese  tutte  le  immagini,  come  tanti  idoli;  pro- 
metteva di  più  ogni  sorte  di  favore  al  papa , 
pnrehè  ubbidis.se,  ed  all’ incontro  lo  dichiarava 
reo  e decaduto  dal  pontificato  nel  caso  che 
ricusas.se. 

Non  fu  veduta  mai  più  pronta  nè  più  gene- 
rale nè  meglio  concertata  risoluzione  di  quella 
che  si  fece  per  tutto , e principalmente  a Ro- 
ma , subito  che  vi  fu  pnbbUcato  questo  editto. 

Gregorio  assicurato  già  degli  animi  di  tutti 
disposti  in  suo  aiuto , assicurato  ancora  da’ 
Longobardi , e vedendo  che  Lione  non  osser- 
vava più  nè  misura  nè  modo,  e che  attaccava 
già  apertamente  non  pur  la  sua  persona , ma 
anche  la  religione  j si  risolse  d’ impiegare  alla 
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prima  tutta  l' autorità  sua  pontificale , e le  armi 
spirituali  del  suo  ministero,  per  impedire  che 
un  così  detestabile  editto  non  fosse  ricevuto  in 
Italia.  Coiumciù  a scomunicare  solennemente 
l'esarca , e tutti  i di  lui  complici.  Poi  mandò 
lettere  apostoliche  a’  Veneziani , al  re  Luitpran* 
do , ed  a’  duchi  de’  Longobardi , ed  a tutte  le 
città  deir  imperio,  per  le  quali  gli  esortava  a 
tenersi  saldi  ed  immobili  nella  fede  cattohea , 
e ad  opporsi  con  tutte  le  forze  all’esecuzione 
di  questo  editto. 

Creste  lettere  fecero  tanta  impressione  sopra 
gli  spiriti,  che  tutti  i popoli  d’Italia,  benché 
di  partiti  differenti,  e che  spesso  fra  di  loro 
guerreggiavano,  come  i Veneziani,  Romani  e 
Longobardi,  s’unirono  tutti  in  un  sol  corpo,  - 
animato  d’un  medesimo  spirito,  che  gli  fece 
operare  di  concerto  per  difender  la  fede  cat- 
tolica e la  vita  'del  papa , protestando  tutti  in- 
sieme di  voler  conservarla  fino  ad  esporre  la 
pitipria  per  una  causa  sì  gloriosa.  Ma  come  è 
difficile  nel  calore  d’un  primo  moto  di  conser- 
var eziandio  nel  bene  le  giuste  misuro  che  egli 
dee  avere , non  sì  tennero  ne’  limiti  d’ una  le- 
gittima difesa^  perocché  non  solo  i Romani  e 
quclU  di  Pontapoli , eh’  è oggidì  la  Marca  d’ An- 
cona, presero  le  armi  e s’unirono  a’ Veneziani, 
che  furono  i primi  ad  annarsi,  ma  portando 
più  innanzi  il  loro  zelo,  scossero  apertamente 
il  giogo.  Non  conienti  d’aver  abbattute  le  im- 
magini di  Lione , non  vollero  più  conoscerlo 
per  loro  imperadore,  e si  elessero  da  loro  stessi 
nuovi  magistrali  per  go\oniarsi  nelf  intcìTcgno 
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che  pretendevano  fare  di  propria  lort>  autorità. 
Andarono  anche  più  avanti,  e portarono  final- 
mente la  cosa  quasi  all’ultima  estremità ^ per- 
ciocché eran  risoluti  di  creare  un  altro  impe- 
radore , e di  condurlo  a Costantinopoli  con  una 
potente  armata , per  metterlo  nel  luogo  di  Lione. 
Ma  il  papa  non  riputando  questo  consiglio  op- 
portuno, nè  propno  di  quel  tempo,  Io  rifiutù, 
e vi  si  oppose  in  maniera  che  non  ebbe  nes- 
suno efletto  (*). 

Ma  questo  non  impedì  il  destino  di  Lione , 
che  terminò  finalmente  di  fargU  perthne  In  Ita- 
lia l’esarcato  di  Ravenna,  il  ducato  di  Roma, 
e mancò  poco  che  non  perdesse  il  ducato  di 
Napoli,  e con  esso  tutta  la  sua  autoiità  in  Ita- 
lia; perocché  sollevati  i popoli,  tantosto  si  di- 
visero in  fazioni  e partiti.  In  Ravenna  Paolo 
esarca  n’avea  guadagnato  molti,  o per  vile  com- 
piacenza , o per  interesse , o per  la  speranza 
di  salire  in  posti  maggiori.  Ma  il  contrario,  che 
sosteneva  il  papa , più  forte  e numeroso , non 
potendo  sofirire  l’ esarca , si  sollevò , ed  insorta 
una  furiosa  sedizione , anzi  una  spezie  di  guerra 
civile  tra  i due  partiti,  presero  farmi  per  di- 
struggersi f mi  con  f altro.  La  fazione  de’  Cat- 
tolici, come  più  forte,  essendo  nel  conflitto 
rimasa  superiore,  fece  strage  grandissima  di 
tutti  gf  Iconoclasti , senza  risparmiar  nemmeno 
l’esarca,  che  fu  ammazzato  in  questo  tumulto. 
Queste  furono  le  cagioni  le  quali  fecero  perdere 
agl’  imperadori  d’ Oriente  molte  città  della  Ro- 
magna eh’ eran  dell’esarcato,  e tutte  l’ altre  città 
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della  Marca , che  si  renderono  a Luitprando  re 
de’  Longobardi.  Imperocché  questo  scaltro  prin- 
cipe, il  quale  non  era  per  altro  entrato  in  que- 
sta guerra  che  per  profitUir  dell’ occasione  d'in- 
grandirsi a’  danni  degli  uni  e degli  altri , non 
mancò  di  tirar  lutto  il  vantaggio  eh*  egli  poteva 
sperare  ili  questa  rivolta,  e di  far  valere  il  pre- 
testo della  religione,  secondo  la  massima  nella 
politica  umana,  per  conseguire  i suoi  fini.  Fece 
dunque  comprendere  a questi  popoli,  da  una 
palle,  che  non  potrebbono  mai  conservar  la  re- 
ligione sotto  un  imperadore  non  solamente  ere- 
tico, ma  ancora  perseculor  degli  ortodossi;  e 
che  dall’altra,  erano  troppo  deboli  per  resistere 
alle  forze  d’un  sì  potente  principe,  dal  quale 
potrebbono  essere  attaccati  in  un  tempo  in  cui 
altri  interessi  sarebbon  forse  d’impedimento  a’ 
loro  amici  di  soccorrergli.  Dimodoché  quelle 
città,  non  seguitando  in  questo  movimento  se 
non  i consigli  che  lor  venivano  ispirali  dall’o- 
dio e dal  timore  mischiati  di  zelo  e d’ amore 

Fer  la  religione,  dopo  avere  scosso  il  giogo  dei- 
imperio,  si  misero  sotto  l’ubbidienza  del  Lon- 
gobardo. Documento  che  può  mostrare  a’  prin- 
cipi quanto  possa  nell’  animo  de’  popoli  la  forza 
della  religione , e da  ciò  apprenderanno  non 

Eotersi  quella  alterare,  senza  pericolo  di  vio- 
■ntemente  scuotere  fino  da’  primi  cardini  gli 
Stati  da  loro  governali. 


> 


Digitized  by  Google 


Ltaau  QniMTO 


359 


S in. 

//  ducato  napoletano  *i  mantenne  nella  fede 
dì  Lione  Isaunco. 

Mancò  pocb  che  ciò  che  i predecessori  dì 
Luìtpraiido  per  lungo  corso  di  anni  e di  guerre 
non  poteron  conseguire,  egli  in  mi  tratto  non 
ne  venisse  a capo,  occupando  il  ducato  napO' 
letano,  come  avea  fatto  di  molte  città  dell'e* 
sarcato  dì  Ravenna.  Era  il  ducato  di  Napoli, 
come  si  disse,  governato  da  un  duca,  che  an> 
che  da  Costantinopoli  solevan  mandate  o creare 
gf  imperadori  orientali , a'  quali  era  sottoposto. 
Ne'  tempi  di  Lione  governava  questa  città  per 
Timperadore,  Esilarato,  successore  di  Giovanni, 
il  quale  spinto  da  precisi  ordini  di  làone,  soh 
lecitava  i popoli  della  Campagna  a ricevere  Te* 
ditto,  ed  a seguitare  la  religione  del  loro  prin- 
cipe. Aveva  medesimamente  subornati  uomini 
per  fare  ammazzare  il  papa,  promettendo  loro 
grandi  ricompense,  se  facessero  questo  colpo, 
ch'egli  diceva  esser  assolutamente  necessario 
per  riposo  d'Italia.  Questa  esecranda  viltà  sco- 
perta da' Napoletani,  devotissimi  che  furono  sem- 

Ere  de'  ponteGci , e tenacissimi  in  sostenendo 
f dottrina  della  chiesa  romana,  parve  loro  cosi 
orrenda  e mostruosa,  che  chiudendo  gli  occhi 
ad  ogni  altra  considerazione,  fuorché  a quella 
che  animava  la  loro  indegnazione  alla  vendetta 
di  questo  attentato,  presero  le  armi,  ed  eòci- 
tato  avendo  turbolenze  e tumulti , rivoltaronsi 
contra  il  duca  Esilarato,  il  quale  non  avendo 
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di  che  far  loro  resistenza  in  una  si  generale  sol- 
levazione , l’ ammazzarono  insieme  con  Adriano 
suo  figliuolo , e ad  uno  de'  suoi  principali  uf- 
ficiali, eh’ essi  accusarono  d’aver  composto  un 
sedizioso  scritto  contra  il  papa,  parimente  tol- 
sero la  vita  (*). 

Ma  i Napoletani  non  poitaroiiB  ,ciù  avanti  il 
loro  sdegno,  nè  mancarono  alla  fede  dovuta 
al  loro  principe,  come  fecero  l’ altre  città;  nè 
vollero  avere  alcun  ricorso  a’  Longobardi,  i 
quali  sebbene  avessero  subito  aperti  gli  ocelli 
a si  bella  opportunità , nulladimeno  i Napole- 
tani per  non  irritar  maggiormente  lo  sdegno 
dell’  imperadore , o , come  è più  verisimile  , 
essendo  sempre  stato  fra  questi  due  popoli, 
per  le  lunghe  e continuate  guerre,  odio  impla- 
cabile , non  vollero  usar  tanta  viltà  di  sotto- 
porsi a’  Longobardi , avuti  da  essi  sempre  per 
fieri  ed  implacabili  nemici.  Tanto  che  non  riu- 
scì a Luitprando , nè  a’  Longobardi  beneven- 
tani di  potersi  approfittar  di  sì  bella  occasione. 
Per  colai  modo  si  mantenne  questo  ducato 
( quando  tutte  le  altre  signorie  che  gl’  impera- 
dori  orientali  tenevano  in  Italia  cominciavan  a 
mancare  ) saldo  e costante  nell’  ubbidienza  del 
suo  principe;  onde  in  luogo  d' Esilarato  sosti- 
tuendosi Teodoro  per  duca  di  questa  città , con- 
tinuarono essi  a vivere  sotto  l’imperio  de’  Gre- 
ci, infinaltanto  che  da’  Normaiuii  non  fu  il 
lor  ducato,  dopo  il  corso  di  molti  e molti 
anni , a’  Greci  finalmente  tolto , come  diremo 
ne’  sedenti  libri. 

t 
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Lione  stordito  alla  notizia  d’una  sì  generale 
rivoluzione,  in  vece  di  levar  la  cagione  d’uii 
sì  gran  male , non  fece  altro  che  maggiormente 
imiasprirlo,  fino  a renderlo  incurabile  j ciò  che 
finalmente  fecegli  anche  perdere  il  ducato  di  Ro- 
ma , senza  speranza  di  più  ricuperarlo  •,  c che 
r avrebbe  anche  interamente  spogliato  di  quello 
di  Napoli , e di  tutta  l'autorità  sua  in  Italia , se 
la  costanza  de’  Napoletani,  eTavversione  ch’essi 
tenevano  a’  Longobardi,  non  l’avesse  impedito. 
Egli  imperversando  sempre  più  contro  alla  vita 
del  pontefice , credendolo  autore  di  tutti  que- 
sti mali , subito  eh’  ebbe  intesa  la  morte  di  Paolo 
esarca,  e la  sollevazione  della  Campagna  cen- 
tra il  duca  di  Napoli , mandò  nell’  anno  7 27 
1’  eunuco  Eutichio  in  Ravenna  in  qualità  d’esar- 
ca (i) , uno  de’  più  scellerati  uomini  della  terra, 
e de’ ■ più  atti  ad  eseguire  le  più  empie  e più 
difficili  imprese.  Si  sforzò  costui  di  corrompere 
i governadori  delle  piazze  eh’  erano  sotto  la 
dominazione  de’  Longobardi  ne’  contorni  di 
Napoli  e di  Roma , solamente  per  obbligargli  a 
dissimulare,  ed  a non  far  tutto  quello  che  po- 
trebbero per  difendere  il  papa.  Ma  non  ebbe  • 
questo  vile  artificio  lutto  il  successo  eh’  egli 
n’  aspettava  ; poiché  un  uomo  mandato  da 
questo  eunuco  segretamente  a Roma  , fu  preso 
aa’  Romani , e trovatolo  carico  degli  ordini 
espressi  dell’  imperadore  a tutti  i suoi  uffi- 
ciali di  porre  a rìschio  ogni  cosa  per  am- 
mazzare il  papa , furono  per  porlo  in  pezzi , 
se  Gregorio  non  l’ avesse  impedito , contentan- 
dosi solo  di  scomunicare  Eutichio  (3). 


(1)  Preh^.  in  Chronol.  Ftarr.  Rarrn. 
<’>>  Sigou.  ad  ano.  717. 
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s IV. 

Origine  del  dominio  temporale  de'  romani  pontefiel 
in  Italia. 

Trovavasi  veramente  Gregorio  in  angustie 
grandi  ; poiché  sebbene  Luitprando  co’  Longo- 
bardi mostravano  di  difendeno  contra  gli  sforzi 
di  Lione,  conosceva  però  assai  bene  che  que- 
sto zelo  lo  dimostravano  non  tanto  per  di  lui 
servigio  e conservazione , quanto  per  approfit- 
tarsi sopra  l’altrui  discordie;  per  la  qual  ca- 
gione non  aveva  in  che  molto  fidarsi  di  loro, 
come  r evento  il  dimostrò.  Quindi  i Romani 
abbominando  dall’un  canto  l’enipielò  di  Lione, 
alla  quale  voleva  tirargli  per  quel  suo  editto,  e 
dall’altro  essendo  loro  sospetta  l’ambizione  di 
Luitprando,  che  non  cercava  altro  in  questi 
torbidi  che  d’impadronirsi  .del  ducato  romano; 
si  risolsero  finalmente,  scosso  il  giogo  di  Lione, 
mantenersi  uniti  sotto  1’  ubbidienza  del  papa , 
al  quale  giurarono  di  volerlo  difendere  contra 
gU  sforzi  e di  Lione  e di  Luitprando.  Questa 
fu  l’ origine  e questi  furono  i primi  fondamenti 
che  si  buttarono , sopra  de’  quali  col  correr 
degli  anni  venne  a stabilirsi  il  dominio  tempo- 
rale de’  pontefici  romani  in  Italia.  Cominciò  il 
lor  dominio  da  questo  interregno  che  fecero  i 
Romani,  i quali  liberatisi  da  Lione,  eran  tutti 
uniti  sotto  u papa  lor  capo,  ma  non  già  an- 
cora lor  principe. 

Ma  non  perchè  tanta  avversità  a’  suoi  dise- 
gni scorgesse  Eutichio , si  perdè  d’animo  a pro- 
seguire il  suo  dLsegno  : imperoché  rifatta , come 
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potè  meglio,  la  sua  armata,  si  portò  in  Ua- 
veniia,  e durando  ancora  le  fazioni  in  quella 
città , gli  fu  facile , veggendosi  i suoi  partigiani 
soccorsi  con  sì  valide  forze,  ricuperarla  , e ri- 
durre i Ravignani  nella  fede  del  suo  principe. 
Questi  ponderando  che  tutta  l'IUilia  era  per 
lui  perduta , e che  non  potrebbe  mai  opprimere 
il  papa  e F ostinazione  de’  Romani,  sempre  che 
Luitprando  era  per  soccorrergli , impiegò  tutta 
la  sua  destrezza  e politica  per  distaccar  questo 
principe  dagl’interessi  del  pontefice  e ile’  Ro- 
mani , ed  obbligarlo  ne’  suoi.  Erasi  in  questo 
incontro-  ribellato  a Luitprando , Trasimondo 
duca  di  Spoleto , e trovandosi  Luitprando  im- 
piegato a reprimer  la  costui  fellonia , ardeva 
di  desiderio  di  fame  aspra  e presta  vendetta.  Si 
era  ancora  il  re  accorto  per  la  resoluzione  ferma 
de’  Romani  ih  darsi  al  papa , che  niente  po^ 
Irebbero  giovargli  con  essi  le  arti  e le  lusinghe 

{>er  tirargli  alla  sua  ubbidienza,  ina  che  restava 
a sola  forza  per  far  questo  colpo.  Per  questi 
rispetti  ofierendogli  1’  esarca  il  suo  esercito  per 
reprimere  prima  la  fellonia  di  Trasimondo,  come 
che  non  per  altri  fini  s’  era  intrigato  in  questa 
guerra,  che  per  approfittar  delle  occasioni  ch’ella 
gli  avrebbe  somministrate  di  tirar  grandi  van- 
taggi o dall’ una  o dall’alti'a  parte;  non  ebbe 
Eutichio  a durar  molta'  fatica  per  tirarlo  ne’ 
suoi  disegni.  Per  questo  dimenticatosi  dell’  ob- 
bligo eh’  egli  aveva  co’  Romani , e della  parola 
da  lui  data  di  difendere  il  papa  e la  religione 
centra  gl’ in.sulti  dell’ imperadore  , accettò  que- 
ste offerte,  e conchiiisc  con  Eutichio  il  tratta- 
lo; il  quale  in  fatti  congiunse  to$to  la  sua 
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armata  a quella  del  re , e seguitollo  alla  ^erra 
eh’  egli  andò  a portare  conira  il  duca  di  Spo- 
leti  suo  ribelle.  La  quale  non  durò  troppo , 
poiché  Trasimondo  restò  così  sorpreso  di  que- 
sta colleganza,  la  quale  non  aspettava  punto  , 
che  subito  che  Luitprando  fu  arrivato  innanzi 
Spoleti,  venne  a gittarsi  a'  di  lui  piedi,  chie- 
dendogli perdono , e l’ ottenne  : fu  medesiraa- 
rnente  ristabilito  nel  suo  ducato , facendo  di 
nuovo  al  re  il  giuramento  , e dandogli  ostaggi 
della  sua  fedeltà. 

Mancata  cosi  tosto  l’ occasione  d’ impiegar 
le  armi  centra  ribelli,  in  adempimento  del 
trattato  con  Eutichio , furon  quelle  voltate  cen- 
tra i Romani , e venne  Luitprando  con  le  due 
armate  a presentarsi  sotto  Roma,  accampan- 
dosi nelle  praterie  di  Nerone , che  sono  tra  ’l 
Tebro  e la  chiesa  di  S.  Pietro  , diiimpetto  al 
Castel  S.  Angelo.  Presentendo  Gregorio  l’ appa- 
recchio di  Luitprando , aveva  fatto  munire , 
come  potè  il  meglio,  la  città  di  Roma;  ma 
scorgendo  che  mal  colla  forza  poteva  resistere 
a tanto  apparato  di  guerra , avendo  innanzi  agli 
occhi  I’  esempio  del  duca  di  Spoleti , che  coDe 
preghiere  ottenne  dalla  pietà  di  Luitprando  quel 
che  non  avrebbe  potuto  sperar  colle  armi  ; volle 
imitarlo.  E senza  consultar  la  prudenza  umana  ^ 
la  qùale  non  poteva  mai  persuadere  ch’egli 
fosse  andato  a mettersi  nelle  mani  de’  suoi 
nemici , senza  grandi  precauzioni , e senza  aver 
ben  prima  prese  le  sue  misure , accompagnato 
dal  clero  e da  alcuni  baroni  romani,  andò  egli 
stesso  a trovare  il  re.  Sorpreso  Luitprando  da 
quest’  atto  non  preveduto , non  potè  resistere 
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agl*  impubi  ilt-llu  cortesia  che  gli  erano  molto 
naturali,  e di  liceverlo  con  tutto  il  rispetto 
dovuto  alla  santità  della  vita  ed  all’  augusto  ca- 
rattere del  sovrano  ponùficato. , Allora  fu  che 
Gregorio  pigliando  quell’  aria  di  maestà  che  la 
sola  virtù  suprema  accompagnata  da  una  sì  alta 
dignità  può  ispirare , cominciò  con  tutta  la  forza 
iinmaginahìle  temperata  con  una  grav«  henignità 
a spander  fiumi  d’eloquenza , rimproverandogli 
la  fede  promessa,  il  torto  che  faceva  alla  re- 
ligione , della  quale  era  tanto  zelante , e ponen- 
i avanti  gli  occhi  i danni  gravissimi  che  po- 
teva apportare  al  suo  regno,  se  mancasse  di 
protegger  la  Chiesa  : lo  scongiurava  a desistere 
dall’  impresa , altrove  le  sue  armi  rivolgendo. 
Luitprando , o tocco  internamente  dagli  stimoli 
di  religione,  o che  vedesse  in  quell’  istante  molte 
cose  ch’egli  non  aveva  considerate  nell’ardore 
della  sua  passione,  o perchè  siccome  gli  uo- 
mini non  sanno  essere  in  tutto  buoni , nem- 
meno sanno  essere  in  tutto  cattivi,  rimase  cosi 
tocco  th  queste  dimostranze  di  Gregorio , che 
senza  pensare  nè  a giustificar  la  sua  condotta, 
nè  a cercare  scusa  per  metter  in  qualche  modo 
a coperto  l’onor  suo,  gettossi  alla  presenza  di 
lutti  a’  di  lui  piedi , e confessando  il  suo  er- 
rore, protestò  di  voler  ripararlo  allora,  e di 
non  mai  soilVire  per  f avvenire  che  si  facesse 
alcun  torto  a’  Romani , nè  clic  si  violasse  nella 
di  lui  pereona  la  maestà  della  Chiesa,  di  cui 
era  egli  padre  e capo,  l'id  istando  l’esarca  che 
s’adempiessero  gli  ordini  dell’ imperadore  (’)> 
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iiou  solo  non  vi  diede  orecchio , ma-  per  dare 
al  papa  un  piu  sicuro  pegno  della  sua  parola , 
prcgollo  che  andassero  insieme  nella  basilica  di 
S.  Pietro,  la  qual  era  ancora  in  quel  tempo 
fuorì  delle  mura  della  città',  e quivi  in  presenza 
di  tutti  i capi  della  sua  armata , che  1'  avevano 
seguitato,  fattosi  disarmare,  pose  sopra  il  se- 
polcro dell'Apostolo  le  sue  armi , la  cinta  e la 
spada , il  hi-acciale , l’ ammanto  regale  , la  sua 
corona  d’  oro  ed  una  croce  d’argento  : supplicò 
da  poi  il  papa  che  ricevesse  nella  sua  grazia 
l’esarca  Euticlùo,  di  cui  non  potevasi  più  te- 
mere, quando  non  avesse  l'aiuto  de’  Longobar- 
di. Gregorio  sperando  sempre  che  Lione  avrebbe 
un  di  riconosciuti  i suoi  errori,  acconsenti  a que- 
sta dimanda,  dimodoché  riUratosi  Luitprando 
coir  esercito  ne’  suoi  Stati , l’ esarca  fu  ricevuto 
in  Roma,  e trattennevisi  qualche  tempo  molto 
quieto  in  buona  intelligenza  col  papa  •,  in  guisa 
che  essendo  succeduto  medesimamente  in  que- 
sti tempi  che  un  impostore,  il  quale  facevasi 
chiamar  Tiberio e che-  vantavasi  della  stirpe 
degl’  iinpcradorì , aveva  sedotti  alcuni  popoli 
della  Toscana  che  lo  proclamarono  Augusto  (i)  ^ 
Gregorio  che  non  trascurava  occasione  d’  ob- 
bligarsi Lione , reggendo  che  1’  esarca  n'  era 
entrato  in . pensiero  per  non  aver  forze  bastanti 
ad  opprimerlo , si  maneggiò  tanto  appresso  i 
Romani,  che  l'accompagnarono  in  questa  guen-a 
contea  il  tiranno , il  quale  fu  assediato  e presa 
in  mi  castello , donde  fu  mandata  la  di  lui  te- 
sta all'iroperadore. 

(•;  Aua.'t.  Dihliul.  in  rij-rj.  H. 
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Ma  Lione  indurato  sempre  più,  portò  la  sua 
passione  fino  all'  ultime  estremità , perchè  in 
Oriente,  ove  era  più  assoluto  il  suo  imperio, 
e che  non  aveva  chi  se  gli  opponesse,  riempiè 
di  stragi,  di  lagrime  e di  sangue  il  tutto:  fece 
cancellar  cjuante  pitture  erano  in  .tutte  le  chie- 
se: indi  fece  pubblicar  un  ordine,  col  quale 
s'incaricava  a tutti  gli  abitanti,  principalmente 
a quelli  che  avevan  cura  delle  chiese,  di  ri- 
porre nelle  mani  de'  suoi  ufliciali  tutte  le  im- 
magini , acciocché  in  un  momento  potesse  pur- 
gar la  città , facendole  bruciare  tutte  insieme. 
Ma  l'esecuzione  riuscendo  strepitosa,  non  per- 
donandosi nè  a sesso  nè  ad  età,  fu  questa  final- 
mente la  cagione  che,  senza  speranza  di  riacqui- 
starlo , fece  perdere  a Lione  ed  a'  suoi  successori 
ciò  che  restava  loro  in  Occidente.  Imperocché 
il.  papa  disperando  all' intutto  la  riduzione  di 
^esto  principe,  e temendo  che  un  giorno  non 
SI  facesse  nefle  provincie  d’ Occidente  ciò  che 
egli  vedeva  con  estremo  dolore  essersi  fatto  in 
quelle  d’ Oriente,  rallentò  quel  freno  che  e' per 
lo  passato  avea  tenuto  forte  a non  permettere 
che  i Romani  scotessero  affatto  il  giogo  del  lor 
principe  ; ma  lasciando  al  loro  arbitrio  di  far 
ciò  ohe  volessero , approvò  finalmente  quello 
che  egli  infino  allora  crasi  sempre  studialo  im- 
pedire , e ciò  che  i popoli  aveano  già  comin- 
ciato a fare  da  loro  stessi.  Onde  i Romani, 
tolta  ogni  ubbidienza  a Lione,  si  sottrassero 
affulto  dal  suo  . dominio , impedendo  che  più 
se  gli  pagassero  i tributi,  e s'unirono  insieme 
sotto  l’ ubbidienza  dT  Gregorio  come  lor  capo , 
non  già  come  lor  principe. 


3t>8  ISTOniÀ  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Alenili  nostii  scrittori  , per  T autorità  di 
Teofane , Ceelreno , Zonara  e di  Nkeforo  au- 
tori gi’cci,  e clic  fiorirono  molto  tempo  dc^ 
Gregorio , Paolo  Warnefrido  ed  Anastasio  Bi- 
bliotecario , rapportano  che  i Romani , scosso 
il  giogo , elessero  Gregorio  per  lor  principe , 
dandogli  il  giuramento  di  fedeltà^  e clie  il  pa- 
pa, accettato  il  principato  di  Roma,  ordinasse 
a’  Romani  ed  a tutto  il  resto  d'Italia  che  non 
pagassero  più  tributo  aU’imperadore,  e che  di 
più  assolvesse  dal  giuramento  i vassalli  dell’im- 
perio; scomunicasse  con  pubblica  e solenne  ce- 
lebrità l’imperador  Lione;  lo  privasse  non  pur 
de’  dominii  che  egli  avea  in  Italia , ma  anche 
di  tutto  r imperio:  e qlie  quindi  fosse  surto  il 
dominio  independente  del  papa  sopra  di  Roma 
e del  suo  ducato , che  poi  per  la  munificenza 
di  Pipino  e di  Carlo  M.  si  stese  sopra  1’  esar- 
cato di  Ravenna,  di  Pentapoli,  e di  molte  al- 
tre città  d’ Italia. 

Gli  scrittori  franzesi,  fra’ quali  l’arcivescovo 
di  Parigi  P.  di  Marca  (i),  e que’  due  cele- 
bri teologi  Natale  e Dopino  (a)  niegano  che 
Gregorio , savio  e prudente  pontefice , avesse 
dato  in  tali  eccessi.  Le  epistole  di  questo  stesso 
pontefice  (3) , Wamefrido , Anastasio  BibUote- 
cario,  Damasceno,  l’epistole  ancora  di  Grego- 
rio III  e di  Carlo  M.  a Castanlino  ed  Irene , 
convincono  per  favolosi  questi  racconti;  per  la 
testimonianza  de’  quali  tanto  è lontano  che  Gre- 
gorio avesse  scomunicato  Lione , accettato  il 

(i)  P.  Marr»  Conrord.  S«rrr.  ri  Imp.  1.  J.  r.  1 1.  aum.  S. 

(a)  Oup.  Hr  Antiq.  Ecfl.  di»c.  ili«.  -. 

Grcg.  11.  in  Lp.  i.  »d  Lroorm. 


LIBRO  QUINTO  O69 

principato  di  Roma,  sciolti  i vassalli  dell’im* 

tierio  dal  giuramento  e da’  tributi , e deposto 
’ imperadore  ; che  anzi  ci  accertano  che  Gre- 
gorio , ancorché  in  mille  guise  offeso , fosse 
stato  sempre  a Lione  uflicioso  e riverente,  ed 
avesse  in  tulle  le  occasioni  impellile  le  rivolte 
de’  popoli , e proccurato  che  non  si  sollevas- 
sero contro  al  lor  principe.  Si  oppose , egli  è 
vero,  agli  editti  di  Lione  per  1’ aholizioi>e  delle 
immagini , comandando  che  non  s’ ubbidissero , 
ed  esortando  quel  principe  che  lasciasse  il  di- 
segno in  cui  era  entrato;  ma  appresso  sì  gravi 
autori  non  si  legge  che  lo  scomunicasse.  11  primo 
pontefice  romano  che  si  diè  vanto  di  aver  ado- 
perati i suoi  fulmini  sopra  le  teste  imperiali, 
fu  il  famoso  Ildeprando  Gregorio  VII , come  no- 
teremo a suo  luogo,  non  già  Gregorio  II.  Ciò 
che  piò  chiaro  si  mamfesta  per  quello  che  scrive 
Anastasio  (*) , narramlo  che  avendo  Lione  de- 
posto dal  patriarcato  di  Costantinopoli  Gcrma- 
iM) , per  non  aver  voluto  acconsentire  fili’  edit- 
to, e sostituito  Anastasio  iconoclasta  ; dice  egli 
che  Gregorio  scomunicò  bensì  Anastasio  per- 
severando nell’ errore , ma  che  all’ imperadore 
solo  sgridava  con  lettere,  anamoniva,  esortava 
che  desistesse  dall’  impresa , non'  già  che  lo 
scomunicasse , come  scrisse  di  Anastasio.  Più 
favolosa  è la  deposizione  che  si  narra  fatta  da 
Gregorio;  poiché  questo  pontefice  riconobbe 
Lione  per  imperadore  finché  visse  ; e lo  stesso 
fece  il  suo  successore  Gregorio  HI,  il  quale  co- 
municò coi  medesimo , e di  lui  si  leggono  molte 
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lettere  dirizzate  all’  imperadore  piene  di  molta 
umanità  e riverenza.  Anzi  tanto  è vero  che  lu 
riconobbe  sempre  per  tale,  che  le  date  delle 
sue  lettere  portano  gli  anni  del  suo  imperio, 
come  è quella  di  Gregorìo  dirizzata  a Bonifa- 
cio , imperante  domino  piissimo  Àugusto  Leo* 
ne,  imperii  ejus  xxm  f). 

I nostii  moderni  scrittori  latini,  tratti  dall'au- 
torilà  di  que’  Greci,  riceverono  come  vere  le  loro 
favole}  ma  non  avvertirono  che  dovea  preponde« 
rare  assai  più  l’autorità  de’  nostri  antichi  latini 
scrittori  che  borirono  pròna , e che  narravano 
cose  accadute  in  tempo  ed  in  parte  da  loro  non 
cotanto  rimota  e lontana.  Non  avvertirono  an.. 
cora  che  i Greci  di  quegh  ultimi  tempi,  oltre 
al  carattere  della  loro  nazione  che  gli  ha  sem- 
pre palesati  al  mondo  mendaci  e favolosi,  erano 
tutti  avversi  alla  Clùesa  romana,  e per  commo- 
ver gh  animi  di  tutti  ad  odio,  e per  recar  in- 
vidia a’  pontefici  romani , gli  rappresentarono 
al  mondo  per  autori  di  novità  e di  rivoluzioni , 
imputando  ad  essi  la  mina  dell’imperio  d’ Oc- 
cidente , aocagionandogli  di  novatori , ambizio- 
si, usurpatori  dell’autorità  temporale  de’  principi, 
e che  mal  imitando  il  nostro  capo  e maestro 
Gesù,  fossero  divenuti  da  sacerdoti , principi, 
LiC  favole  di  questi  Greci  scismatici  ibrono 
poi  con  avidità  e con  applauso  ricevute  da* 
moderni  novatori , e da’  piu  rabbiosi  eretici  de- 
gli ultimi  nostri  tempi.  Essi  ancora , per  .l’ au- 
torità di  costoro , vogliono  in  lutti  i modi  ohe 


C*)  JIJ.  cp,  5.  ad  Rouifac.  P,  dv  Jc  Cune. 
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veramente  Gregorio  scomunicasse  Lione , cne 
assolvesse  i vassalli  dell' imperio  (|al  giuramen- 
to, che  deponesse  l’ imperadore,  ordinasse  che 
non  se  gli  pagassero  i tributi , e che  da’  Ro- 
mani ribellanti  essendogli  oiTerta  la  signoria  di 
Roma,  avesse  accettato  d’ esserne  sigJiore,  onde 
ne  divenisse  principe.  Spanemio  <*) , fra  gli  al- 
tri , si  scaglia  contra  gli  scrittori  franzesi  che 
hanno  per  favolosi  nella  persona  di  Gregorio 

auesti  racconti  ; dice  che  essi  scrivendo  sotto 
regno  di  Lodovico  il  Grande,  han  voluto  ne- 
gar ijuesti  fatti , ne  sub  Ludovico  M.  in  Ro~ 
omno  Pontijice  hujusmotli  potestatem  agnoscere 
viderenlur:  ma  essi  intanto  vogliono  che  fossero 
veli,  per  farne  un  tal  paragone  tra  Cristo  S.  N. 
ed  il  pontefice  romano.  Cristo,  volendo  ipella 
innumcrabilc  turba  tratta  da’  suoi  miracoli  farlo 
re,  tosto  fuggi j e loro  rispose  che  il  suo  regno 
non  era  di  questo  mondo:  il  papa , avendo  i 
ribellanti  Romani  scosso  il  giogo  di  Lione,  ed 
offerto  il  principato  a Gregorio , tosto  accon- 
senti e ne  divenne  principe.  Cristo  espressamente 
comandò  che  si  pagasse  il  tributo  a Cesare  ^ il 
papa  ordinò  che  non  si  pagassero  più  i tributi 
a Lione.  Per  queste  e simili  antitesi,  per  que- 
ste vie,  non  tenendo  nè  modo  nè  misura,  han 
prorotto  poi  in  qneJla  bestemmia  di  aver  il  papa 
per  Anticristo. 

Or  chi  crederebbe  che  i più  parziali  de’  Greci 
scismatici,  ed  i mag^ori  sostenitori  di  questi 
rabbiosi  eretici,  sieno  ora  i moderni  Romani, 
e gli  scrittori  più  addetti  a quella  corte?  Que- 
sti, ancorché  ad  altro  fine,  pur  vogliono  che 
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Gregorio  avesse  scomunicato  Lione,  avesselo 
deposto,  comandando  che  non  se  gli  pagasse 
il  tributo,  e,  quel  che  è più,  che  offerendose- 
gU  il  principato  da’  ribellanti  Romani  l’avesse 
accettato  j onde  surse  il  dominio  temporale  de’ 
romani  ponteGci  in  Italia.  Ecco,  per  tacer  degli 
altri,  come  ne  scrive  il  nostro  istorico  Gesuita 
autor  della  nuova  Istoria  Nimoletana  (*):  Tum 
tandem  Romani  Orientalis  fniperii  jugum  ex^ 
cusserunt,  Gregorium  Dominum  salutarunt,  et- 
que  Sacramentum  dixerunt,  ec.  Gregorius  obla- 
tum  uUro  principatum  suscepit  : qtiem  non 
arma,  non  humanae  vires , artesque , sed  po- 
pulorum  studia  anno  737  auspicato  contuie- 
runt.  Questo  principio  appunto  vorrebbero  gli 
eretici  dare  al  dominio  temporale  de’  papi , fon- 
darlo su  la  fellonia  de’  Romani,  e che  Gregorìo 
mal  imitando  Cristo  N.  S.  avesse  accettato  il 
principato,  ed  il  Servo  de’  Servi  fosse  divenuto 
Signore.  Ma  per  quel  che  diremo  più  innanzi, 
si  conoscerà  ehiaramentc  che  sebbene  da  que- 
sti deboli  principii  si  cominciasse,  non  fu  però 
che  il  papa  acquistasse  allora  la  signoria  dì 
Roma,  ma  ben  molti  anni  in  appresso j nè  con 
tutto  l’ interregno  che  far  pretesero  i Romani 
di  loro  propria  autorità , mancarono  affatto  gli 
ulBciali  dell  imperador  greco  in  Roma.  E pos- 
siamo con  verità  dire  che  i |)rimi  acquisti  fu- 
rono nell*  csarc<*ito  di  Ravenna , in  Pentapoli , 
« poi  nel  ducato  romano , per  quelle  occasioni 
ohe  saremo  or  ora  a narrare , non  già  nella 
città  di  Roma, 
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Primi  ricorsi  avuti  in  Francia  da  papa  Gregorio  It  ' 
e dal  suo  successore  Gregorio  III. 

L'ùnperaclor  Lione  avvisato  di  questi  suc- 
cessi di  cotanta  importanza  , imperversando 
assai  più  contro  al  pontefice,  confiscò  imman- 
tenente  tutti  i patrimonii  che  in  Sicilia , nella 
Calabria  e negli  altri  suoi  Stati  possedeva  la 
Chiesa  romana  ; e già  s’ apprestava  con  potente 
armata  di  punire  la  fellonia  de’ Romani,  ridurre 
r altre  terre  al  suo  imperio , e prender  aspra 
vendetta  del  papa,  eli  ei  reputava  l’autore  di 
tutte  queste  rivolte.  Per  la  qual  cosa  Gregorio 
conoscendo  che  un  colpo  di  tanta  importanza 
avrebbe  potuto  cadere  sopra  di  lui  eu  oppri- 
merlo, se  non  fosse  stato  sostenuto  da  una  po- 
tenza che  potesse  opporsi  con  vigore  a quella 
di  Lione,  pensò  di  scegliere  un  protettore,  dove 
trovasse  tutto  il  sostegno  e l’appoggio  neces- 
sario. Non  poteva  fidarsi  de*  Longobardi,  de* 
quali  con  lunga  sperienza  aveva  conosciuti  i di- 
segni e provata  l’infedeltà.  I Veneziani,  benché 
zelantissimi  per  la  difesa  della  Chie.sa , non 
erano  ancora  cosi  ben  forti  in  Italia  per  con- 
trastare soli  a tutte  le  forze  del  greco  impera- 
dore,  particolarmente  quando  fossero  in  diffi- 
denza de’  Longobardi  eh’ erano  fastidiosi  vicini. 

E in  quanto  alla  Spagna,  ella  era  in  un  lagri- 
moso  stato  in  quel  tempo , e poco  men  che  tutta 
oppressa  da’  Saraceni.  Risolse  pertanto  d’aver 
ricorso  alla  potenza  de’  Franzesi,  la  cui  costanza 
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nella  fede  cattolica  era  stata  sempre  fermissima. 
Erano  questi  già  da  più  di  quindici  anni  gover- 
nati da  Carlo  Martello,  il  quale,  per  la  insuf- 
ficienza e poco  spinto  del  re , assunto  al  primo 
onore  del  regno , ai  maggiordomo  della  casa  rea- 
le, reggeva  con  assoluto  arbitrio  quel  reame  j e 
fatto  celebre  per  mille  gloriose  spedizioni  di 
guerra  nelle  Gallie  e nella  Germania,  e sopra 
tutto  per  la  memorabile  sconfitta  di.ta  a'  Sara- 
ceni ne’  campi  di  Tours,  era  reputato  univer- 
salmente il  primo  capitano  ed  il  vero. eroe  del 
suo  tempo. 

A questo  gran  principe  mandò  Gregorio,  ciò 
che  nissun  papa  avea  ancora  fatto,  una  magni- 
fica ambasciena  con  molti  belli  doni  di  divo- 
zione, per  ricercarlo  di  soccorso  contra  gli  at- 
tentati di  Lione,  e di  ricevere  i Romani  e la 
Chiesa  sotto  la  di  lui  protezione  (*).  Furono  i 
legati  ricevuti  da  Carlo  con  onori  straordinari! 
e con  magnificenza  degna  del  più  augusto  prin- 
cipe del  suo  secolo;  ed  in  poco  tempo  fu  con- 
cniuso  il  trattato,  per  cui  obbligavasi  Carlo  di 
passare  in  Italia  per  difendere  la  Chiesa  ed  i 
Romani,  se  venissero  ad  essere  attaccati  da’ 
Greci  o da’  Longobardi  : ed  i Romani  all’incon- 
tro di  riconoscerlo  per  loro  protettore , con  de- 
ferirgli r onore  del  consolato,  come  altra  volta 
aveva  fatto  l’imperador  Anastasio  al  gian  Clo- 
doveo,  da  poi  ch’ebbe  sconfitti  gli  Westrogoti. 
E rimandati  i legati  pieni  di  ricchi  donativi,  e 
soddisfatti  d’una  sì  felice  negoziazione,  Grego- 
rio non  avendo  più  che  temere  per  la  Chiesa , 
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ftUa  quale  lasciava  un  così  potente  protettore, 
finì  i giorni  suoi  nell'anno  781  con  fama  d'uu 
ponte^e  di  rare  ed  eminenti  virtù,  che  gli 
cero  meritare  sopra  la  terra  gli  onori  che  non 
si  rendono  se  non  a'  Santi  del  cielo. 

Successe  nel  pontificato  Gregorio  Hi,  dì  cui 
altri  (*)  scrissero,  essere  stata  questa  legazione 
mandata  a Carlo  Martello,  per  occasione  che 
Luitprando,  sconfitto  Trasimondo  duca  di  Spo> 
leti  che  di  nuovo  eresi  a lui  ribellato,  profit^ 
tando  al  solito  delle  vittorie,  si  fosse  portato 
ad  invadere  di  bel  nuovo  il  ducato  romano , ir-* 
ritato  contra  Gregorio  IH  che  avea  accolto  il 
ribelle,  e si  fosse  avanzato  a porre  la  seconda 
volta  r assedio  a Roma;  e che  non  essendo  al 
papa  giovale  le  preghiere  e l'eloquenisa,  come 
ari  suo  predecessore»  finalmente  al  soccorso  di 
Cario  Si  fosse  rivolto,  per  la  cui  mediazione 
ottenne  che  Luitprando  contento  solo  di  quat-» 
tro  città,  sciogliesse  l'assedio,  e lasciasse  a'RO'* 
mani  ed  al  papa  Roma  col  rimanente  di  quel 
ducato.  Che  che  sia  di  ciò,  egli  è certo  che 
per  questi  ricorsi  cominciarono  i Franzesi  ad 
intrigarsi  negl'  interessi  d'Italia,  per  li  quali  con 
reciproco  aiuto,  e cospirando  ciascuna  delle 
parti  a'proprii  avanzamenti,  finalmente,  discac- 
ciati i Longobardi,  furon  essi  veduti  dominare 
r Italia,  essersi  da' Merovingi  nella  stirpe  de'  Ca- 
rolingi trasferito  il  reame  di  Francia-,  ed  all'in- 
contro i pontefici  romani  essersi  stabiliti  in  Roma 
e nel  ducato  romano,  con  molta  parte  ancora 
dell'esarcato  di  Ravenna  e Pentapoli,  come  più 
innanzi  diremo. 

(*)  Si((ii4,  ut  A.  ‘jig, 
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Costantino  Copronimo  succede  a Lione  suo  padre  / 
e morte  di  Luiiprando  re  de’  Longobardi. 

In  tanta  turbazione  essendo  le  cose  d'Italia, 
e 9011  varii  accidenti  sempre  più  deteriorando 
le  forze  dell’ imperadore  Lione,  era  solamente 
rimasa  quivi  una  immagine  della  sua  autorità. 
L’esarcato  di  Ravenna,  scantonato  in  gran  parte 
dalle  conquiste  de' Longobardi,  già  minacciava 
la  total  rovina  senza  speranza  di  riaversi.  11  du- 
cato romano  era  nelle  mani  de’  Romani  e del 
pontefice  lor  capo,  a’  quali  ubbidiva}  e sebbene 
rimanessero  ancora  in  Roma  alcuni  vestigi  della 
sovranità,  tenendovi  ancora  Lione  i suoi  uflì- 
cìali,  vi  era  nondimeno  il  suo  imperio  cosi  de- 
bole , die  ben  mostrava  di  dovere  in  breve 
rimaner  affatto  estinto.  Nel  solo  ducato  napo- 
letano, nella  Calabiia  e ne’  Bruzi,  e nelle  altre 
città  marittime  del  regno  che  non  ancora  erano 
pervenute  nelle  mani  de’  Longobardi  beneven- 
tani, esercitava  egli  il  pieno  potere  e dominio. 
Ma  morto  Lione  Isaurico  in  quest’anno  74'  j ® 
succeduto  nell’  Oriente  Costantino  Copronimo 
suo  figliuolo,  diedesi  l’ultima  mano  alla  fatai 
mina } poiché  Costantino  non  avendo  niente 
delle  buone  qualità  che  aveva  avuto  suo  padre, 
lo  superò  infinitamente  nelle  ree}  e se  si  voglia 
in  ciò  prestar  fede  a’  greci  scrittori,  egli  fu  il 
più  scellerato  e sozzo  mostro  che  avesse  giam- 
mai avuto  la  terra  (*).  Appena  si  vide  solo  l’im- 
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peradore , che  imperversando  assai  peggio  di  suo 
padre  centra  le  immagini,  diede  fuori  un  editto, 
col  quale  non  solamente  condannava  le  imma- 
gini de’ Santi , ma  proibiva  d’ invocargli , e di 
dar  loro  titolo  di  Santo  ; e portando  più  avanti 
il  suo  furore , imperversò  ancora  centra  le  loro 
reliquie , sino  ad  ordinare  i maggiori  oltraggi  e 
disprezzi  del  mondo.  Perseguitò  per  tanto  i di- 
fensori delle  immagini , e mandò  per  questa  ca- 
gione molti  vescovi  in  esilio.  Ma  si  rendè  vie 

f)iù  empio  e da  tutti  abbonito  per  l’ odio  da 
ui  conceputo  contro  alla  Madre  di  Dio,  proi- 
bendo che  si  celebrasse  festa  alcuna  a di  lei 
onore,  e che  non  s’ implorasse' 1’ aiuto  di  Dio 
per  la  di  lei  intercessione,  asserendo  non  aver 
eUa  nessun  potere  nel  cielo,  nè  sopra  la  terra. 

Questa  esecranda  impietà , unita  alle  tante 
altre  peggiori  praticate  in  appresso  ed  a tanti 
abbominevoU  suoi  vizi,  lo  rendè  cosi  odioso  a’ 
sudditi , che  non  pur  gli  fecero  perdere  quel- 
l’  ombra  di  ilomiuio  eh’  e’  teneva  in  Roma  ed 
in  Ravenna , ma  mancò  poco  che  non  perdesse 
insieme  tutto  l’ imperio. 

Era  nell’  istesso  anno  che  morì  Lione , trapas- 
sato anche  Gregorio  III,  ed  assunto  al  pontifi- 
cato Zaccaria.  Debbe  a costui  la  Cliiesa  roma- 
na, molto  più  che  a’  due  Gregorii  , il  dominio 
temporale  che  sopra  le  spoglie  dell’imperio  greco 
seppe  parte  ristabilire  e molto  più  acquistare; 
imperocché  questi  appena  assunto  al  trono , 
mandò  legati  a Luitprando  a chiedergli  le  quat- 
tro città  elle  per  la  mediazione  di  Carlo  Martello 
erangli  state  lasciate,  cjuando  la  seconda  volta 
sciolse  da  Roma  l’assedio.  E sebbene  da  Luit- 
prando fossero  i di  lui  ambasciadori  ricevuti 
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con  onore,  e n’avessero  riportata  qualche  spe* 
ranza  per  la  restituzione;  con  tutto  ciò  Zaccaria 
Vedendo  l’ aiTare  mandarsi  in  lungo , volle  anche 
egli  imitar  Gregorio  II;  e pollatosi  di  persona  con 
tutto  il  clero  romano  a ritrovare  il  re , ricevuto 
da  costui  con  straordinarii  segni  di  stima , fu- 
rono cosi  forti  ed  efficaci  i suoi  uffici , che  non 
, solamente  ottenne  dalla  pietà  di  questo  principe 
la  dimandata  restituzione,  ma  stabilita  tra  loro 
la  pace  per  venti  anni , riebbe  ancora  il  patri- 
monio Sabincnse , e molti  altri  acquisti  fece  oltre 
ad  ogni  sua  espettazione.  E fu  cotanto  fortunato 
questo  pontefice  appresso  Luitprando , ed  in 
tanta  sua  buona  grazia , che  avendo  in  questi 
ultimi  tempi  del  suo  regno,  di  riposo  impazien- 
te , conforme  al  suo  naturai  costume , voluto  at- 
taccar di  nuovo  Ravenna  ; Eutichio  esarca  es- 
sendo ricorso  alla  mediazione  del  papa , operò 
costui  tanto  con  Luitprando,  che  fecelo  aste- 
nere da  ^ella  impresa , e restituire  anche  al- 
cuni luoghi  occupati,  e prima  d’ogni  altro  Cesena4 
Ma  ecco,  che  mentre  queste  cose  succedono 
in  Italia p Luitprando,  dopo  aver  regnato  3 a an- 
ni, fini  I giorni  suoi  in  Pavia  nel  mese  di  luglio 
dell’anno  (i).  Morte  quanto  improvvisa,  al- 
trettanto a^  Longobardi  dolorosissima,  da’  quali 
non  abbastanza  compianto,  con  solenne  pompa 
fu  sepolto  nel  tempio  di  S.  Adriano  martire  in 
Pavia  con  elogio  ricolmo  di  eccelse  lodi  (a).  PriiT* 
cipe,  se  ne  togli  la  soverchia  ambizione  del  do- 
mmare,  fornito  di  tutte  le  perfezioni  desidera- 
bili in  un  re , o per  la  pace , o per  la  guerra  t 

(i)  Etrhrtup.  drwr,  5.  ipuil  Cimili.  Pritr",  Hi>t.  Prinr.  LoafoW. 

(a)  P.  Miaru.  dr  |r>t.  l.on|{.  I.  6,  t.  SS. 
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egli,  capitano  quanto  valoroso,  altrettanto  for- 
tunato nelle  sue  imprese,  dilatò  i confìni  del  suo 
regno  (i),  e nudrìto  sin  da  fanciullo  in  mezzo 
all' armi,  non  aveva  niente  di  fiero  e di  feroce, 
anzi  cortesissimo  ed  inchinato  sempre  ad  usar 
clemenza  anche  verso  coloro  che  f avevano  of- 
feso: egli  savissimo,  fu  più  abile  di  quanti  erano 
del  suo  consiglio.  Le  sue  leggi , tutte  savie  e 
prudenti  ; e quantunque  non  avesse  coltivato  il 
suo  spirito  collo  studio  delle  buone  lettere,  aveva 
egli  pure  trovato  da  se  stesso  nel  suo  proprio 
fondo  tutta  la  forza  e sottigliezza  d'un  filosofo. 

Della  sua  pietà  verso  Dio  restano  ancora  in- 
signi monumenti  : egli  magnifico  in  fondando 
grandi  chiese  e belli  monasteri,  de*  quali  War* 
nefrido  (2)  rapporta  il  numero,  ed  ancora  oggi 
in  Lombardia  se  ne  ammirano  i vestigi  : egli  ca- 
sto e misericordioso  co’  poveri , e d’ un  così 
buon  naturale,  che  di  quanti  principi  longo- 
bardi ressero  l’Italia,  meritamente  a lui  tutti 

Sii  scrittori  rendono  il  vanto  maggiore.  Lasciò 
regno  ad  Udeprando  suo  nipote , che  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  volle  ancne  averlo  per  com- 
pagno. Ma  durò  poco  la  costui  signoria;  poichò 
appena  scorsi  sette  mesi  (3)  che  i Longobardi  ^ 
non  potendo  per  la  sua  inettitudine  promettersi 
di  lui  felice  e buon  governo , lo  discacciarono 
dal  soglio,  ed  in  suo  luogo  innalzarono  Bachi 
duca  del  Friuli , principe  adorno  di  nobili  virtù 
e d’incomparabile  pietà. 

I 

(i)  Erch.  apad  Pellrif,  lor.  cit. 

(a)  P.  Warn.  I.  6.  rap.  5S, 
fS)  Frali,  apud.  Palirg.  Iu«.  ait. 
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C A P O L / 

Di  Raclù  re  de'  Longobardij  e sue  leggi. 

Bachi  con  incredibile  piacer  di  tulli  assunto 
al  trono  regale  nell’anno  ■]744)  <liede  ne’  primi 
anni  del  suo  regno  saggi  ben  ciliari  del  suo 
animo  quieto  ed  inchinevole  ad  ogni  studio  di 
pace;  poiché  fermò  con  Zaccaria  la  pace  che 
avea  Luitprando  pochi  anni  prima  pattovila;  e 
seguitando  l' esempio  degli  altri  re  longobardi . 
volle  anche  aggiungere  nuore  leggi  a quelle  de^ 
suoi  predecessori , ed  ammollire  il  rigore  che 
in  alcune  di  esse  era  ancor  rimaso.  Egli  avendo 
convocati  in  Pavia  nell' anno  y4^  fili  ordini  del 
regno , le  stabilì , e per  un  suo  editto , secondo 
il  costume  de’  suoi  maggiori , le  fece  promul- 
gare per  tutto  il  suo  regno.  Questo  editto  an- 
cora si  legge  intero  nel  più  volte  mentovalo  Co- 
dice Caveuse,  il  qual  contiene  undici  capitoli. 

n primo  comincia:  Ut  unusquisque  judex  in 
sua  civitate  debeat  quotidie  in  judicio  residere  ; 
e l’ ultimo  ha  questo  Ut.  : de  drìmanno  quomodo 
cum  judice  suo  caballicare  debeat.  Da  questo 
editto  nove  sole  leggi  prese  il  compilatore,  le 

?iali  abbiamo  nel  volume  delle  leggi  longobarde. 

re  ne  abbiamo  nel  primo  libro , una  sotto  il 
tit  de  seditione  contra  judicem,  e due  sotto 
l’altro  fife  invasìonibus.  Nel  libro  secondo  ne 
abbiamo  quattro:  una  sotto  il  Ut  de  debitis  et 

fuadimoni’s-,  un’  altra  nel  Ut  de  pnescriptioni- 
us:  altra  sotto  il  tit  de  officio  judicis:  un'al- 
tra sotto  quello  ; Qualiier  quis  se  defenden 


Digilized  by  Google 


LIBBO  QUINTO  38  4 

debeat}  e due  altre  nel  terzo  libro,  una  sotto  il 
Ut.  de  his  qui  secreta  Regis  inquirunt;  e l’al- 
tra sotto  quello,  ubi  interdicùim  sii  Legatum 
alicui  mittcrcy  ove  con  sommo  rigore  vien  proi- 
bito mandar  legati  senza  licenza  del  re  a Roma, 
Ravenna,  Spoleti,  Benevento,  in  Francia,  Ba- 
viera, Aleiiiagna,  Grecia  e Navarra. 

Ma  Bachi  dopo  aver  così  ben  colUvati  gli 
studi  della  pace,  e sì  ben  composto  il  suo  re- 
gno con  sagge  e provide  leggi,  non  passarono 
molU  anni  che  gl’  intermise  : e preso  dall’  am- 
bizione di  dilatare  i confini  del  regno,  come 
avea  fatto  il  suo  predecessore , volle  imitarlo  j 
il  perchè  j)Osto  in  piedi  T esercito,  portò  in  Pen- 
tapoh  la  guerra , e presi  alcmu  luoghi  di  quella 
regione , s’ inoltrò  nel  ducato  romano , e Gnal- 
mente  cinse'  Perugia  di  stretto  assedio  (*). 

In  questi  tempi  fu  che  Zaccaria  ponteGce 
romano  ebbe  occasioni  sì  prospere , che  ló  por- 
tarono ad  imprese  cotanto  rinomata  ed  eccel- 
se, che  meritamente  il  suo  nome  dee  andarne 
glorioso  sopra  tutU  gU  altri  pontefici  romani: 
imperocché  seppe  gettar  fondamenti  tali  e sì 
profondi  per  distender  1’  autorità  ed  il  dominio 
della  sua  sede , che  a niun  altro  in  appresso 
verme  mai  così  acconciameute  fatto. 


I 


Errh'  iii|>.  CamiL  Ertlrg.  liw.  cit. 
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ÌVantlatìone  del  reame  di  Francia  Merovingi 
a’  Carolingi. 

Dopo  la  moi'te  di  Carlo  Martello,  Pipino  q 
Carloiuanno  suoi  flgliuoli  presero  il  governo  del 
regno  Aanzcsc.  Ciiildorico , ultimo  re  della  prìtna 
stirpo , non  riteneva  altro  per  la  sua  dappo- 
caggine, che  il  solo  nome  regio.  Ma  scorsi  sei 
anni  « Carlomanno  rinnnciando  al  iVat^o  il  go- 
verno, nell’anno  ^47  accompagnato  da  molti  Fran- 
cesi se  ne  venne  a Roma,  ed  acceso  di  fer^'ente 
celo  di  religione  , volle  che  Zaccaria  l’ ascrivesse 
nel  numero  de’  cherici;  indi  ritiratosi  nel  monte 
Soratle,  vi  Ibndò  un  monastero,  che  volle  de- 
dicare a S.  Silvestro  papa,  nan'andosi  che  in 
Soratte  fosse  stato  questo  pontefice  nascosto  in 
tempo  delle  sue  persecuzioni , prima  che  Co- 
stantino M.  ricevesse  la  religione  cristiana.  Ma 
essendo  questo  luogo  di  continuo  frequentato  da* 
Francesi  che  venivano  q di  proposito  o di  pas- 
saggio a visitarlo,  volle,  per  distaccarsi  aflatta 
da  tutti  gl’interessi  del  secolo,  ritirarsi  in  monte 
Casino , ove  conseorutosi  a Dio  si  fece  mo- 
naoo  (*). 

Rimase  intanto  solo  a reggere  la  monarchia 
di  Francia  Pipino,  con  quello  stesso  arbitrio  ed 
autorità  colla  quale  Carlo  Martello  suo  padre 
aveva  governato,  anzi  maggiore;  poiché  ChiU 
derico  DI,  ultimo  die  fu  della  stirpe  de’  Me- 
rovingi , per  la  sua  sciocchezja  ed  inettitudine 


Frrh^TTip.  jipiM  Camiti.  P<*llrpT,  l<»r,  eìL 
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era  stimato  meqo  degli  altri  re  suoi  predeces*  ' 
sori , i (piali  intorno  a cento  anni  non  aveTano 
avuto  altro  che  il  nome  regio,  sofierendo  vil- 
mente la  reggenza  de*  maestri  del  palazzo  che 
n’avevano  tutta  l’autorità.  All’incontro  Pipino 
per  le  nobili  sue  maniere  e per  le  sue  gloriose 
azioni  aveva  tirato  a sò  gli  ammi  di  tutti  i Fran- 
zesi , i quali  di  buona  voglia  avrebbero  ricono- 
sciuto piu  tosto  per  loro  re  lui,  che  Childerico 
principe  stupido  ed  inetto,  Non  trascurò  Pipino 
si  bella  occasione  di  trasferir  il  reame  di  Fran- 
cia dalla  stirpe  del  gran  Godoveo  nella  sua  ca-* 
sa , c adoperowi  ogni  più  fina  industria.  Ma 
sebbene  i Franzesi  secondassero  i suoi  disegni  ^ 
non  volevano  però  per  se  stessi  farlo,  persuasi 
di  non  avere  questa  autorità  di  trasferire  il  reame 
dalle  mani  del  legittimo  erede  in  altra  casa , nò 
per  sò  soli  liberarsi  dal  giuramento  della  feueltà 
che  avean  dato  al  lor  principe.  Pipino  ponde- 
mndo  r arduità  del  fatto,  e che  Carlo  Martello 
suo  padre,  ancorché  ibrmidabile  ed  illustre  per 
tante  vittorie,  non  aveva  avuto  ardimento  di 
tentarlo , e pensando  altresì  che  tanta  e sì  nuova 
impresa  non  per  altro  modo  avrebbe  potuto  ren- 
dersi meno  strepitosa,  anzi  commendabile,  che 
col  ricorrere  all’ autorità  della  sede  apostoUca^ 
riputata  fin  da  questi  tempi  il  seminano  d’ ogm 
virtù  e d’ogni  santità,  la  quale  se  non  avesise 
approvato  il  folto , avrebbe  potuto  concitargli 
contro  tanti  inimici  ch’egli  non  avrebbe  potuto 
colle  sue  forze  abbattere  ; pensò  con  somma  pru- 
denza sotto  il  manto  deu’  autorità  della  mede- 
sima coprire  la  deformità  del  fatto.  F mandato 
in  Roma  al  pontefice  Zaccaria  il  vescovo  Vers- 
purgense,  fece  da  costui  esporgli  il  desiderio 


1^84  ISTOnU  DEL  AEC.^O  DI  KAPOLI 

SUO  e di  tutti  i Fraiizesi,  richiedendolo  del  suo 
parere  ; se  per  la  comune  utilità  del  regno  sa- 
rebbe ben  fatto  di  trasferire  lo  scettro  da  uno 
stupido  re  in  Pipino  prode  e saggio  principe  (*). 
E dopo  ayergli  il  vescovo  dimostrato , che  ap- 
provando egli  questa  traslazione,  s’acquisterebbe 
maggior  gloria,  che  Carlo  Martello  d’aver  trion- 
fato de’ Saraceni,  lo  richiese  d’interporre  l’au- 
torità sua,  e di  scion'e  dal  giuramento  i Fran- 
zesi,  perchè  potessero  innalzar  al  trono  Pipino. 
Questa  fu  la  pubblica  ambasciata  del  legato  ; ma 
le  secreto  istruzioni  erano , di  promettere  al  pa- 
pa , se  assentiva , di  difenderlo  conira  tutti  i 
suoi  nemici , e spezialmente  centra  i Longobar- 
di, da'  quali  potrebbe  stare  sicui'o  die  non  so- 
lamente non  gh  farebbe  far  oppressione , ma  di 
proccurar  maggiori  avanzi  alla  sua  sede. 

Zaccaria  non  trascurò  punto  si  bella  ed  op- 
portuna occasione,  ove  si  dava  campo  di  mo- 
.strare  insieme  e la  grandezza  della  sua  autori- 
tà, e di  stabilire  non  solo  il  dominio  temporale 
che  cominciava  a tenere  in  Italia,  ma  di  sten- 
derlo più  oltre  nel  ducalo  romano  e nell’esar- 
cato {fi  Ravenna.  Non  solamente  dunque  <K»nsi- 
gliò  che  potessero  farlo;  ma  perchè  rimanesse 
a’  posteri  un  solenne  documento  dell'  autorità 
sua . aggiunse  del  suo  anche  un  decreto , col 
quale  annullando  il  regno  di  Childerico,  come 
re  insufficiente , e fiberando  i Franzesi  dalla  re- 
ligione del  giuramento,  ordinò  che  in  suo  luogo 
fosse  Pipino  sostituito.  I Franzesi  ottenuto  che 
F ebbero,  ragunatisi  a Snissons,  scaccialo  dal 


(*1  Paul,  yfvmil.  <te  Rfb.  Franr, 
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regno  Childerico,  e ridoUo  questo  povero  prin- 
cipe a farsi  monaco,  con  rinchiudersi  dentro 
un  monastero,  elessero  Pipino,  e lo  fecero  so- 
lennemente incoronare  per  Bonifacio  arcivescovo 
di  Magonza , dal  quale  ancora  ricevè  la  sacra 
unzione,  acciocché  ella  il  rendesse  più  venera- 
bile a’  suoi  sudditi  j e fu  il  primo  re  di  Fran- 
cia che  l’usasse. 

Alcuni  scrittori  franzesi,  e largamente  Dopi- 
no (i),  dimostrano  che  i Franzesi  mand:  ono 
quest’ambasciata  a Zaccaria  per  consultarlo  so- 
lamente corte  dottore  e padre  de’  Cristiani,  e 
che  d’altro  non  lo  ricercassero,  salvo  che  del 
suo  avviso  ed  approvazione,  per  rendere  la  loro 
elezione  più  plausibile  a tutta  la  cristianità  5 e 
quindi  che  Zaccaria  non  facesse  altra  opera,  che 
aare  il  suo  parere  b consiglio.  Altri  per  l’aiito- 
rità  di  Eginardo  (2),  di  Reginone  c degli  .\nnali 
stessi  di  Francia,  rapportano  che  questo  papa 
non  si  ritenne  solo  di  approvar  quest’elezione, 
ma,  come- egli  è facile  di  far  più  di  quello  che 
vien  richiesto , allorché  vale  ad  estendere  ed 
allargare  la  propria  autorità  , volle  anche  pas- 
sar più  innanzi,  cioè  ad  ordinarlo  e a fame  de- 
creto. Il  che  però  essi  dicono  che  non  appor- 
tasse a loro  per  1’  avvenire  niuna  conseguenza 
o pre^udizio  , come  si  rendè  chiaro,  quando 
ducento  trcntasett’annì  da  poi  i Franzesi  eles- 
sero di  conmn  consentimento  ed  incoronarono 
Ugone  Caputo,  scacciandone  Carlo  di  Lorena , 


(1)  Dupin.  (le  Antiq.  r>ccl.  disr.  di8^^rt. 

())  Eginai’d.  ad  A.  Hoc  anno  sctundum  toraani  {wntificÌK 
laurtiourm  re. 

OuwonE,  Fol.  II. 
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cli'era  il  legilliiiio  eietle  dulia  slivpu  di  Caro- 
lingi, senza  elio  Tosse  d’uopo  di  consultarne  il 
papa,  come  crasi  l’alto  per  Pipino.  Che  che  ne 
sia,  egli  ò certo  che  questi  rispetti  e trattali 
passarono  allora  fra  Zaccaria  e Pipino  : quegli 
d’ assentire  alla  traslazione  del  regno  che  Pipino 
pretendeva  fare  sortire  nella  sua  casa,  e di  pre- 
stargli ogni  aiuto,  come  fece;  questi  all’incon- 
tro di  proteggere  la  sede  apostolica  , e difen- 
derla contra  i suoi  nemici , e particolarmente 
conira  i Longobardi,  con  proccurarle  maggiori 
vantaggi  (‘).  Ciò  che  lasciò  in  dubbio,  se  mag- 
gior benetìcio  avesse  riportalo  la  sede  aposto- 
lica da  Pipino , e dalle  araii  che  impugnò  per 
difenderla  contra  gli  sforzi  de’  Longobiu  di , e 
di  ristabilire  il  suo  temporal  dominio  in  Italia; 
o veramente  Pipino  dalf  autorità  di  quella  se- 
de, la  quale  fu  a’  Franzesi  cotanto  propizia , 
che  rendè  i suoi  discendenti  padroni  d’Italia, 
ed  agevolò  il  discucciamento  de'  Longobardi  da 


s n. 

Rachi  abbandona  il  regno  e fasti  monaco  Castinese. 

, bitanto  Zaccaria,  mentre  ancora  non  aveva 
conchiusi  questi  trattati  con  Pipino,  non  tras- 
curava gl’  interessi  delia  sua  sede  con  Kachi , il 
quale  trascorso  nel  ducato  romano  e nel  suo  te- 
nimento , aveva  , come  si  disse,  cinta  Penigia 


I*.  .‘t’.iiiil.  ilf  Rrb.  Kraii* , 
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di  stretto  assedio , c inìuaccia\^  utteriori  pro- 
gressi. L’imperadore  lontano,  e delle  cose  d’I- 
talia non  curante  ; 1’  esarca  impotente  a segno 
che  appena  poteva  difendersi  in  Ravenna,  tanto 
fera  lontano  che  potesse  ostargli;  altro  non  re- 
stava a Zaccaria  per  isgombrar  questo  turbine, 
che  ricorrere  alla  sua  autorità  ed  al  proprio  Va- 
lore dell' animo.  Preso  dunque  ardire?,  volle  egh 
con  decoroso  accompagnamento  portarsi  di  per- 
sona nel  campo  ove  Rachi  era  presso  alle  mura 
di  Perugia.  Ivi  da  questo  principe  accolto  con 
molto  onore,  fu  tanta  la  forza  e veemenza  del 
suo  dire , che  istillò  in  Rachi  alfetli  così  vivi 
di  pietà  e di  religione,  che  tosto  questo  prin- 
cipe non  solo  abbandonò  l’assedio  di  Perugia, 
ma  alquanti  castelli  di  Pentapoli,  che  avevà  oc- 
cupati , immantenente  gli  rendette.  E fu  il  colpo 
sì  profondo,  che  un  anno  da  poi,  preso  dalla 
maestà  del  pontefice,  e vinto  da  occulta  forza 
di  religione,  volle  passare  in  Roma  con  Tasia 
sua  moglie  e Ratruda  sua  figliuola  a visitarlo  ; 
e quivi  prostralo  a’  suoi  piedi,  rinunciando  al 
regno,  volle  farsi  monaco  in.sieine  colla  moglie 
e figliuola:  e preso  f abito  dalle  mani  del  pon- 
tefice, rilirossi  in  monte  Casino  a finire  i suoi 
giorni  in  quel  monastero  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto. Seguirono  il  di  lui  esempio  Tasia  e Ra- 
tmda  , le  cjuali  avendo  a proprie  spese  eretto 
dalle  fondamenta  , non  molto  distante  da  Ca- 
sino , un  magnifico  monastero  di  vergini , ivi 
vestito  l’abito  monastico,  menarono  suntiunente 
la  loro  vita  (*). 


O Erchrnip.  apiiH  Prll.  hiit.  Piìnr.  Long.  n.  J.  I.ro 
Cbr.  I.  I.  r.  8. 
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Menò  Kaclii  ù resto  eie'  suoi  anni  nel  moi\a> 
siero  Cassinese.  Principe  memorando  per  aver 
amministrato  il  regno  con  tantii  prudenza  e mo- 
derazione, e con  sì  provide  leggi  ch’egli  pro- 
mulgò; ma  mollo  più  renduto  immortale  e com- 
mendabile nella  memoria  degli  uomini  per  averlo 
deposlo  con  tanti  segni  di  pietà  e di  religione;  ’ 
ond’ è che  i monaci  di  quel  monastero 'lo  ve- 
nerino oggi  per  Santo.  Ne’  tempi  ne’  quali  Lione 
Ostiense  compose  la  sua  Cronaca , si  vedea  vi- 
cino quel  monastero  una  vigna  che  , come  uarra 
Lione  ( I ) , era  comunemente  chiamata  la  vigna 
di  Rachi , dicendo  que’  monaci  che  Rachi  l’aves.sc 
piantata  e coltivata.  L’abate  della  Noce  (a) , poi 
arivescovo  di  Ro.ssano  , nel  tempo  che  vi  fu  aba- 
te, fece  ricercar  questo  luogo,  che  lo  trovò  tutto 
incolto  : vi  fece  rifar  la  ATgna  di  cui  non  era 
rimase  vestigio , e fecevi  anche  fabbricar  una 
chiesetta  in  suo  onore. 

Giovanni  Villani  fiorentino  (3)  portò  opinione 
che  quella  statua  di  metallo  che  ora  si  vede 
nella  piazza  di  Barletta , fosse  stata  da’  Longo- 
bardi beneventani  eretta  a questo  principe,  ch’e’ 
diiama  Erucco.  L' autorità  di  questo  istorico 
fece  anche  credere  a Bcatillo  (4) , e , quel  ch’è 
più , all’  abate  della  Noce  (5)  e ad  alcuni  altri , 
che  quella  veramente  fos.se  di  Rachi.  Ciò  che, 
se  si  riguar/la  1’  estensione  del  ducato  beneven- 
tano di  questi  tempi,  non  sarebbe  stala  cosa 

(t)  L-4'o  0^^u*ns.  Clir.  I.  i.  c.  8, 

(.2)  A!>.  ilr  \mcc  a<l  0>licna,  Ior«  cil. 

Ci)  Villan.  1.  a.  r.  <), 

C4)  V.  Br;iiìll.  I.vt.  di  San  Sabino  tcscoto  Hi  Canosn. 

C5)  Ab,  df  Nurc  lof.  rit. 
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impossibile;  concios.siachè  estendendo  da  que- 
8t:i  parie  i suoi . confini  oltre  Siponto , insino 
a Bari,  veniva  quella  terra  ad  esser  compresa 
nel  ducato  beneventano;  il  quale  ancorché  te- 
nesse i suoi  particolari  duchi  a’  quab  immedia- 
tamente s’  apparteneva  il  suo  governo , nulladi- 
manco  costituendosi  il  regno  do’  Longobardi  in 
lulia , non  pure  per  quel  tratto  di  paese  che 
ora  chiamiamo  Lombardia , e per  gii  altri  du- 
cati minori , ma*sopra  tutto  per  que’  tre  cele- 
bri ducati , di  Spoleto  , di  Friuli  e questo  di 
Benevento  maggiore  di  lutti  gli  altri , i quali 
erano  subordinati  a’  re  de’  Longobardi  che  te- 
nevano la  loro  sede  in  Pavia  ; non  sarebbe  stata 
cosa  molto  strana  che  i Longobardi  beneven- 
tani avessero  a Bachi  loro  re  ÙHialzala  quella 
statua. 

Ma  due  ragioni  fdrtissirae  connncouo  per  fa- 
volosa ed  en'onea  1’  opinione  del  Villani.  .Sem- 
bra primieramente  afl'atto  iuverisimile  ehe  i Lon- 
gobardi beneventani  una  statua  così  grande  e 
magnifica  avessero  voluto  collocarla  in  Barletta, 
terra  in  quest’  età  piccola  e di  niun  conto , e 
posta  quasi  ne’  confusi  del  lor  ducato , e non 
in  Benevento  città  metropoli , ovvero  in  qual- 
ch’  altra  città  magnifica  di  quel  ducalo , che 
u’  ebbe  molte  ; non  a Capua  , non  a Salenio  , 
non  a Bari , e non  a tant’  altre.  Barletta  prima 
non  era  che  una'  torre  posta  i>el  mezzo  del 
cammino  fra  Tram  e la  città  di  Canne  cotanto 
rinomata  per  la  celebre  rotta  data  quivi  da  An- 
nibaie a’  Romani:  ella  serviva  per  alloggio  de’ 
passeggieri , e , com’  è uso  , teneva  per  in.segna 
una  bariletta.  La  comodità  del  sito , essendo 
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sette  miglia  discosto  dall’  una  e sette  dall’altra 
di  queste  due  città,  tirò  a «è  alcuni  de’  lor 
cittadini  ad  abitarvi , onde  jioi  il  luogo  prese 
il  nome  di  Barletta-,  e crescendo  tullavia  gli 
abitatori  sotto  l' imperio  di  Zenone  e nel  pon- 
tificato di  (ielasic  , S.  Sabino  vescovo  di  Canosu 
la  giudicò  luogo  opportuno  dove  si  fabbricasse 
Una  chiesa  per  la  divozione  degli  abitanti , come 
fu  eretta  in  onore  di  S.  Andrea  Apostolo.  Nar- 
rasi ancora  che  trovandosi  *papa  Gelasio  nel 
monte  Gargano  per  lo  miracolo  dell’ apparizione 
di  S.  Michele,  Gelasio  a preghiere  del  vescovo 
Sabino  intorno  l’anno  493  calasse  a coiijecrarla 
insieme  con  Lorenzo  vescovo  di  Siponto , Pal- 
ladio di  Salpi,  Eutichio  di  Traili , Giovanni  di 
Ruvo , Euslono  di  Venosa  , e Ruggiero  vescovo 
di  Canne;  e fatta  questa  coiisecrazione,  di  tempo 
in  tempo  crescendovi  gli  abitanti , divenne  una 
buona  terra  , passando  dalla  città  di  Canne  ad 
abitare  in  essa  per  maggior  comodità  molti  cit- 
tadini. Tale  era  lo  stato  di  Barletta  nel  regno 
di  Bachi.  Crebbe  poi  e cominciò  a prender 
forma  di  città  molti  secoli  appresso , e sotto  il 
regno  de’  Svevi,  Manfredi,  a cui  fu  molto  cara 
questa  parte  di  Puglia  , ed  ove  soleva  per  lo 
più  risedere,  onorolla  sovente,  e vi  fece  qual- 
che dimora  mentr'era  tutto  inteso  alla  fabbrica 
del  nuovo  Siponto , clip  dal  suo  prese  il  nome 
di  Manfredonia.  Innalzata  da  questo  principe 
potè  poi  insorgere  contra  Canne  sua  Uiadre,  e 
contendere  con  lei  de’  confini  e del  lerritoiio 
che  per  molti  anni  ebbero  comune  ; onde  Car- 
lo I d’Angiò,  per  toglier  via  le  contese  che 
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sogiioii  per  ciò  nascere  fra’  vicini , fece  partir- 
gli (i).  Vu  cinta  allora  di  mura,  e furo^er  C'dine 
di  questo  re  inquatlrate  le  strade  e fatte  le  por- 
te. Fu  fatta  ])oi  sede  degli  arcivescovi  di  Na- 
zaret , e ridotta  in  quella  niagìiificeuza  che  oggi 
si  vede.  Giovanni  Villani,  clu?  fiorì  nel  regno 
di  Carlo  li  d'Angih,  e di  (iiovanna  I sua  nipote, 
in  tempo  che  Barletta  era  già  divenuta  una  delle 
città  ragguardevoli  della  Puglia,  creilendola  an- 
cor tale  nel  regno  di  Bachi,  e vedendo  giacere 
nel  porto  di  quella  città  ({ucsta  statua  , che  i 
Barlettani  chiamavano  corrottamente , siccome 
chiamiamo  ancor  oggi,  di  Arachio,  credette  che 
fosse  di  questo  re  longobardo.  Donde  anche  si 
vede  r errore  di  Scipione  Ammirato  (a)  il  quale 
scrisse  che  questa  statua  fosse  stata  da’  Barlet- 
tani dirizzata  aa  Eraclio  imperadore  in  segno 
di  gratitudine,  per  avere  queif  impera  riore  per 
.comodità  de’  mercatanti  fatto  il  molo  nella  loro 
città  ; quando  ne’  tempi  d’ Irradio  Barletta  era 
piccola  terra , ed  il  molo  fu  fatto  molti  secoli 
dopo  Eraclio  da'  cittadini  barlettani,  i quali  non 
prima  dell’anno  i4‘)i  trasportarono  quella  sta- 
tua , che  mezza  fracassata  giaceva  nel  porto , 
dentro  la  città  nella  piazza  dove  sta  oggi  , ac- 
comodandovi le  gambe  e le  mani  nel  modo  che 
ora  si  vede. 

L’altra  ragione  che  convince  non  essere  quella 
statua  di  Bachi , è il  volto  eh»-  ri  ranpre.senta 
tutto  raso,  fallito  greco  che  veste,  e favere 


(0  Bejnslr.  Caroli  I.  An.  1093.  rt  An.  iaj3.  BHtr.in.  Drjrr. 
»ld  B.  di  Nap.  , 
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in  una  mano  la  croce  e nell'altra  il  pomo,  sim- 
bolo del  iQondo.  Questi  segni  siccome  provano 
esser  quella  una  statua  di  qualche  imperadore 
d’ Oriente,  così  dimostrano  non  essere  di  Ra- 
chi , o di  qualch’  altro  re  longobardo.  Nel  tante 
volte  rammentato  Cpdice  Cavense  , ove  sono  gli 
editti  de’  longobardi  re  d’ Italia , veggonsi  alcuni 
ritratti  miniati  d'  alcuni  di  questi  re , autori  di 
quegli  editti , i quali  ancorché  malfatti , e se- 
condo le  dipinture  di  que’  tempi , sconci  e gof- 
fi , nulladimanco  ci  rappresentano  i volti  con 
baiba  lunga , gli  abiti  lunghi  con  clamide  e scet- 
tro , non  già  croce  liè  pomo , e colla  corona 
sul  capo.  Quindi  non  è fuor  di  ragione  il  cre- 
dere per  vera  l’ antichissima  tradizione  de’  Bar- 
lettain  , i quali  la  riputano  statua  d' Eraclio  im- 
perador  d’  Oriente. 

Questi,  dicono  essi,  per  la  divozione  gran- 
dissima portata  non  pur  da  lui  solo , ma  da 
tutti  gli  altri  imperadori  suoi  predecessori  al- 
l’Arcangelo Michele , al  quale  eransi  in  Costali- . 
tinopoli  eretti  tanti  tempii  ed  altari , essendosi 
a’  suoi  di  renduto  così  celebre  il  santuario  del 
monte  Gargano  e cotanto  famoso  , che  tirava  a 
sèr  la  munificenza  de’  più  potenti  re  della  ter- 
ra; volle  ancor  egli  mandare  ad  offerire  a que- 
sto tempio  molti  doni , e fra  gli  altri  la  sua 
statua  . acciocché  si  rendesse  eterna  la  memo- 
ria del  culto  che  e’  rendeva  a quel  Santo.  Ag- 
giungono , che  la  nave  la  quale  questi  doni  con- 
duceva , sbattuta  nell’Adriatico  da’  venti  e da 
procelle  , fosse  naufragata  in  quel  mare  vicino 
a’  lidi  di  Barletta , dove  la  statua  giaciuta  per 
lungo  tempo  nell’ acque,  fossesi  a lungo  andare 
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poi  scoverta,  indi  portata  al  lido,  e propria- 
mente nel  porto  di  quella  città , ove  mezza  fra- 
cassata giacque  ancora  per  altro  lungo  tempo  j 
finalmente  i Barlettani  nell'anno  1491  l'avessero 
trasportata  dentro  la  città , e collocata  in  quel 
luogo  dove  ora  si  vede.  Certamente  la  bai'ba 
rasa  , l’ abito  greco  e corto , la  croce  ed  il  pomo 
la  dimostrano  d'  un  qualche  imperadore  d'Orien- 
te  : la  fama  , la  tradizione , il  viso  , conforme  a 
quello  che  scrivono , d' Eraclio , il  nome , an- 
corché corrotto,  col  quale  fu  sempre  nomata 
da'  Barlettani , la  fanno  non  senza  ragione  cre> 
dere  che  fosse  di  questo  imperadore. 

( Cedreno , parlando  dell'  iniperador  Eraclio  , 
qarra  che  sebbene  prima  d'essere  stato  innal- 
zato al  trono  si  avesse  fatta  crescer  la  barba, 
nuUadimanco,  fatto  imperadore,  se  la  fece  rade- 
re , siccome  dice  in  Heraclii  Anno  I,  quod  Im- 
penitor  factus,  barbam  raserit , qùam  aliterU 
ante  ). 

L'opinione  del  Mazzella  (*),  il  qual  credette 

resta  statua  essere  dell’ imperadore  Federico  H, 
cotanto  falsa  ed  inetta,  che  sarebbe  consu- 
mare inutilmente  il  tempo  a convincerla  per  ri- 
pugnante a tutta  l'istoria. 


O Maael.  Dricr.  drl  Rrgno  <)i  Napoli  r tue  Provin. 
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CAPO  II. 

Di  Astoìfi)  re  de  Longobaixii  ; sua  spedizione 

in  Ravennii , e yZ/ie  di  queir  esarcato. 

I Longobardi,'  tosto  che  Rachi  si  fece  mo- 
naco, sustituiroiio  nel  soglio  del  regno  .Vstolfo 
suo  fratello:  principe  prode  di  mano,  e più  di 
consiglio,  il  quale  avendo  portato  il  suo  regno 
all'ultimo  periodo  della  grandezza,  questo  stesso 
cagionò  la  sua  declinazione  e la  mina  de'  Lon- 
gobardi in  Italia.  Mostrò  nel  princìpio  del  suo 
governo  sentimenti  di  moderazione  e di  quiete  : 
confermò  con  Zaccaria  la  pace  altre  volle  sta- 
bilita con  Luitpranilo  c con  Racbi  .suo  fratello, 
ed  accordò  al  medesimo  tutte  quelle  condizioni 
che  co'  suoi  predecessori  erano  stale  pattuite. 
Questo  pontefice,  dopo  aver  con  Astolfo  stabi- 
lita la  pace,  e dopo  aver  cosi  prosperamente 
composti  gl’ interessi  della  sua  sede,  uscì  da 
questa  mortai  vita  nell’anno  70 a.  Pontefice,  a 
cni  molto  debbo  la  (Chiesa  romana,  che  seppe 
far  tanto  per  la  di  lei  grandezza,  e per  l’au- 
gumento  della  .s  . i autorità.  Lgli  lasciò  a'  suoi 
successori  fondamenti  molto  stabili  e ben  fer- 
mi , onde  con  facilità  poterono  da  poi  conduire 
la  lor  potenza  in  tutte  le  parti  d Occidente  a 
quella  grandezza  che  finalmente  si  rendè  a’  prin- 
cipi sospetta  ed  a’  popoli  tremenda. 

Morto  Zaccaria,  il  clero  e popolo  romano  su- 
slituirono  Stefano  II.  Ma  questi  non  tenne  più 
quella  sede,  che  tre  o quattro  giorni;  perocché 
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oppresso  da  grave  letargo  per  tre  giorni  conti- 
nui, nel  quarto  rendè  lo  spirito.  Tosto  ne  fu 
eletto  un  altro,  anche  Stefano  nomalo,  il  quale 
dagli  antichi  scrittori  ^ien  appellato  anche  li, 
non  avendo  ragione  del  suo  predecessore , che 
morì  senza  esser  consecrato;  poiché  in  questi 
tempi  reiezione  sola  non  dava  il  papato,  ma  la 
consecrazionej  onde  se  alcuno  eletto  moriva  in- 
nanzi d’ esser  consecrato,  non  era  posto  nel  ca- 
talogo e numero  de’  pontefici.  Cosi  veggiamo, 
per  tralasciar  altri , che  Erchemperlo  ed  Ostien- 
se (*)  chiamano  questo  Stefano,  11,  e non  111.  Al 
presente  però  si  tiene  per  articolo,  contra  quello 
che  r antichità  ha  credulo,  che  per  la  sola  ele- 
zione de’  cardinali  il  papa  riceva  tutta  l’ auto- 
rità; e per  ciò  gli  scrittori  di  questi  ultimi  tempi 
si  sono  travagliali  per  metter  in  numero  ed  in 
catalogo  questo  Slelano,  laonde  è lor  convenuto 
mutare  il  numero  agli  altri  Stefani  seguenti , chia- 
mando il  secondo,  terzo,  ed  il  terzo  quarto,  e 
così  fino  ai  nono,  che  lo  dicono  decimo,  con 
molta  confusione  tra  gli  scrìttoti  vecchi  e nuovi, 
ìtala  solo  per  interesse  di  sostenere  questo  ar- 
ticolo. 

Questo  pontefice  assunto  al  trono , imitando 
i vestigi  de’  suoi  predecessori,  mandò,  dopo  tre 
mesi  dei  suo  pontificato,  legati  ad  Astolfo  con 
molti  doni,  perchè  con  lui  ristabilisse  quella 

ftace  che  già  con  Zaccaria  aveva  fermala,  Astolfo 
a ratificò,  e fu  accordata  per  4®  altr’anni. 

Ma  questo  principe,  che  non  nudriva  nell’a- 
nimo pensieri  meno  ambiziosi  di  quelli  di  Luit- 
prando,  aveva  fermata  questa  pace  col  papa, 


(•)  Errtiemp.  jpiut  P>ll^.  n.  j.  Ostini,  lib.  i.  r.ip.  8. 
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acciocché  non  potesse  il  medesimo  frastornai'' 
gli  i disegni  che  aveva  di  sottopoire  al  suo  do- 
minio Ravenna  con  tutto  il  resto  dell’  esarcato 
che  ancor  era  in  mano  de’  Greci , e che  veniva 
governato  dall’ esarca  Euticliio.  Avea  egli  per 
questa  impresa , da  che  fu  innalzalo  al  trono , 
per  lo  spazio  di  due  anni  sotto  altri  colori  unite 
tutte  insieme  le  sue  forae,  e pendutele  più  po- 
derose che  mai  5 e scorgendo  che  Costantino 
Copronimo,  il  quale  in  questi  tempi  aveva  as- 
simto  per  compagno  al  trono  Lione  suo  fìgliuolo , 
era  distratto  in  altre  imprese  nella  Grecia  e nel- 
l’Asia j e che  punto  non  badava  alle  cose  d’I- 
talia, nè  volendo  avrebbe  potuto  si  tosto  soc- 
correrla ; si  mosse  in  un  subito  con  tutte  le  sue 
forze  contra  Euticliio,  ed  a Ravenna  capo  del- 
r esarcato  dirizzò  il  suo  cammino , cingendo  di 
stretto  assedio  quella  imperiai  città.  Eutichio 
colto  cosi  all’ improvviso,  mal  potendo  sostener 
l’assalto,  nè  a tanta  forza  resistere,  gli  con- 
venne pertanto  render  la  piazza,  e con  quellà 
ogni  speranza  di  ricuperarla  j poiché  Icntano  da 
qualunque  soccorso,  e sproveduto  di  gente  e di 
danaro,  abbandonando  ogni  cosa,  se  ne  ritornò 
in  Grecia.  Ad  Astolfo,  presa  Raveima,  con  fa- 
cilità si  renderono  tutte  le  altre  città  dell’esar- 
cato e di  Pentapoli  ; e trionfando  de’  suoi  ne- 
mici, uni  al  suo  regno  l’esarcato  di  Ravenna, 
per  cui  tante  volte  i suoi  predecessori  s’ erano 
indarno  alTaticati,  i quali  ora  perditori,  ora  vin- 
citori, mai  non  poterono  interamente  e stabil- 
mente unirlo  alla  lor  corona , senza  timore  di 
perderlo,  come  fortunatamente  accadde  ad  Astol- 
fo, ed  alla  felicità  delle  sue  armi.. 
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Ecco  il  fine  dell’ esarcato  di  Ravenna  e del 
suo  esarca;  magistrato  che  per  lo  spazio  di  i83 
anni  aveva  in  Italia  mantenuta  la  potenza  e l’au- 
torith  degriniperadori  d’ Oriente  : fine  ancora  del 
maggior  lustro  e splendore  di  quella  città,  la 
quale  da  Onorio  e aa  Valentiniano  Augusti,  pos- 
posta Roma  , avendo  avuto  l’ onore  d‘  esser  per- 
petua sede  degl’  imperadori  e da  poi  degli  esar- 
chi,  a’  quali  ubbidivano  i duchi  di  Roma,  di 
Napoli , e di  tutte  1’  altre  italiche  città  dell’  im- 
perio, e che  i suoi  vescovi  contesero  con  quelli 
di  Roma  istessa  della  maggioranza;  ora  ritolta 
da’  Longobardi  a’  Greci,  mutata  fortuna,  e ri- 
dotta in  forma  di  ducato,  non  fu  da  essi  traU 
tata  da  più  che  gU  altri  ducati  minori , onde  il 
regno  de’  Longobardi  era  composto  : origine  che 
fu  della  sua  fatai  mina , e dello  stalo  in  cui  oggi 
la  veggiamo.  Marquardo  Freero  0 nella  Crono- 
logia ch’ei  tessè  degli  csarchi  di  Ravenna,  da 
Longino  primo  esarca  sotto  Giustino  11  infiiio 
all’  ultimo  che  fu  questo  Eutichio , sfcrisse  che 

Questo  esarcato  durò  175  anni.  Ma  dal  computo 
egli  anni  eh’  e’  medesimo  ne  fa , si  vede  che 
essendo , com’  egli  stesso  dice , cominciato  da 
Longino  nell’anno  5(J8,  e finito  in  Eutichio, 
dopo  aver  Astolfo  presa  Ravenna  secondo  lui 
nell’anno  75 1,  durò  l'esarcato  non  già  175,  ma 
ben  i83  anni.  E secondo  coloro  che  portano 
la  caduta  di  Raveima  nell’anno  75a,  fcsarcato 
durò  184  anni. 


Frrb.  ««pud  LcunrlAT.  t.  i.  Jurii  Crarco^Koman. 
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S T. 

Spedizione  d/JslolJb  nel  ducato  coniano. 

Astolfo  dopo  sì  grande  e gloriosa  impresa , 
ripieno  d' datissimi  spiriti , minacciava  già  di 
stendere  il  sQo  imperio  sopra  gli  altri  miseri 
atanzi  che  restavano  in  Italia  all' imperador  de' 
Greci.  Egli  impailrouilo  dell’  esarcato  di  Ra- 
venna , credendosi  succeduto  a tutte  quelle  ra- 
gioni che  portava  seco  f esarcato , le  quali  erano 
la  maggioranza  e la  sovrana  autorità  sopra  il 
ducato  dì  Roma  e di  tutto  il  resto,  pretendeva 
di  dovere  anche  dominare  le  città  del  ducato 
romano , e molto  più  la  città  di  Roma , nella 
^ale  agl’  imperadori  d’  Oriente  , dopo  1’  accordo 
fatto  da  Luitprando  con  Gregoiio  li , era  ri- 
maso  ancor  vestigio  della  loro  superiorità , te- 
nendovi tuttaA-ia  i loro  iiflìciali.  Minacciava  per- 
tanto le  tene  del  dominio  della  Chiesa  e Roma 
stessa  ; e rotti  e \iolati  i tanti  trattati  di  pace 
stabiliti  da  lui  e da’  suoi  predecessori  co'  ro- 
mani pontefici , mosse  il  suo  esercito  verso 
Roma , cd  avendo  presa  Narni , mandò  legati 
al  pontefice  con  aspre  ambasciate  , dicendogli 
che  avTebbe  saccheggiata  Roma,  e fatti  pas- 
sare a fil  di  spada  tutti  i Romani , se  non  si 
fossero  sottoposti  al  suo  imperio  , con  pagata- 
gli ogni  anno  per  tributo  uno  scudo  per  uo- 
mo (*).  A sì  terribile  ambasciata  tutto  com- 
mosso il  papa . tentò  placarlo  per  una  legazione 


O A.  ^53. 
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cospicua  di  due  celebri  ubati  che  fìorìvano  in 
quel  tempo.  (ìli  spedì  1’  abate  di  monte  Casi- 
no, e r altro  di  S.  Vincenzo  a Volturno,  e gli 


accompagnò  con  molti  e pirziosi  doni  , inca- 
ricando loro  che  proccurassero  e con  ragioni 
e con  preghiere  , rammentandogli  la  pace  poco 

f)iima  firmata , di  persuaderlo  a non  romper- 
a,  e voltare  altrove  le  sue  armi  (i). 


Aveva  il  pontefice  fin  dal  principio  dell’  ir- 
ruzione di  Astolfo  sopra  Ravenna  , prevedendo 

auesti  mali,  fatto  inteso  1’  imperador  Costantino 
e’  disegni  de’  Longobardi,  e sollecitatolo  a 
mandare  all’  esarca  validi  soccorsi  per  impe- 
dirgli. Ma  Costantino  volendo  coprire  la  sua 
debolezza  sotto  il  manto  dell’  autorità  , dando 
a sentire  che  questa  sola  bastasse  per  rimo- 
vere i Longobardi  datale  impresa,  mandò,  in 
vece  di  eserciti  , un  gentiluomo  della  sua  ca- 


mera chiamato  Giovanni  Silenziarìo , con  or- 
dine al  papa  di  farlo  accompagnare  con  sue 
lettere  ad  Astolfo,  per  obbbgarlo  a rendere  ciò 
eh’  egli  aveva  preso  (a).  Furono  dal  papa  spe- 
diti non  solo  lettere,  ma  legati  ancora  ad  ac- 


compagnar (ìiovaiini.  Ma  arrivati  ìli  Ravenna 


ove  Astolfo  dimorava  , ed  espostogli  l’ imba- 
sciata di  restituire  ciò  ch’egli  s’  uvea  preso,  fu 
intesa  da  quel  principe  con  riso,  e tosto  ne 
furono  rimandati  senz  alcun  frutto  , come  ben 
potevano  immaginare.  Per  la  qual  cosa  s’in- 
camminarono i legati  del  papa  insieme  con 
Giovanni  a dirittura  in  Costantinopoli  per  sup- 
plicar di  nuovo  1’  imperadore  in  nome  del  papa 


O)  Errhrmp.  npiul  Prllrj;.  n.  4* 
(-j)  in  viU  Stcbiii  11. 
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di  venir  egli  slesso  con  poderosa  armala  in 
Italia  per  salvar  Roma , e gli  altri  avanzi  li- 
masi al  suo  iiuperìo  in  Italia  , che  i Longo- 
bardi tentavano  tuttavia  di  rapirgli.  Ma  Co- 
stantino eh’  era  intrigato  in  alti’e  guen-e , e che 
non  badava  ad  altro  che  per  un  nuovo  con- 
cilio , che  in  quest’  anno  avea  fatto  unire 
di  338  vescovi  ad  abbattere  le  immagini , non 
era  in  istato  d’ intraprendere  altre  brighe  coi 
Longobardi.  Perciò  vedendo  Stefano  che  in  vana 
si  ricorreva  a Copronimo  (*) , il  quale  non  po- 
teva nè  meno  difender  sè  stesso  da’  Longo- 
bardi , e eh’  era  molto  lontano  per  protegger 
la  sua  chiesa  3 e che  all’  incontro  Astolfo  en- 
trato coll’  esercito  nel  ducato  romano,  deva- 
stava tutto  il  paese,  e minacciava  stragi  e ser- 
vitù a’  Romani  , se  non  si  rendevano  a lui  3 si 
risolse  finalmente,  ad  esempio  di  Zaccaria  e 
de’  due  Gregorii , di  ricorrere  alla  protezione 
della  Francia  , e d’ implorare  l’ aiuto  di  Pipino. 
Mandò  nascostameli  le  un  suo  messo  in  Fran- 
cia , per  cui  espose  a Pipino  le  sue  angustie  , 
e eh’  egli  desiderava  venir  di  persona  in  Fran- 
cia, se  gh  mandasse  legati  , per  potersi  quivi 
condun-e  con  sicurtà.  Pipino  non  mancò  subito 
di  mandargli  due  de’^  primi  ufiiciaU  della  sua 
corte,  Crodegando  vescovo  ed  il  duca  Aulcario , 
per  condurlo  in  Francia.  Giunti  il  vescovo  ed 
il  duca  in  Roma  , ritrovarono  che  1’  esercito 
de’  Longobanh , dopo  avere  presi  lutti  i ca- 
stelli ne’ contorni  di  Roma,  era  in  procinto 


(*)  li>r.  rii.  Ccmrns  Ah  inìprriali  poicutìA  nullum 

tue  subvcDÌemli  aiuilium. 

\ 

I ' 


Digiiized  by  Cìoogle 


unno  QUINTO  4oi 

d’  investir  quella  cilth  ; e che  ritornali  i due 
legati  del  papa  con  T inviato  dfcU’  imperadore 
da  Costantinopoli  , niente  altro  avevan  ripor- 
tato da  costui , se  non  un  secondo  ordine  al 
papa  d’  andar  egli  in  persona  a ritrovar  Astolfo 
per  sollecitarlo  a restituir  Ravenna  e le  altre 
città  da  lui  occupate.  Non  vi  era  alcuna  appa- 
renza che  questa  andata  potesse  riuscir  di  pro- 
fitto ; e pure  il  pontefice  volle  ben  ancora  ub- 
bidire, per  far  f ultimo  cspeninento  di  poter 
piegar  quel  principe.  Ma  quando  vide  che  al 
vento  si  giltava  ogni  opera  , e che  Astolfo,  il 

3 naie  gli  aveva  insieme  proibito  di  parlargli 
' alcuna  restituzione , faceva  tutti  gU  sforzi  suoi 
per  fermarlo,  lasciossi  finabnente  condurre  dagli 
ambasciaduri  di  Pipino  in  Francia. 

& R- 

Pa/jn  Stefano  in  Francia  ; funi  trattati  col  re  Pipi-» 
no  i e donazione  di  questo  principe  fatta  alla  Chiesa 
romana  di  Penlopoli  e dell’  esarcato  di  Ravenna 
tulio  a’  Longobardi , 

Giunto  il  pontefice  in  Francia  , fu  accolto  da 
Pipino  con  ogni  segno  di  stima  e rU  venera- 
zione ; l’ adorò  come  pontefice  e padre  della 
cristianità  , e gli  rendè  i maggiori  onori  che  si 
potessero  rendere  a’  più  potenti  re  della  terra. 
Espose  Stefano  i suoi  bisogni  al  re , e 1'  angu- 
stie nelle  quali  ì Longobardi  l' avean  ridotto  j 
dimandogli  il  suo  aiuto  e protezione  , oITcren- 
ilosi  all’  incontro  d’  impiegar  tutta  l’ autorità 
della  sede  apostolica  in  suo  vantaggio.  Allora 
Pipino,  affinchè  si  rendcs.se  più  venerando  a’  suoi 
Ci.sNNoHE,  Fol.  II,  a6 
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sudditi , e per  niaggioiniente  stabilire  il  regno 
di  Francia  nella  sua  persona  e nella  sua  po> 
sterità , volle  che  Stefano  colle  sue  mani  lo 
consecrasse  re,  ed  insienle  che  i due  suoi  fi- 
gliuoli Carlo  e Carlomanno'  ricevessero  pari- 
mente da  lui  r unzione  sacra,  siccome  segui 
nella  chiesa  di  S.  Dionim  (i).  All’incontro  K- 

1>ino  , oltre  ad  assicurarlo  che  avrebbe  frenato 
’ ardire  de’  Longobardi , e fattigli  restituire  i 
luoghi  occupati  nel  ducato  romano , promise 
ancora  eh’  egli  avrebbe  scacciato  Astolfo  dal- 
r esarcato  di  Ravenna  e da  Penlapoh,  e tolti 
al  Longobardo  questi  Stati , gii  avrebbe  non 
già  restituiti  all’  imperio  ^eco  a cui  s’  appar- 
tenevano , ma  donati  a S.  Pietro  ed  al  suo 
vicario.  Stefano  lodò  la  magnanima  offerta  che 
si  faceva  con  tanta  profusione  dell’altrui  roba, 
esagerandola  ancora  come  molto  profittevole 
per  la  salute  della  sua  anima  ; onde  da  Pipino 
ne  fu  stipulata  e giurata  la  promessa  della  do- 
nazione , facendola  firmare  anche  da’  suoi  fi- 
gliuoli Carlo  e Carlomanno. 

Questa  promessa  di  futura  donazione,  nel 
caso  fosse  riuscito  a Pipino  di  scacciare  i Lon- 
gobardi dall’ esarcato  e da  Pcntapoli , non  ab- 
bracciava che  questi  Stati,  Lione  Ostiense  (2) 
confuse  ciò  che  Anastasio  Bibliotecario  avea 
scritto  della  donazione  fatta  poi  da  Carlo  M. 
a papa  Adriano,  con  questa  promessa  di  Pi- 
pino a papa  Stefano.  Anastasio  narra  (3)  che 

(1)  L.  Oslirns.  I.  !•  r.  8*  Pipini;m  y el  «liius 
Carolum  rt  Carolomaniium , uii\it  in  Ui*"ca  Fraitrni  imi.  * 
Ca")  !..  Ostirns,  I.  i,  r.  8. 

(1)  Arijst.  in  Haciriaiio, 
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Carlo  M.  confermò  e pose  in  effetto  ciò  che 
Pipino  suo  patire  avca  promesso,  anzi  che  ac- 
crebbe la  paterna  donazionej  e dice  che  da 
Carlo  con  nuovo  istroiuento  furono  donate  a 
S.  Pietro  ed  al  suo  vicario  molte  città  e ter- 
ritorii  d’  Italia  per  designati  confini , incomin- 
ciando da  Luni  città  della  Toscana , posta  ne^ 
confini  della  Liguria , con  1’  isola  di  Corsica , 
e calando  nel  Sorano  e nel  monte  Bordone 
abbracciava  Vercetri  , Parma , Reggio  , Man- 
tova c MonseUce  ; ed  insieme  tutto  f esarcato 
di  Ravenna,  siccome  fu  anticamente,  colle  pro- 
vincie  di  Venezia  e d’ Istria  ; e tutto  il  ducato 
spoletano  e beneventano.  Lione  (i)  (come  av- 
vertì anche  f abate  della  Noce  (2)  ) parlando 
nel  capo  8 della  donazione  di  Pijiino  , si  servo 
di  queste  istesse  parole  d’Anastasio  cl>e  riguar- 
dano la  donazione  di  Carlo  suo  figliuolo;  e 
quando  poi  nel  capo  1 2 tratta  de’  fatti  di  Car- 
lo, e di  questa  sua  donazione  , non  numera , 
come  Anastasio , i luoghi  e le  città  ; ma  come 
se  Carlo  non  avesse  fatto  altro  die  solamente 
confermare  quella  di  Pipino , col  supposto  che 
quella  abbracciasse  tutti  que’ luoghi  da  lui  nel- 
r 8 capo  descritti,  dice  che  Carlo  borio  ac  tibentì 
animo  alìani  donatìonis  proinisskmcm  instar 
prioìis  describi  pnicccpit.  .Ma  die  questa  do- 
nazione di  Pipino  non  abbracciasse  altro  che 
Pentapoli  e f esarcato  (b  Raveima , che  dovean 
togliersi  ad  Astolfo , si  conosce  chiaro  dall’  ese- 
cuzione che  ne  fu  fatta  dall’  istesso  Pipino , 


(1)  r.fo  O&llrm.  I.  I.  c.  R.  fi  c,  li. 

(a)  Ab.  (le  .’Vuce  iu  noli»  ad  Leon.  cil.  I,  t,  5. 
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quando , come  dìi'einu , calato  in  Italia . c tol- 
tigli iJ  Longobardo,  ne  lece  dono  alla  sede 
apostolica , scrivendo  1’  istesso  Lione  (*)  che 
Pipino  simul  cum  praefato  Romano  Pontifice 
Italiam  veniem  et  Ravermam,  et  viginti  alias 
civitatcs  supradicto  ^istuìfa  abstulU,  et  sub 
fare  Jposlolicae  Sedis  rcacgìL 

Si  convince  ciò  ancora  dalla  Cronaca  del  mo- 
nastero di  S.  Clemente  dell'isola  «li  Pescara,  che 
ora  impressa  leggiamo  nel  sesto  tomo  dcH’lta- 
lia  Sacra  d’Ughello,  dove  narrandosi  quest’ i- 
stessi  successi  di  papa  Stefano  con  Pipino,  si 
legge  che  Pipino  avendo  scacciato  Astolfo  e li- 
berata Ravenna,  la  donò  con  venti  altre  città 
a S.  Pietro.  Quando  poi  questo  autore  favella 
della  donazione  di  Carlo,  dice  che  questo  pnn- 
cipe  restituii  Beato  Retro  quae  pater  ejus  de- 
dcrat  et  Desiderius  abstiderat,  addens  edam 
Ducatum  Spolctanum  et  Beneventanum , ec.  Ma 
quanto  sia  vero  ciò  che  Anastasio  narra  della 
donazione  di  Carlo  M.,  volendo  che  abbracciasse 
la  Corsica,  il  ducato  di  Spoleto,  il  Beneventa- 
no, le  Venezie,  l’ Istria,  e tanti  altri  luoghi  non 
mai  |)i'esi  nò  posseduti  da  Carlo  , lo  vedremo 
più  innanzi,  «piando  di  quella  ci  tonicrk  occa- 
sione di  favellare. 

.\ccordati  che  furono  questi  trattati  tra  Ste- 
fano e Pipino,  questi,  essendo  il  papa  rimaso 
in  Francia  presso  di  lui , immantinente  inter- 
pose i più  fervorosi  uflici  con  Astolfo,  perche 
rcstitiiisso  i luoghi  occupati,  c gli  replicò  ben 
tre  volte.  Ma  nulla  giovando  nò  preghiere  nò 

(*)  Lf»)  tlici.  c,  H. 
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minacele,  finalmenlo  stimolato  dal  papa,  si  li- 
solvelte , di  marciare  con  tutte  le  sue  truppe  in 
Italia  contro  di  lui,  e seguitato  da  Stefano,  sfor- 
zando il  passo  delle  -‘Mjii,  fug^)  l’esercito  d’A- 
stolfo  che  se  gli  opponeva,  e l’incalzò  sino  alle 
porte  di  Pavia,  dove  assediollo,  costringendolo 
finalmente  a dure  condizioni,  con  obbligarlo, 
ricevuti  innanzi  gli  ostaggi , a promettere  di 
rendere  le  terre  della  Chiesa  da  lui  occupate 
nel  ducato  romano:  gli  tolse  Ravenna  con  venti 
altre  città,  ed  in  quest’ anno  ^54  le  aggiunse  al 
dominio  di  S.  Pietro  (i)  e prestamente  in  Fran- 
cia si  restituì,  e papa  Stefano  in  Roma. 

Ma  non  fu  così  tosto  ritornato  Pipino  in  Fran- 
cia, che  Astolfo  poco  curandosi  degli  ostaggi 
che  aveva  dati  in  mano  di  Pipino , rompendo 
tutti  i giuramenti  da  lui  fatti,  venne  con  tutte 
le  forze  del  suo  regno  a piantar  1’  assedio  in- 
nanzi a Roma,  dopo  aver  dato  un  tcrribil  gua- 
sto ne’  contorni.  Allora  Stefano  vedendosi  ri- 
dotto all’ultima  estremità,  ebbe  ricorso  al  suo 
protettore  nella  maniera  più  forte  e compassici 
nevole  che  potesse  mai  farsi.  Gli  scrisse  quelle 
tre  lettere  che  ci  restano  ancora  (2) , le  più  vee- 
menti e le  più  sommesse  che  si  possano  im- 
maginare; e con  esempio  nuovo  le  scrisse  sotto 
nome  di  S.  Pietro  a cui  erasi  fatta  la  donazio- 
ne , indrizzandolc  al  re , a’  di  lui  due  figliuo- 
li, ed  a tutti  gli  ordini  della  Francia,  di  cpie- 
sto  tenore  : Petrus  vocatus  Apostolus  a Jesu 


I 

(1)  Lro  Osi.  1.  I.  c.  fi.  Ravrnnmi , ri  viniiili  ali.n  rivit.itra  su- 
prmilirtn  Aitliiiro  ahstniil,  et  sub  jiirr  ApusUilir.ic  Sedi»  rrdrgil. 

(2)  Barun.  ad  A.  rt  Ioni.  6.  Conrii.  rdit.  Pari». 
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Chrìsto  _^Dei  vivi  Jilio , ec.  Virìs  excellentissi- 
mis  Pipino,  Carolo  et  Carolomanno  tribus  re- 
gibus,  ec.,  dove  introducendo  questo  Apostolo  a 
parlargli  così:  Ego  Petrus  Àpostoliis  dum  a Chri- 
sto,  Dei  vivi  /ilio , vocatus  sum  supcrnae  clemen- 
iiae  arbitrio,  ec.  (*),  si  serve  in  quelle  di  tutti  i 

Iiiù  pressanti  scongiuri  da  parte  di  Dio , perchè 
o soccorra;  che  facendo  altrimenti,  sarà  alienato 
dal  regno  di  Dio  e fuori  dalla  vita  eterna,  mo- 
vendo tutto  ciò  eh’ è più  atto  a scuotere  un 
cuore  cristiano. 

Men  di  questo  sarebbe  bastato  per  obbligar 
Pipino  a ripigliar  quanto  prima  le  armi.  Aveva 
già  ragunate  le  sue  truppe  alla  prima  novella 
venutagli  de’ movimenti  d'Astolfo;  e con  quelle 
incamminatosi  di  nuovo  verso  Italia , ruppe  f e- 
sercito  d’Astolfo,  che  aveva  voluto  contrastare 
a’ Franzesi  H passaggio  delle  Alpi}  ed  avendo- 
gli minacciata  l’estrema  sua  rovina,  se  durasse 
nell’  impresa  , obbligò  Astolfo  a levar  l’ assedio 
da  Roma  già  tre  mesi  durato,  e di  buttarsi  den- 
tro Pavia  col  resto  delle  sue  truppe. 

Intanto  Costantino  Copronimo  avvisato  di  que- 
sti trattati  avuti  sopra  i suoi  Stati  fra  Stefano 
e Pipino , e che  Astolfo  cedeva  1’  esarcato  di  Ra- 
venna a Pipino  per  darlo  al  papa,  mandò  to- 
sto due  ambasciadori  al  ro  Pipino  perchè  glielo 
restituisse,  come  appartenente  alf  imperio.  Inte- 
sero questi  a Marsiglia , dov’  erano  venuti  da 
Roma  con  un  legato  del  papa,  di  aver  già  Pi- 
pino passate  l’Alpi , e sconfitto  l’ esercito  de’ 
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Longobardi  j perciò  Funo  de'  due  pigliando  piu 
velocemente  iimanzi  il  cammino,  mentre  ral- 
tro  trattene\’R  il  legato,  si  portò  sollecitamente 
appresso  il  re  Pipino,  che  non  era  molto  lon'- 
tano  da  Pavia  nel  procinto  d' assediarla. 

Fu  Fambasciadore  tosto  introdotto  all’  udienza 
del  re,  nella  quale  dopo  aver  esaltato  Pipino  per 
le  due  vittorie  da  lui  riportate  sopra  i Longo- 
bardi, nemici  comuni  dell'imperio  e della  Fran- 
cia, e commendate  altamente  le  gloriose  sue  gesta, 
espose  in  nome  del  suo  principe  l'ambasciata  (*): 
esagerò , F esarcato  essere  senza  alcun  dubbio 
delF  imperio , usurpatogli  da  Astolfo , il  quale  pi- 
gliava tutte  F occasioni  d' ingrandirsi  a'  danni 
de'  suoi  vicini , mentre  il  suo  principe  faceva 
la  guerra  a’  Saraceni:  che  poiché  il  re  Fai-eva 
ritolto  dalle  mani  di  questo  usurpatore,  era  giu- 
sto che  rimettesse  anche  nelle  mani  delFimpe- 
,radore  ciò  ch'era  suo:  che  finalmente  il  papa 
era  suo  suddito , e che  lasciandolo  godere  tran- 
quillamente quanto  gU  era  stato  dato  dagl'im- 
peradori  e da’  privati  per  mantener  la  sua  di- 
gnità , non  sarebbe  cosa  giusta  eh’  egli  usurpasse 
ancora, le  terre  del  suo  sovrano:  essere  del  re- 
sto Costanthio,  il  quale  in  questo  non  diman- 
dava altro  che  la  giustizia,  prontissimo  a pra- 
ticarla anch'  egli'  dal  suo  canto  : e che  poiché 
il  re  aveva  già  fatte  grandi  spese  in  questa  guer- 
ra, gli  offeriva  in  rifacimento  tutto  quello  ch’e- 
gli avrebbe  potuto  desiderare  da  un  imperadone 
ugualmente  liberale  e riconoscente. 
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Pipino  j a cui  non  giunse  nuova  questa  im- 
basciata , e che  aveva  preveduto  ciò  che  do- 
vrebbe Tambasciadore  dimandargli,  umanamente 
gli  rispose:  appartenere  l’esarcato  al  vincitor  de’ 
Longobardi , i quali  1’  avevano  jure  belli  con- 
quistato, come  ’aveano  fatto  anche  i loro  pre- 
aecessóri  d’ una  gran  parte  d’ Italia  sopra  gli 
imperadori  greci  : essere  medesimamente  cosa 
nota  che  la  maggior  parte  di  que'  popoli , in- 
dotti sforzatameli  te  a mutar  religione,  s’ erano 
dati  al  re  Luitprando  : che  così  presupponendo 
il  dritto  de’  Longobardi , del  (piale  non  era  luogo 
di  dubitare  più  che  di  quello  de’  Franzesi  i (piali 
avevano  compiistate  le  GaUie  sopra  i Romani  e 
Vestrogoti,  era  molto  sicuro  del  suo  proprio  j 
poiché  egli  aveva  costretto  Astolfo  per  via  delle 
armi  a cedergli  l’esarcato,  del  (piale  andava  a 
mettersi  in  possesso  per  la  medesima  via;  che 
poi  essendone  padrone,  n’avea  potuto  disporre 
a suo  arbitrio  e volontà  (i).  Ed  aveva  trovato 
espe(bente  di  darne  il  dominio  al  papa,  perchè 
in  quello  la  fede  cattolica,  violata  per  tante  in- 
fami eresie  de’  Greci , si  mantenesse  intera , e 
l’ambizione  ed  avarizia  de’ Longobardi  non  l’oc- 
cupasse ; per  le  quali  considerazioni  egU  aveva 
prese  1’  armi  contra  coloro  che  opprimevan  la 
Chiesa  (2)  : cfie  per  tutti  i tesori  del  mondo 
non  avrebbe  mutata  risoluzione , c che  man- 
terrebbe contra  tutti  il  papa  e la  Chiesa  nel 
possesso  di  tutto  ciò  ch’agli  aveva  loro  donato. 

Rimandato  pertanto,  senza  voler  sentir  altra 


(1)  Aiuit.  I.  c. 

(a)  P.  de  Marca  de  Concor.  Sac.  et  Imp.  1.  3.  c.  1 1. 
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replica,  su  l’ora  l’ambasciadore,  andò  a por  l’as- 
sedio innanzi  Pavia , e la  strinse  così  forte , che 
Astolfo  ridotto  a non  poter  più  resistere,  fu  co- 
stretto a dimandargli  la  pace,  la  quale  ottenne 
a condizione  che  mettesse  prontamente  in  ese- 
cuzione il  trattato  dell’anno  precedente,  e re- 
stituisse le  città  dell’esarcato,  dell’Emilia  oggi 
detta  Romagna,  e della  Pentapoli,  che  dicimno 
Marca  d’Ancona  (i),  nelle  mani  di  Fulrado  abate 
di  S.  Dionigi,  da  Pipino  destinato  suo  commes- 
sario. Gò  che  fu  eseguito  prontamente;  impe- 
rocché destinati  anche  da  Astolfo  i commessa- 
rii,  Fulrado  avendo  fatto  uscire  dall’esarcato  e 
dagli  altri  luoghi  tutti  i Longobardi,  e ricevuti 
gli  ostaggi  di  tutte  le  città , andò  a portarne 
le  chiavi  al  papa,  ch’egli  pose  sopra  il  sepol- 
cro de’  Santi  Apostoli  colla  donazione  di  Pipino 
instrumentata  con  tutte  le  solennità  e fonne  ne- 
cessarie, e ch’egli  aveva  fatta  anche  sottoscri- 
vere da’  due  suoi  figliuoh  Carlo  e Carlomanno, 
e da’  primi  baroni  e prelati  della  Francia.  L’ e-  ' 
sarcato , se  dee  prestarsi  fede  ai  Sigonio  (2) , 
abbracciava  le  città  di  Ravenna,  Bologna,  Imo- 
la,  Faenza,  Forlimpopoli,  Forlì,  Cesena,  Bob- 
bio, Ferrara,  Comacchio,  Adria,  Cei*via  e Sec- 
chia. Tutte  furono  consigliate  al  papa,  eccetto 
che  Faenza  e Ferrara. 

Pentapoli , ovvero  Marca  d’ Ancona , compren- 
deva Arimiui,  Pesaro,  Conca,  Fano,  Siniga- 
glia , Ancona , Osimo , Umana  ( ora  disfatta  ) , 
Jesi,  Fossombrone  , Monfeltro , Urbino,  il  ter- 
ritorio Baluense , CagU , Luceolo  c Gubio  con 


(1)  Anast.  I.  r.  Lfo  Ostirns.  1.  i.  r.  8. 
(a)  Sigon.  ad  Ann.  755. 
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li  castelli  e territorii  appartenenti  aQe  medesime, 
come  appare  dal  privilegio  di  Lodovico  Pio , 
col  quale  vidi  conrermala  questa  donazione  di 
Pipino:  della  verità  del  quale  si  parlerà  a suo 
luogo. 

Il  pontefice,  ricco  di  tante  città  e dominiì, 
all’  arcivescovo  di  Ravenna  commise  l’  ammi- 
nistrazione dell’esarcato;  ond’è  che  alcuni  scris- 
sero che  gli  arcivescovi  di  quelb  città  s’intito- 
lavano anche  esarchi,  non  già  come  arcivescovi, 
ma  come  ufficiali  del  papa,  già  principe  tempo- 
rale. Ecco  per  dove  i papi  hanno  cominciato 
a divenir  potenti  signori  in  Italia,  congiungendo 
al  sacerdozio  il  principato,  e lo  scettro  alle  chia- 
vi. Perocché  la  donazione  di  Costantino  M.  par- 
ticolarmente intonio  a ciò  che  riguarda  Roma 
e r Italia , per  quel  che  sì  disse  nel  secondo  li- 
bro di  questa  Istoria , c per  ciò  che  i più  dotti 
istorici,  giureconsulti  e teologi  tengono  per  in- 
dubitabile, fu  grossamente  finta  da  un  solenne 
impostore  del  decimo  secolo  ; o , come  Pietro 
di  Marca , molto  prima  ne’  tempi  di  Adriano  e 
di  Carlo  Magno.  Nè  quantunque  si  volesse  sup- 
ponere  per  vera , ebbe  ella  alcun  effetto , es- 
sendosi veduto  che  gl’  imperadori , e gli  altri 
re  stranieri  che  a coloro  succedettono,  ne  fu- 
rono da  quel  tempo  sempre  padroni..  Nè  i 
papi  vi  pretendevano  altro , che  quegli  patri- 
monii  elle  vi  possedevano  per  munificenza  di 
alcun  principe  o privato,  per  la  loro  sussistenza 
donatigli,  come  si  disse,  c sicome  appunto  ten- 
gono oggi  gli  altri  ecclesiastici  i loro  negli  al- 
tri Stati  per  tutta  la  cristianità  Pipino  vera- 
mente fu  quegli,  da  poi  che  i papi  .s’ebbero 
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aperte  sì  opportune  vie  per  rendersene  meri- 
tevoli, che  dalla  bassezza  d'una  fortuna  si  me- 
diocre gli  arriccili  delle  spoglie  de’  re  longo- 
bardi e degl’  imperadori  greci , donando  loro 
città  e provincie.  Che  se  voglia  il  vero  confes- 
sarsi, fu  delle  medesime  liberalissimo,  come  so- 
gbono  essere  tutti  coloro  che  niente  del  proprio, 
ma  dell’  altrui  profondono.  Queste  spettavano  in 
verità  a Costantino  imperador  d’ Oriente}  e se 
vogba  dirsi  giusta  questa  donazione,  dovea  es- 
ser fatta  non  da  Pipino . ma  da  Costantino , 
di  cui  erano } onde  perciò  alcuni  (*)  scrissero 
che  questa  donazione  fosse  stata  fatta  sotto 
nome  di  Costantino,  e quindi  esser  nata  la  fa- 
vola della  donazione  di  Costantino  M.  Da  que- 
sto tempo  cessarono  i ponteGci  nelle  loro  epi- 
stole e diplomi  di  notare  gli  anni  piissìmorum 
jéugustorum , come  prima  facevano.  Assicurati 
che  furono  del  patrocinio  de’  Franzesi , scos- 
sero ogni  ubbidienza  agl’ imperadori  d’ Oriente, 
nè  vollero  esser  riputati  più  loro  sudditi.  Ma 
all’  incontro  questa  grandezza  de’  pontefici  ro- 
mani riuscì  a Pipino  tanto  profittevole,  che 
portò  al  suo  figliuolo  Carlo,  che  gli  succedè, 
non  pur  il  regno  d’ Italia , discacciandone  i Lon- 
gobardi, ma  l’ imperio  d’ Occidente,  che  il  papa 
volle  far  risorgere  nella  persona  di  Carlo,  come 
nel  seguente  libro  diremo. 

I Franzesi,  oltre  a voler  essere  riputati  autori 
della  grandezza  e del  dominio  temporale  della 
sede  apostolica  ( ciò  che  non  può  loro  con- 
trastarsi), s’  avanzano  più,  con  dire  che  di  tutte 
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queste  città  da  Pipino  alla  Chiesa  donate,  ne 
a>'cssero  i papi  il  solo  dominio  utile  ( siccome 
il  Sigonio  in  pin  luoglii  della  sua  Istoria  non 
potè  negarlo),  rimanendo  la  souanità  appresso 
Pipino , e gli  altri  re  di  Francia  suoi  succes- 
sori; essendo  cosa  manifesta,  essi  dicono,  che 
i discendenti  di  Pipiiio  v’  ebbero  la  sowana 
autorità , la  quale  essi  esercitavano  in  quasi  tutta 
l'Italia.  E non  fu  che  liuigo  tempo  da  poi,  che 
i ponteflci  romani  divennero  sovrani  di  quelle 
provincie,  -come  ancora  di  Roma , non  per  la 
pretesa  cessione  che  l’ imperador  Carlo  il  Calvo 
lece  de’  suoi  diritti,,  ragioni  e preminenze , ma 
per  la  decadenza  dell’  imperio , da  che  fu  U- 
mitato  e racchiuso^  nella  sola  Alcmagna , in  (juella 
maniera  appunto  che  tanti  altri  principi  d'Italia 
possedono  al  di  d’ oggi  legittimamente  la  so- 
vranità eh’ essi  si  hanno  acquistata  sopra  l’Oc- 
cidente. 

Pietro  di  Marca  (*)  fa  vedere  come  e su  quali 
fondamenti  a poco  a poco  i pontefici  romani 
a lor  trassero  la  sovranità  sopra  Roma  : ciò  che 
non  fu  certamente  in  questi  tempi.  Egli  dice, 
che  ceduto  che  fu  da  Pipino  l’esarcato  di  Ra- 
venna al  romano  pontefice,  per  ragion  del  me- 
desimo appartenevasi  anche  a lui  la  sopranten- 
denza  ed  il  governo  eh  Roma,  non  altrimente 
che  s’apparteneva  all’esarca  di  Ravenna,  sotto 
il  quale  erano  posti  tutti  i ducati  de’  Greci , 
e quello  ih  Roma  ancora  : la  sovranità  s’  appar- 
teneva agl’  imperadori  di  Oriente , 1’  amministra- 
zione agU  esarchi;  quindi  i romani  pontefici  come 
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esarchi  la  pretesero.  Ma  creali  Pipino  e Carlo 
Magno  patrizi  di  Roma , iiiipnrlando  ’l  patri- 
ziato r aver  cura  di  quella  cillìi , si  videro  in- 
sieme il  papa  e ’l  patrizio  prendere  il  governo 
di  quella , siccome  s’ ossem')  nella  persona  di 
papa  Adriano  e di  Carlo  Magno.  Essendo  poi 
morto  Adriano,  ed  in  suo  luogo  creato  Lione  III, 

resti  lasciò  a Carlo  l’intera  amministrazione, 
qu^c  da  patrìzio  innalzato  alla  dignità  d’ini- 
peradore , essendo  con  ciò  passata  anche  a 
Carlo  la  oovTanità  di  Roma,  i pontefici  più  non 
s’ intrigarono  nel  governo  di  quella  : insino  che 
decadendo  pian  piano  l’ autorità  degl’  impera- 
dorì  successori  ui  Carlo  in  Italia , finalmente 
Carlo  il  Calvo  non  si  fosse  nell’ anno  8r6  spo- 
gliato d’ ogni  sna  ragione , cedendo  alla  sede 
apostolica  la  sovranità  di  Roma  ed  ogni  suo 
diritto.  Quindi  è che  Costantino  Porfirogenito  (*) 
descrivendo  i Temi  d’ Europa , c lo  stato  di 
quella  del  suo  secolo  intorno  all’anno  910,  dica 
che  Roma  si  teneva  da’  romani  pontefici  iure 
domina.  Quindi  cominciò  il  costume  ne’  diplomi 
di  notarsi  gli  anni  de’  romani  pontefici,  quando 
prima  ciò  era  de’  soli  principi  ed  imperadori. 

L’ abate  Giovanni  Vignoli  ne’  nostrì  ultimi 
tempi,  cioè  nell’anno  1709,  ha  dato  in  luce 
un  libretto  intitolalo  : Jntiquiores  Pontìficum 
liomanorum  Dcnarii,  ove  contro  a questa  opi- 
nione che  U'iigono  i Franzesi , si  sforza  dimo- 
strare che  il  senato  e popolo  romano , dopo 

I 

Por.  (le  Thrmil.  I.  TIi.  X.,  Roma  Rrgìnin  de» 
poìtuit  Friiiri|>ntiiin,  et  projtriain  nriministraj  ioiirm  ac  jiiri^dìrtio- 
neni  ubtinuit,  eùjuc  proprie  dominatur  quidum  suo  tempore  Papa. 
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avere  scosso  il  giogo  degl’ imperadori  d’Orien» 
le,  si  fosse  sottoposto  a’  romam  pontefici,  ri- 
conoscendogli come  loro  sovrani  ; e elie  non 
pure  il  dominio  utile  ritennero  di  Roma , ma 
anche  il  supremo.  Pretende  ricavarlo  dalle  mo- 
nete che  si  trovano  de’ pontefici;  e quantunque 
ve  ne  fossero  più  antiche,  nulladimanco  riguar- 
dandosi solo  quelle  che  ancora  à veggono,  que- 
ste cominciano  da  Adriano  1,  e furono  conti- 
nuate a battere  da  Lione  III,  e dagli  altri  suoi 
successori.  Ed  ancorcliè  alcune  d’esse,  corno 
quelle  di  Lione  HI  e d’ altri  romani  pontefici , 
portassero  aiiclve  il  nome  degl’ imperadori,  come 
di  Carlo  M.,  di  Lodovico,  di  Ottone  e d’altri 
(tantoché  per  quest’ istcsso  si  diede  occasione 
a Lc-Blanc  franzese  di  compoire  un  trattato  col 
tìtolo  di  Dissertazione  istorica  sopra  alcune 
Monete  di  Cario  M. , di  Lodovico  Pio  e di  Lo- 
taiio  , e de  loro  successori , battute  in  Roma  t 
con  le  quali  vien  confutata  f opinione  eh  coloro 
clic  pretendono  cl>e  qiiesti  principi  non  abbiano 
mai  avuto  in  Roma  alcuna  autorità,  se  non  col 
consentimento  do’  papi  ) ; contuttociò  il  detto 
abate  Vignoli  si  studia  dimostrare  che  molte 
monete  de’  papi  non  ebbero  il  nome  degl’  im- 
peradori , come  una  di  Già  Vili , la  quale  è 
solamente  segnata  ilei  nome  di  questo  pontefi- 
ce. Che  che  nc  sia , f opera  di  Le-Blanc  fa  ve- 
dere quanto  j>oeo  sicura  sia  1’  opinione  del  Vi- 
gnali, e molto  più  fondata  quella  de’  Franzesi. 
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I.fglfi  trÀs'.tilJb  , e sua  mar  tv , 

Astuifu  intanto,  ancorché  da  si  strane  scosse 
sbattuto , non  restava  però  di  volger  i pensieri 
alla  conservazione  del  suo  regno.  Egli  non  aveva 
mancalo  per  nuove  leggi  riordinarlo , aggiun- 
gendone altre  a quelle  de’  suoi  predecessori, 
e variandole  ancora,  secondochà  stimava  più 
utile  ed  opportuno  a’  suoi  tempi.  Avendo  per 
tanto  in  Pavia  nel  quinto  anno  del  suo  regno 
convocati  da  varie  parti  i principali  signori  e 
^lagistrati  del  suo  regno,  seguendo  gli  esempi 
de’  suoi  predecessori,  promulgò  un  editto  nel 
quale  molle  leggi  stabili.  Pure  abbiamo  quest’  e- 
ailto  d’ Astolfo  nel  .Codice  Cavense  per  intero, 
che  contiene  venlidue  capUoli  : il  primo  comin- 
cia : Donationes  Ulte  qua;  facto:  sunt  a Rac/iìs 
Jiej^  et  Tassia  conjuge.  L’ultimo  ha  per  tito- 
lo : Si  quii  in  scrvitiiun  cujuscianque.  prò  bona 
voluntate  introierit.  Alcune  eh  (jucste  leggi  il 
compilatore  del  volume  delle  leggi  longobardo 
le  inserì  in  que’  libri.  Tre  se  ne  leggono  nel 
primo  libro  : una  sotto  il  tit.  de  Scandalis , l’ al- 
tra sotto  il  tit.  de  Exercitalihui , ed  un’  altra 
sotto  quello  de  Jurc  mulicrurn  : quindici  nel 
lib.  3:  una  sotto  il  tit.  4;  un’altra  sotto  quello 
de  SuccessioTÙbus , altra  sotto  il  Ut.  de  ultiniis 
volnnt. , un’  altra  sotto  il  tit.  20 , due  sotto  il 
Ut.  ile  Matmmissionibus , due  altre  sotto  quello 
de  Pra:scriptinnibus , e sette  sotto  il  tit.  Qua- 
Uter  quii  ie  defemkre  deh.  E nel  bb.  3 ancor 
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se  Ile  legge  una  sulto  il  tit.  i o di'  è l’ ultima 
de’  re  longobardi;  poiché  Desiderio  suo  suc- 
cessore , e nel  quale  s’ estinse  il  regno , passando 
ne’  Fraiizesi,  applicato  a cure  piu  travagliose, 
non  potè  d’ altre  leggi  fornir  questo  regno , che 
infelicemente  ebbe  a lasciare. 

Ma  mentre  questo  principe , dopo^  aver  per 
dura  necessità  restituito  l’ esarcato  e tante  al- 
tre città  , è tutto  intento  a meditar  nuovi  dise- 
gni per  vendicarsi  dell’oppressione  de’  Franzesi , 
e di  riordinar  nuovamente  la  guerra  , essendosi 
un  giorno  portato  alla  caccia , spinto  da  un  ci- 
gnale , ovvero , com’  altri  rapportano , casual- 
mente sbalzato  da  cavallo , o , come  dice  Er- 
cliempcrto  (*) , percosso  da  una  saetta , il  caso 
fu  jier  lui  cotanto  fatale,  che  in  pochi  giorni 
rendè  lo  spirito  , lasciando  in  quest’  anno  766 
il  regno  pieno  di  calamità  e di  sospetti , non 
avendo  eli  sè  lasciata  prole  alcuna. 

CAPO  III. 

Il  ducato  napoletano,  la  Calabria,  il  Bruzìo, 
ed  alcune  altre  città  marittime  di  queste  no~ 
stre  provincic  si  mantengono  sotto  la  jède 
dell'  imperadore  Costantino , e di  Lione  sv 
Jì^iuolo. 

Grandi  che  fossero  .state  le  scosse  che  gl’  ini- 
pcradori  d’  Oriente  ebbero  in  Italia , il  ducato 


O Errbrmprrt.  I.  r.  n.  4-  Aktiilphiis  po«t  hicf,  in  Tctiatiuno 
pnrctuttu , mortiius  o*l. 
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napoletano,  che  allora,  stendendo  più  oltre  i 
suoi  conllni,  abbracciava  anche  Amalfi  5 il  du- 
cato di  Gaeta , quasi  tutta  la  Calabria  e ’l  Bm- 
zio  riniaser  fermi  e costanti  nell’  ubbidienza 
de’  loro  antichi  principi.  Perduto  l’ esarcato,  e 
tutto  ciò  che  in  Italia  ubbidiva  all’  impciio  gre- 
co, non  per  ciò  mancò  il  dominio  dogi’ impc- 
radoii  d’  Oriente  in  queste  nostre  parti.  I Na- 
poletani si  mantenevano  sotto  l’ ubbidienza  de’ 
loro  ducili , chiamati  ancora  maestri  di  soldati , 
siccome  sotto  gl’  imperadori  d’ Oriente  erano 
appellati  i duchi  0-  Questi  era  un  magistrato 
greco  die  da  Costantinopoli  soleva  destinarsi. 
Fuvvi  in  questo  secolo  nell’anno  yaa  I*7silaratn. 
Fuvvi  Teodoro  nell’anno  780,  di  cui  questa  città 
serba  anche  vestigio,  portandosi  egli  per  fon- 
datore della  chiesa  de’ SS.  Pietro  e Paolo,  ora 
disfatta,  siccome  dimostrava  la  lapide  che  prima 
ivi  si  leggeva,  cd  oggi  nella  chiesa  di  Donna- 
romata.  Fuvvi  intorno  a questi  temjii , dopo  la 
morte  d’ Astolfo,  Stefano,  il  quale  avendo  per 
dodici  anni  governato  con  tanta  prudenza  il 
ducato  di  Napoli , morta  sua  moglie , fu  anche 
fatto  vescovo  di  questa  città. 

Nel  tempo  che  Teodoro  reggeva  Napoli  in  qua- 
lità di  duca  , avendo  l’ imperador  Costantino 
nell’ anno  754,  come  si  disse,  fatto  convocare 
un  concilio  in  Costantinopoli  di  338  vescovi , 
questi  stabilirono  in  quel  concilio  un  decreto 
contro  r adorazione  delie  immagini.  Costantino 

(•)  P.  Carar.  Sarr.  Eccl.  Nrap.  niomirn.  r.,  3o.  sret.  a, 
Vfdi  Pelirgrino  di  qucsli  Maej»tri  de’  soldati,  diss.  5,  do  Fin, 
l)ur.  Bcuov.  ; l'Abate  dt  lla  Noce  in  notis  ad  Chtoii.  1.  a, 

r.  58. 

Gunnone,  f'ol.  Il, 
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(■  Lione  suo  > figliuolo  associato  all’  imperio  fe- 
cero per  mezzo  de’  loro  editti  valere  il  decreto 
por  tutto  Oriente , ed  impiegarono  anche  la 
l’orza  per  1’  ossen  anza  di  quello.  Tentarono  an- 
che di  farlo  valere  in  Occiflente,  donde  nacquero 
que’  disordini  e rivolte  che  si  sono  vedute.  Ren- 
ileronsi  per  ciò  più  aspre  ed  irreconciliabili  le 
contese  , e s’ inaspriron  più  l’ inimicizie  che  pas- 
savano allora  tra’^  pontefici  romani  e impera- 
dori  d’Oiicntc.  Era  in  cjuest’anno  morto 
papa  Stefano , il  quale  ebbe  per  successore  Pao- 
lo I.  Questi , non  meno  che  i suoi  predecessori , 
era  odioso  agl’  imperadori  d’ Oriente , i quali 
s’ erano  impegnati  a far  valere  il  deaelo  di  quel 
concilio  anche  nel  ducato  napoletano , e negli 
altri  luoghi  che  ancor  rimanevano  in  queste  pro- 
vincic  sotto  la  loro  ubbidienza.  I Napoletani 
ancorché  avversi  ad  eseguirlo  , come  quelli  che 
erano  più  di  tutti  gli  altri  popoli  d’Italia  attac- 
cati all  ailorazione  delle  immagini,  nulladimanco, 
perchè  ciò  non  s’  imputasse  a loro  disubbidien- 
za, proccuravano  in  tutto  il  rimanente  mostrarsi 
tutto  riverenti  ed  esatti  in  aderire  al  volere  e 
potestà  de’  loro  signori.  Laonde  essendo  in  questi 
tempi  accaduta  la  morte  del  lor  vescovo  Calvo , 
ed  essendo  stato  dal  pontefice  ordinato  Paolo 
diacono  della  chiesa  di  Napoli , suo  molto  amico 
e familiare , ripugnava  1’  iiii|ieradore , per  esser 
costui  aderente  al  papa,  che  fosse  licevuto  in 
quella  chiesa , come  quegli  che  avrebbe  in  Na- 
poli fatti  riuscir  vani  i suoi  disegni  di  far  ri- 
cevere il  decreto  del  concilio  di  Costantinopo- 
li. I Napoletani  aderirono  in  ciò  al  volere  del 
loro  imperadore  e de'  Greci , ed  impedirono 
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perciò  r andata  di  Paolo  in  Roma  per  farsi  con- 
secrare  dal  papa.  Scorsi  nove  mesi , Paolo  di 
nascosto  andò  in  Roma , ed  il  papa  immante- 
nente lo  conseciò.  Ma  tornato  a Napoli,  narra 
Giovaimi  diacono  nella  Cronaca  de’  vescovi  di 
questa  città , che  ì Napoletani  suoi  cittadini , 
per  r aderenza  che  aveano  co’  Greci , non  lo 
vollero  ricevere  dentro  la  città , ma  tenuto  fra 
(li  loro  consiglio , lo  mandarono  fuori , nella 
chiesa  di  S.  Gennaro , posta  non  molto  lontana 
dalla  città , dove  stette  per  lo  spazio  di  quasi 
due  anni  ; non  mancando  intanto  cosi  il  clero 
come  il  popolo  universalmente  d’ ubbidirlo  ed 
averlo  come  lor  pastore  , disponendo  egli  senza 
ostacolo  delle  cose  della  cliiesa , e facendo  ivi 
tutte  le  funzioni  pontificali.  Litanto  i nobili , 
scorgendo  che  per  l’ assenza  di  un  tanto  lor 
pastore  la  città  languiva,  si  risolsero  tutti  final- 
mente d’ introdurlo  nella  città , e con  molta 
letizia  e celebrità  andarono  a prenderlo  , e l’ in- 
trodussero nel  vescovato  , dove , dopo  aver  go- 
vernata la  sua  chiesa  per  due  altri  anni,  Gni  i 
giorni  suoi.  Si  scusarono  essi  coll’  imperadore, 
allegando  di  non  potere  maggionuente  soffrire 
la  vedovanza  della  chiesa. 

Per  la  morte  di  Paolo  i Napoletani  elessero 
nell’anno  76.^  l’istesso  duca  Stefano  per  lor 
vescovo.  Questi  ancorché  eletto  vescovo  non 
lasciò  il  ducato , ma  lo  governò  insieme  con 
Cesario  suo  figliuolo,  cheTassun.se  per  suo  col- 
lega. Cesano  premorì  all’infelice  padre  5 ondo 
.Stefano  continuò  solo  il  governo  Gn  al  "8g, 
anno  della  sua  morte.  TeoGlatto  gli  succedette 
nel  ducalo.  Costui  era  .suo  genero , come  (jue- 
gli  che  s’ area  sposata  Euprassia  sua  figliuola, 
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od  avp;ilo  anche,  dopo  Cesario,  fatto  suo  col- 
lega j onde  morto  Stefano,  restò  egli  solo  con- 
sole e duca.  A Toofilatto  succedette  nel  line 
di  questo  secolo  Antimo  (i),  di  cui  si  narra 
che  nel  tempo  del  suo  consolato  avesse  costrutta 
in  Napoli  la  chiesa  di  S.  Paolo  Apostolo , ed  il 
monastero  de’  SS.  Quirico  e Giulitta.  Questi  fu- 
rono i duchi  che  ressero  in  quest'  ottavo  secolo 
il  ducato  napoletano  per  gl’  imperadori  d’ Orien- 
te, a’  (piali  ubbidiva.  Furono  anche  nomati  con- 
soli. Ma  come  i duchi  di  Napoli  si  chiamassero 
anche  consoli , ninno  de’  nostri  scrittori , per 
quel  eh’  io  ne  sappia , ebbe  curiosità  di  saperne 
la  cagione. 

n nome  di  console,  dagli  imperadori  romani 
e da  poi  dagl’ imperadori  d’  Oriente  tenuto  in 
tanto  pregio , e del  (piale  essi  s’adomavano , ne- 
gl’ ultimi  anni  dell’  imperio  greco  fu  da  costoro 
disprezzato , c finalmente  alTatto  tralasciato.  Il 
vedere  che  di  (piello  valevansi  anche  i principi 
da  essi  riputati  barbari  cd  usurpatori  dell’im- 
perio, gliele  fece  depoire.  Carlo  M. , per  mo- 
strare esser  egli  succeduto  a tutte  le  ragioni  e 
preminenze  degli  antichi  imperadori  d’  Occiden- 
te , ne’  suoi  titoli  se  ne  fregiava.  11  simile  fecero 
tutti  gU  altri  imperadori  franzesi  suoi  successori. 
Al  costoro  esempio  lo  stesso  fecero  gl’  impera- 
dorl  italiani,  Berengario  duca  di  Friuli,  c Guido 
duca  di  Spoleti  (2).  In  fine  sino  i Saraceni,  da 
poi  ch’ebhero  compiistata  la  Spagna  , ad  esem- 
pio degl’ imperadori  di  Costantinopoli,  vollero 

(0  Di  Anlrnr»  V,  Cliior,  «In*  Vrsr.  Nap,  p.  ^8, 

(le  CgnsuliJ».  p. 
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pure  chiamarsi  consoli.  Abclcramo  re  ile’  Sara- 
ceni in  Isnagna,  che  cominciò  a regnare  in  Cor- 
dova nell’ anno  821,  Maomat  suo  figliuolo  e 
successore  nel  regno , secondo  che  ce  n’  ac- 
certano r opere  di  S.  Eulogio  (i),  ne’  loro  di- 
plomi notavano  non  meno  gli  anni  del  Joi'o 
imperio  , che  del  consolato.  Anzi  nel  nono  se- 
colo della  Chiesa , siccome  nell’  Oriente  gl’  im- 
peradori  creavano  altri  consoh  onorarii , cosi 
i re  saraceni  non  solo  se  medesimi , ma  anche 
i principah  magistrati  del  loro  regno  chiama- 
vano consoli  (2).  Quindi  naccpie  che  secondo 
il  fasto  de’  Greci , questi  non  potendo  compor- 
tare che  titolo  sì  spezioso  fosse  usurpato  da 
nazioni  straniere  e barbare,  si  proccurò  avvi- 
lirlo, e davanlo  a’ loro  magistrati,  ancorché  di 
non  molto  eminente  grado  , insino  che  essi  poi , 
•secondo  che  prova  l’ accuratissimo  Pagi  (3) , 
intorno  1’  anno  983  non  lo  deponessero  affatto  ; 
donde  avvenne  che  un’  ombra  ed  immagine  di 
quella  dignità  c titolo  rimanesse  in  molti  .loro 
ufficiali , e si  vedesse  cosi  difluso  in  tanti  or- 
dini, anche  di  persone  private. 

I Saraceni  solevano  dar  questo  nomo  agli  am- 
miragli di  mare;  onde  poi  avvenne  che  coloro 
eh’ erano  preposti  agli  emporii  ed  a’ porti,  si 
chiamarono  consoli;  e Codino  (4),  Paclumere  (5) 
e Gregora  (6)  osservano  che  i magistrati  de' 
Pisani  e degli  Anconitani  che  dimoravano  in 

(1)  S.  Eulng.  in  Mpraoriali  S.mclonim  1.  3.  c.  l. 

(a)  F.ulng.  1.  a.  r.  6. 

Ò)  P.  Pagi  cip  Ccin>ulib.  p.  370. 

(4)  Codia,  r.  7.  n.  9. 

(Sì  Psrliyniprp*  i.  •>.  r.  3r». 

(li)  GrP^ora»  I.  4- 
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Costantinopoli , eran  chiamati  consoli.  Quindi  il 
consolato  di  mare;  e quìmli  negh  autori  della 
bassa  età,  rapportati  nel  Glossario  di  Dufie.sne, 
questo  nome  lo  vediamo  sparso  nelle  comunità, 
tra’  giudici  e varii  ordini  di  persone,  insino  agli 
artegiani.  Non  dee  dunque  sembrar  cosa  nuova 
se  in  questo  ottavo  secolo  il  nome  di  console 
proprio  degl’imperadori , e prima  cotanto  illu- 
stre e rinomato,  si  .senta  nelle  persone  de’ du- 
chi di  Napoli  , ulTiciali  eh’  erano  dell’  imperio 
greco,  al  quale  questo  ducato  ubbidiva. 

CAPO  IV. 

Di  Desiderio  ultimo  ve  de'  Longobardi. 

Per  la  morte  d’ Astolfo,  non  avendo  di  sè 
lasciata  proli;,  e Rachi  suo  fratello  ancorché  vi- 
vo, essendosi  fatto  monaco,  rimase  il  regno  va- 
cante. Desiderio  duca  di  Toscana,  che  Astblfo 
oltre  ad  avergli  dato  ijuesto  ducato , l’ avea  an- 
cora fatto  contestabile  del  regno,  non  trascivrò 
l’occasione,  co’ voti  de’ suoi  Longobardi  tosca- 
ni , di  farsi  proclamare  re.  Rachi  avendo  ciò 
inteso,  ne  arse  di  sdegno,  e diede  in  tali  ec- 
cessi, che  in  tutti  i conti  voleva  uscir  dal  mo- 
nastero, e rinunciando  al  monacato,  ritornare 
al  regno;  né  mancò  chi  questa  sua  risoluzione 
favorisse  , e proccurasse  di  farla  venire  ad  ef- 
fetto. Ma  Desiderio  essendo  ricorso  a Stefano 

Fontefice  romano,  a chi  offerse  in  ricompensa 
aenza  , Gavello  e Ferrara  , citUt  che  non 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVnrTO  4^3 

.erano  state  restituite  da  Astolfo,  se  in  questa 
congiuntura  l’ aiutasse  ) seppe  far  tanto  questo 
papa  con  Bachi , che  finalmente  lo  fece  quie- 
tare, e deporre  que’  suoi  pensieri  d’uscire 'dal 
monastero,  ed  in  premio  aella  sua  mediazione 
ricevè  da  Desiderio  le  città  promessegli;  e poco 
dopo  avere  stabilito  nel  regno  Desiderio , fini 
Stefano  i giorni  suoi  a’  26  d’aprile  di  quest’an- 
no 7 57.  Pontefice  a cui  la  Chiesa  romana  dee 
molto  più  che  a’  suoi  predecessori , che  seppe 
ampliana  di  si  belle  città  e Stati,  e che  lasciò 
le  fortune  deUa  medesima  in  tanta  prosperità, 
che  i suoi  successori  non  mancarono  d’ appro- 
fittarsene, come  fece  Paolo  che  gli  successe,  e 
dopo  lui  un  altro  Stefano;  ma  molto  più  Adria- 
no, che  ridusse  per  trattati  avuti  con  Carlo  M. 
la  sua'  potenza  in  più  alto  grado,  come  di  qui 
a poco  vedremo. 

* Desiderio  dopo  due  anni  del  suo  regno  volle, 
'ad  esempio  de’  suoi  predecessori,  assumere  per 
collega  Adelgiso  suo  figliuolo;  ma  non  passò 
guari  che  sospettando  il  pontefice  Stefano  IH, 
o sk»  IV,  il  quale  a Paolo  succedette,  de’  di  lui 
andamenti , e credendo  ogni  sua  mossa  in  purè- 
giudizio  de’ propini  Stati , cominciarono  i sofiti 
sospetti  e le  consuete  gelosie  fra  di  Ipro.  Final- 
mente ruppero  in  aperta  discordia,  poiché  avendo 
il  re  Desiderio  fatto  conferire  l’arcivescovado  di 
Ravenna  ad  un  certo  chiamato  Michele  suo  fe- 
dele e domestico,  Stefano  lo  fece  scacciare  da 
quella  sede.  Il  re  per  vendicarsene  fece  cavar 
gli  occhi  a Cristofano  ed  a Sergio  mandati  dal 
papa  in  Pavia  per  domandare  le  facoltà  che  ap- 
partenevano alla  Chiesa  di  Roma;  e prevedendo 
Gurbqhe  , Fols  11,  27  * 
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dove  avrebbero  dovute  andare  a terminar  que- 
ste discordie,  proccurava  di  congiungersi  stret- 
tamente co’  Franzesi , perchè  non  così  volen- 
tieri dessero  questi  a’  contìnui  inviti  de’  pontefici 
orecchio.  Era  in  questi  tempi  già  morto  Pipino, 
ed  i suoi  figUuoli  Carlo  e Carlomanno  avendosi 
fra  di  loro  diriso  il  regno , sebbene  concordi  in 
prima,  non  cosi  da  poi  senza  gelosia  regnava- 
no. Desiderio  reputò  per  sua  sicurezza  stringer 
parentado  con  questi  due  principi,  ofTerendogli 
due  sue  figliuole  per  mogli.  Stefano  avendo  ciò 
presentito , scrisse  immantenente , per  distornar 
queste  nozze,  mia  molto  forte  lettera  a Carlo  e 
Carlomanno,  minacciando  loro,  se  v’  acconsentis- 
sero, anaOiematìs  vincuhim,  et  aetemi  cum  dia- 
bolo incenda  pocnam  (*).  Ma  non  ostante  i suoi 
sforzi,  si  sposarono  feUcemente  le  due  sorelle 
figliuole  ambedue  del  re  Desiderio , il  quale  seppe 
così  bene  impegnar  Bertrada  madre  di  Carlo  e 
Carlomanno,  che  per  impulso  della  medesima 
si  conchiusero  i matrimoniì.  Il  dispiacere  del 
pontefice  non  fu  minore  del  contento  di  Desi-  ' 
derio , il  quale  credeva  m colai  maniera  avergli 
cliiusa  ogni  strada  di  soccorsi.  Ma  questa  al- 
leanza non  durò  guari , poiché  non  mancarono 
modi  di  far  sì  che  Carlo  ripudiasse  la  princi- 
pessa sua  sposa , sotto  pretesto  d’ esserle  sco- 
verta un'ìnfenuità  che  la  rendeva  inabile  d’aver 
figliuoli.  Nè  alia  stranezza  del  fatto  mancò  il 
presidio  c l’ autorità  della  legge,  perchè  furono 
presti  molti  vescovi  a dichiarar  il  matrimonio 
nullo , ed  a permettere  che  Carlo  l’ anno  seguente 

(*)  Tom.  G.  Colie,  col.  1717. 
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si  sposasse  Ildegarda  di  Svevia.  Si  accese  per 
«piesto  ripudio  d’ ira  e di  sdegno  il  re  Deside- 
rio; ed  essendo  accaduta  poco  tempo  da  poi 
la  morte  di  Carlomanno,  la  regina  Berta  rimasa 
vedova  con  due  figliuoli , temendo  di  non  star 
sicura  in  Francia , e che  Carlo  non  insidiasse 
la  vita  de'  suoi  nepoti,  come  aveva  loro  tolto 
il  regno , andò  precipitosamente  a gettarsi  co’ 
figliuoli  tra  le  braccia  di  Desiderio  suo  padre, 
il  quale  ricevè  di  buon  animp  quest'occasione 
per  potersi  un  giorno  vendicar  di  Cado  che 
gli  aveva  poco  innanzi  rimandata  la  figliuola. 

Tentò  Desiderio,  postisi  in  mano  i figbuoli 
di  Caiiomanno,  di  lormar  mi  potente  partito, 
e di  mettere  la  Francia  in  divisione  e scon- 
certo, pcrchèr  occupata  ne’  proprii  mali  non 
potesse  pensar  alle  cose  d'Italia.  Era  intanto, 
morto  Stefano,  stato  eletto  nel  773  Adriano  I, 
il  quale  sul  principio  del  suo  pontificato  trattò 
con  Desiderio  di  pace,  e tra  loro  fermarono 
convenzione  di  non  disturbarsi  1'  un  coll’  altro. 
Perciò  Desiderio  credendo  che  questo  nuovo 
pontefice  fosse  di  contrarii  sentimenti  de’  suoi 
predecessori , pensò , per  meglio  agevolar  i suoi 
disegni,  d’imiurlo  a consecrare  i due  figliuoli 
di  Carlomanno  per  re.  Impiegò  quanto  potè 
e quanto  seppe  con  preghiere  e promesse  per 
obbligarlo  di  venire  ad  ungere  questi  due  prin- 
cipini , ed  a fargli  riconoscere  per  re  di  Fran- 
cia. Dall’esempio  di  Pipino  e de’  suoi  figliuoli 
erasi  già  pian  piano  introdotta  tra’  principi 
cristiani  la  cerimonia  della  consecrazioiie , la 
quale  appresso  i popoli  era  rijiiitata  come  una 
marca  c nota  del  principato , e che  quelli  i 
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• quali  fossero  stati  unti , dovessero  riputarsi 
per  re  giusti  e legittimi,  ed  esser  da  tutti 
conosciuti  per  tali.  Ma  Adriano  che  interna- 
mente covava  le  medesime  massime  de’  suoi 
predecessori  \ e che  non  meno  di  coloro  aveva 

(>er  sospetta  la  potenza  de’  l<ongobardi  in  Ita- 
ia , non  volle  a patto  alcuno  disgustarsi  il  re 
Cario , ed  a’  contmui  impulsi  che  gli  dava  De- 
siderio , fu  sempre  immobile.  Onde  questi  sde* 
gnato,  e finalmente  perduta  ogni  pazienza  , 
credendo  colla  forza  ottener  quello  a che  le 
preghiere  non  erano  arrivate,  invase  T esarcato, 
ed  in  un  tratto  avendo  presa  Ferrara , Comac- 
chio  e Faenza,  designò  portar  l’assedio  a Ra- 
venna. Adriano  non  mancava  per  legati  di  pla- 
carlo, e di  tentare  per  mezzo  degù  stessi  la 
restituzione  di  quelle  città  ; nè  Desiderio  si  sa- 
rebbe mostrato  renitente  a fario  , purché  il 

Eontefice  fosse  venuto  da  lui , desiderando  per- 
irgli e seco  trattar  della  pace.  Ma  Adriano, 
rifiutando  l’ invito  ed  ogni  ufficio , si  ostinò  a 
non  voler  mai  comparirgli  avanti,  se  prima 
non  seguiva  la  restituzione  delle  piazze  occu- 
pate. Così  cominciavano  pian  piano  i pontefici 
romani  a niegare  a’  re  d’ Italia  que’  rispetti  e 
quegli  onori  che  prima  i loro  predecessori  non 
isdcgnavano  di  prestare.  Desiderio  irritato  mag- 
giormente per  queste  .superbe  maniere  di  Adria- 
no, comandò  subitamente  che  il  suo  esercito 
marciasse  in  Pentapoli,  ove  fece  devastar  Si- 
nigaglia  , Urbino , e molte  altre  città  del  Patri- 
monio di  S.  Pietro  sino  a’  contorni  di  Roma. 
Questo  fu  che  accelerò  il  corso  della  fatai  mina 
de'  Longobardi,  perchè  Adriano  non  '‘mancò 
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tosto  di  ricorrere  in  Francia , e dimandar  non 
pure  soccorsi  da  Carlo,  ma  invitar  questo  prin- 
cipe all’  acquisto  del  regno  d’  Italia  5 e perchè 
tenevan  i Longobardi  chiuse  tutte  le  strade  di 
terra , spedigli  per  mare  un  legato  a sollecitar 
la  sua  venuta. 


Non  mancò  Desiderio  all’  incontro  , subito 
che  fu  avvisato  di  questo  ricorso  , di  mostrare 
al  re  Carlo  1’  inclinazione  eh’  egli  diceva  di  aver 
tenuto  sempre  alla  pace  con  Adriano , alta- 
mente dolendosi  della  costui  durezza,  che  avendo 
egli  ofierta  la  pace  e dimandato  di  parlargli, 
aveva  ricusato  di  farlo.  Nè  cessava  in  oltre 


con  lettere  a varii  principi  , e con  pubblici 
- manifesti  difendersi  dall’  accuse  d’Adriano  , il 
quale  lo  pubblicava  appo  i Franzesi  per  di- 
struttor  della  Toscana,  per  barbaro,  inumano, 
fiero  , crudele,  dipingendolo  reo  di  molti  de- 
litti ; tanto  che  per  purgarsene  si  trovò  Desi- 
derio nella  necessità  di  spedir  legati  a Carlo 
in  Francia  , ed  assicurarlo  cl^^  egli  avrebbe  fer- 
mata ogni  pace  col  papa  , e rendutogli  ciò 
eh’  e’  poteva  da  lui  pretendere. 

Ma  Carlo  , che  non  aspettava  altro  che  si 
bella  opportunità  di  vendicarsi  di  Desiderio  , 
il  rpiale  con  tenere  in  suo  potere  i suoi  nepoti, 
tentava  divedergli  il  regno  , e che  non  poteva 
aspettar  miglior  occasione  per  discacciar  d’ Ita- 
lia i Longobardi,  ricevè  con  incredibil  con- 
tentezza r invito  fattogli  da  Adriano.  Egli  tro- 
vavasi  allora  ( per  le  tante  vittorie  riportate  in 
Aquitania  ed  in  Sassonia  ) tutto  glorioso  e for- 
midabile in  Tionvilla  su  le  sponde  della  Me- 
scila. Quivi  ricevè  il  legalo  del  papa,  e diede 
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insieme  udienza  agli  ambascìadorì  di  Deside- 
rio , da’  quali  subito  disbrigatosi . con  riman- 
dargli indietro  senza  niente  concliiudere  , ac- 
cettò con  sommo  piacer  suo  la  proposta  del 
pontefice  , e tosto  ponendosi  alla  testa  d’  un 
poderoso  esercito  , sforzò  il  passo  dell’AIpi  in 
due  luoghi , tagliando  a pezzi  que’  Longobardi 
che  lo  difendevano. 

Desiderio  dall’  altra  parte  accorse  aneli’  egli 
in  persona  col  suo  esercito  per  impedirlo^  ma 
incalzato  da  Carlo  , fu  il  grosso  del  suo  eser- 
cito disfatto  e costretto  a ritirarsi  5 onde  ri- 
solse di  difendersi  in  Pavia , ove  si  chiuse. 
Carlo  non  mancò  subito  di  strettamente  asse- 
diarla , e fra  tanto  con  una  parte  delle  truppe 
sforzò  Verona  , dentro  della  qual  città  crasi 
ritirato  Adalgiso  per  difenderla  , insieme  con 
Berta  ed  i due  suoi  figliuoli.  Quando  questo 
principe  videsi  stretto  , disperando  della  for- 
tuna di  suo  padre  , e di  poter  difendere  quella 
piazza , se  ne  fuggi , prima  che  ella  cadesse 
m poter  di  Carlo  ; e dopo  esser  andato  lungo 
tempo  ramingo , vedendo  finalmente  che  tutto 
- era  perduto  per  li  Longobardi,  salvossi  per 
mare  in  Costantinopoli  , ove  fu  dall’  imperador 
Lione  figliuolo  di  Coprouimo  con  molto  pia- 
cere ricevuto  sotto  la  sua  protezione.  Que  di 
Verona  subito  che  videro  uscir  Adalgiso  dalla 
piazza  , si  diedero  in  poter  di  Carlo  , il  quale 
presa  Berta  co’  suoi  figliuoli,  tosto  gli  mandò 
m Francia  , senza  che  siasi  potuto  saper  da 
poi  ciò  che  seguisse  di  questi  due  infelici  prin- 
cipi , de’  quali  non  s’  è mai  più  sentito  parlare. 
Tutte  1’ altre  città  de’ Longobardi , sovvertile 
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fier  opera  e maccliinazione  del  pontefice,  da 
oro  stesse  rendeionsi  a Carlo.  Restava  Pavia 
solamente  , la  quale  difesa  da  Desideriò  si  man- 
' teneva  ancor  in  fede. 


Carlo  , cinta  ch’ebbe  Pavia  di  stretto  asse- 
dio , volle  passar  in  Roma  alle  feste  di  Pasqua 
dell’  anno  eccessi  d’  allepezza  che 

mostrò  Adnaiio  , gli  onori  che  gli  furon  fatti 
da’  Romani  e dal  clero,  guidando  ogni  cosa 
il  pontefice  , furono  incredibili.  Fu  salutato  re 
di  Francia  e de’  Longobardi  insieme,  e patri- 
zio romano  , incontrato  un  miglio  fuori  delle 
porte  di  Roma  da  tutta  la  nobiltà  e magistrati, 
e dal  clero  in  lunghi  ordini  distinto  con  croci 
ed  inni  ricevuto.  Dopo* gli  applausi  e le  feste, 
si  venne  a ciò  che  più  importava.  Fu  tosto 
dal  papa  ricercato  Carlo  a confermar  le  dona- 
zioni di  Pipino  suo  padre  , che  aveva  fatte  alla 
Chiesa  di  Roma.  Non  volle  costui  esser  molto 


pregato  a confermarle  , come  fece  di  buona 
voglia,  e facendone  stipulare  nuovo  strumento 
per  mano  di  Etcrio  suo  notaio  , sottoscritto 
da  lui  , da  tutti  i vescovi  ed  abati,  da’  duchi, 
e da  tutti  cpie’  Grandi  eh’  eran  seco  venuti , 
super  Altare  B.  Petri  inanu  propria  posuit , 
come  dice  l’Ostiense  (*). 

Anastasio  Bibliotecario  , come  si  è detto , 
molto  ingiandisce  questa  donazione  di  Carlo. 
Oltre  all’  esarcato  ai  Ravenna  e Pentapoli,  vi 
aggiunge  1’  isola  di  Corsica,  tutto  quell’  ampio 
paese  che  da  Luni,  calando  nel  Sorano  e nel 
monte  Bordone  , abbraccia  Vercetri  , Parma  , 
Reggio  , Mantova  c Monselicc , le  pro\’incie  di 


O L.  Oilicns.  I.  I.  c.  la. 
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Venezia  e d’ Istria  , ed  i ducati  di  Spolcti  e 
di  Benevento.  La  Cronaca  del  monastero  di 
S.  Clemente  narra  che  Carlo  aggiunse  alla  do- 
nazione di  Pipino  solamente  questi  due  ducati. 
Sigonio  poi  e gli  altri  più  moderni  scrittori, 
di  ciò  non  ben  soddisfatti  , aggiungono  il  ter- 
ritorio Sabinense , posto  tra  I’  Umbria  ed  il 
Lazio , parte  della  Toscana , e della  Campagna 
ancora.  Pietro  di  Marca  (*)  , ciò  che  dee  re- 
car più  maraviglia  , tratto  aneli'  egli  da’  vana- 
gloriosi Franzesi  che  cotanto  ingrandiscono 
questa  donazione  per  magniGcar  in  conseguenza 
la  Uberalità  franzese,  vi  aggiunge  tutta  la  Cam- 
pagna, e con  essa  Napoli,  gli  Apruzzi  e la 
Puglia  ancora,  additando  con  ciò  1’  orìgine  delle 
nostre  panali  investiture.  Altri  vi  aggiungono 
anche  la  Sassonia  da  Carlo  allora  soggiogata  ; 

. di  più  , che  facesse  anche  dono  di  provincio 
non  sue , e che  non  acquistò  giammai  , cioè 
della  Sardegna  e della  Siciha  ; e che  sopra  tutte 
queste  provincie  e ducati  s’  avesse  egli  sola- 
mente riserbata  la  sovranità.  Ma  e gU  antichi 
annali  di  Francia  , e la  serie  delle  cose  se- 
guenti , ed  il  non  averci  potuto  1’  archivio  del 
Vaticano  dare  1’  istromento  di  questa  donazio- 
ne, dal  quale  n’  escono  tanti  altri  d’  inferior 
dignità , dimostrano  per  favolosi  tutti  questi 
racconti , e convincono  che  Carlo  non  fece  al- 
tro che  confermare  la  donazione  di  Pipino  del- 
r esarcato  e di  Pentapoli.  Cd  intanto  alcuni 
scrissero  che  l’ avesse  anche  accresciuta , per- 
chè molli  luoghi  dell’  esarcato  e di  Pentapoli 
che  da’  Longobardi  erano  stati  occupati , in- 


(*)  F.  de  M.irra  de  Cooeord.  S.'ie.  ri  inp.  I.  3.  r.  io.  n.  j. 
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sieme  co'patrimonii  che  la  Chiesa  romana  posse- 
deva nel  ducato  di  Spoleti  e in  quello  di  Bene- 
vento,  nella  Toscana , nella  Campagna  ed  altrove, 
eh’  erano  stati  parimente  occupati  da’  Longo- 
bardi , fece  egli  restituire.  Ed  in  questi  sensi 
Paolo  Emilio  (*)  e gli  altri  aiiloii  dissero  che 
Carlo  non  solo  avesse  confermali  i doni  di  Pi- 
pino suo  padre,  m»  anche  accresciuti.  Ciò  che 
si  convince  manifestamente  dall'  istoria  delle 
cose  seguite  appresso  •,  poiché  Carlo  sotto  il 
nome  del  regno  d’ Italia  si  rileime  la  Liguria , 
b Corsica , Emilia , le  provincie  di  Venezia  e 
dell’  Alpi  Cozzie  , Piemonte  ed  il  Genovesato , 
che  avea  tolti  a’  Longobardi  , e fatti  passare 
sotto  la  sua  dominazione  : nè  si  legge  che  que- 
sta parte  d’ Italia  fosse  stata  mai  posseduta - 
da’  ponteGci  romani. 

Molto  più  chiaro  ciò  si  manifesta  dal  ve- 
dersi che  que’  tre  famosi  ducati  , del  Friuli , 
di  Spoleti  ed  il  nostro  di  Benevento , mai  non 
furono  posseduti  da’  romani  pontefici  5 come  nel 
seguente  libro  di  questa  Istoria  si  conoscerà 
chiaramente:  cioè  che  questi  tre  ducati  ebbero 
i loro  duchi , nè  Carlo  vi  pretendeva  altro , che 
quella  sovranità  che  v’  avevano  'avuti  i re  Lon- 
gobardi suoi  predecessori  : anzi  i nostri  duchi 
di  Benevento  scossero  affatto  il  giogo,  e si 
sottrassero  totalmente  da  lui , negandogli  qua- 
lunque ubbidienza , e vissero  liberi  ed  iudepen- 
denti.  Nè  la  città  di  Benevento,  se  non  molti 
e molli  anni  appresso,  fu  cambiata  colla  chiesa 
di  Bamberga  , e conceduta  alla  sede  di  Roma} 

(*)  Paul.  /Emil.  R<r.  Frane,  p.  18. 
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ina  non  già  il  suo  ducato,  che  fu  sempre  pos- 
seduto da’  nostri  principi. 

Dall’  aver  Carlo  fatti  restituire  i ^atrimonii 
che  la  Chiesa  romana  possedeva  nelPAlpi  Coz- 
zie , ne’  ducati  di  Spoleti  e di  Benevento , nac- 
que l’ errore  di  quegli  scrittori , i quali  con- 
fondendo il  patrimonio  dell'Alpi  Cozzie  colla 
provincia,  il  patrimonio  di  Benevento  col  du- 
cato beneventano , dissero  che  Carlo  denò  a 
S.  Pietro  que’  ducati  e quella  provincia.  Cosi 
ciò  che  nell’  epistole  d’ Adriano  si  legge  de’  du- 
cati di  Spolèti  e di  Benevento  donati  a S.  Pie- 
tro , non  d’  altro , se  non  di  questi  patrimonii 
si  dee  intendere  ; siccome  quando  l’ impcrador 
Lodovico  Pio  , Ottone  HI  e P altro  Ottone  re  di 
Germania  confermarono  a Pasquale  I ed  a Gio- 
vanni Xn  i patrimonii  beneventano , salernitano 
e napoletano , siccome  anche  fece  P imperador 
Errico  IV  a Pasquale  II  non  altro  intesero  se  non 
«li  «pelle  terre  e possessioni  che  la  Qiiesa  ro- 
mana , come  patrimonio  di  S.  Pietro , possedeva 
in  «peste  provincie  , che  anche  i nostri  antichi 
chiamarono  juslitias  Ecclesiae  (a).  Solo  duiupe 


(a)  iVr/  dipìoma  dfUa  confirma  o sia  prcrctto  fatto  da  Ol- 
tonc  M,  al  poiUrftce  nel  , rapportato  dal  Bar'vnio  an.  962, 
n.  3.  espressamente  ciò  si  legge  in  quelle  parole:  Siculi  ri  p«-» 
Irimonium  Brncrriitanum  rt  ^atrìmoniiim  Nco|>oliUnuiii  et 
trimonium  Cabbriac  supcrions  cl  infrrioris.  De  Civilatc  auten& 
Ncnpolitana  rum  castcllU  et  trrrìtoriis  et  Onibns  et  in«>ulis  suis 
sibi  pertinentibnSf  sicut  ad  easdem  respirerc  vidcDtnr;  nec  non 
pairirnonium  Siriliae,  ti  Deus  nostris  illud  tradideril  nianibiis; 
^iroi]i  hiikIo  rÌTÌtalem  Cajetam  et  fnndum  cum  omnibus  eorum 
perlinentiis  or.  ninio  in  Notis  ad  Cene.  Lateran.  A,  Iii3.  n. 
Conrii.  par.  1.  fol.  5ij|»  rapporta  un  consimile  precetto  deW  im^ 
perador  Errico  lE  fatto  a Pasquale  lìy  omc  pur  si  legge:  Jn- 
n jiirando  firniavit  He  Apostolici  ipsius  vita  et  nonore,  de  nieni- 
bris,  de  mala  raplione,  de  repalibus;  eliani  nafrimoiiiis  R.  Petri, 
et  noinìnalim  de  Apniia,  Calabha , Sicilia  (Japuano<|uc  Princi** 
palu  factis  Sacramentis. 
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l’esarcato  di  Ravenna,  Penlapoli  ed  alcuni  luo- 
ghi del  ducato  romano  passarono  nel  dominio 
della  Chiesa  di  Roma , riserbandosi  il  re  Carlo 
la  sovranità.  Anzi  in  Roma  stessa  c nel  ducato 
romano  eran  ancora  in  quelli  tempi  rimasi  ve- 
stigi della  dominazione  degl’imperadori  d’Orien- 
te,  i quali  tuttoché  deboh  va  tenevano  tuttavia 
i loro  uHiciali , ed  erano  ancora  riconosciuti 
per  sovrani , insino  che  a’  tempi  di  Lione  IH 
successor  d’ Adriano  non  si  pose  il  popolo  ro- 
^mano  sotto  la  fede  e soggezione  del  re  Carlo, 
che  vollero  anche  da  patrizio  innalzare  ad  irn- 

Eerador  romano.  Niente  dico  dell’  Isole  di  Sici- 
a e di  Sardegna  non  mai  da  Carlo  conquistate, 
le  quali  furon  lungamente  possedute  dagl’  im- 
peradori  greci , infinchè  i Saraceni  non  gliele 
rapirono. 

Carlo  adunque,  dopo  aver  in  cotal  guisa  sod- 
disfatto il  papa  ed  i Romani , fece  ritorno  al 
campo  appresso  Pavia;  nè  restandogli  altra  im- 

[)resa , clic  di  ridurre  quella  città  sotto  la  di 
ui  ubbidienza , pose  ogni  sforzo  per  impadro- 
nirsene , perchè  quella  presa , essendo  capo  del 
regno,  non  restasse  altra  speranza  a’  Longo- 
bardi di  ristabilirsi  nelle  città  perdute.  La  strinse 
perciò  più  strettamente,  e togliendole  ogni  adito 
di  poter  esser  soccorsa  ; Desiderio  che  sin  al- 
r estremo  proccurò  difenderla,  essendo  la  gente 
afllitta  non  men  dalla  fame  che  dalla  peste , 
che  tutta  la  consumava  ; finalmente  in  quest’an- 
no 7^4  costretto  di  render  la  piazza , se 
stesso,  sua  moglie  e i di  lui  figliuoli  alla  diser- 
zione di  Cado,  che  fattigli  condurre  tutti  in 
Guwkohe,  FoI.  Il,  sS 
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['raiiciu , liiiiioiiu  quivi  i giorni  loro  in  Cor- 
Leia,  senza  che  mai  di  loro  si  fosse  inteso  più 
parlare.  Così  Carlo  in  una  sola  campagna  si 
rendè  padrone  della  maggior  parte  d'Italia,  ma 
non  già  di  quelle  provincie  oud’ora  si  compone 
il  nostro  regno;  non  del  ducato  beneventano, 
nè  di  quel  di  Napoli,  nè  dell’ altre  città  della 
Calabria  c de’  Bivizi,  che  lungamente  si  man- 
tennero sotto  la  doininazione  degl’  imperadori 
d’ Oriente , come  vethemo  nel  seguente  libro. 

Ecco  come  cominciarono  i romani  pontefici 
a trasferire  i regni  da  gente  in  gente.  Quindi 
avvenne  che  calcandosi  con  maggior  espertezza 
c desterilà  le  medesime  pedate  da'  loro  suc- 
cessori , .si  rendessero  a'  principi  tremendi  ; i 
quali  per  avergli  amici , poco  curando  la  so- 
vranità de’  loro  Stali  e la  propria  dignità  , sog- 
gctlavansi  loro  insino  a rendersi  ligi  e Iribu- 
tarii  di  quella  sede.  Ecco  ancora  il  line  del 
regno  de'  Longobardi  in  Italia  : regno  ancorché 
nel  suo  principio  aspro  ed  incolto  , pure  si  rendè 
da  poi  così  placido  e culto,  che  j>er  lo  spazio 
di  duccnto  anni  che  duiò,  portava  invidia  a 
tutte  r altre  nazioni.  Assuefatta  l’Italia  alla  do- 
tninazione  de’  suoi  re , non  più  come  stranieri 
gh  riconobbe , ma  come  pi  incipi  suoi  naturali  ; 

fioichè  essi  non  aveano  altri  regni  o Stati  col- 
ocati  altrfìve,  ma  loro  proprio  pae.se  era  già 
fatta  r Italia  ; la  quale  per  ciò  non  poLe^  a dirsi 
serva  e dominata  da  straniere  genti,  come  fu  ve- 
duta poi,  allorché  sottoposta  con  deplorabili  e 
spessi  cambiamenti  a varie  nazioni , pianse  lun- 
gamente la  sua  scnitù.  QuesUt  era  veramente 
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cosa  maravigliosa,  dice  Paolo  .Warnefrido  (’) , 
e con  esso  lui  l’abate  di  Wesperga,  che  nel 
regno  de’  Longobardi  non  si  faceva  alcuna  vio- 
lenza , non  sortiva  tradimento,  nè  ingiustamente 
si  spogliava  0 angariava  alcuno  : non  eran  ru- 
berie , non  ladronecci , e ciascuno  senza  paura 
andava  sicuro  dove  gii  piaceva.  I pontefici  ro- 
mani , e sopra  tutti  Adriano , che  mal  potevano 
sofierirgli  nell’  Italia , come  queUi  che  cercavano 
di  rompere  tutti  i loro  disegni,  gli  dipinsero 
al  mondo  per  crudeli , inumani  ^ barbari  : quindi 
avvenne  che  presso  alla  gente  e agli  scrittori 
dell’  età  seguenti  acquistassero  fama  d’ incolti  e 
di  crudeli.  Ma  le  leggi  loro  cotanto  saggie  e 
giuste , che  scampate  dall’  ingiurìa  del  tempo 
ancor  oggi  si  leggono,  potranno  esser  bastanti 
documenti  della  loro  umanità , giustizia  e pru- 
denza fH’ile.  Avvenne  a quelle  appunto  ciò  che 
accadde  alle  leggi  romane.  Kuinato  l’ imperio , 
non  per  questo  mancò  l’  autorità  e la  forza  di 
quelle  ne’  nuorì  dominii  in  Europa  stabibti;  rovi- 
nato il  regno  de’  Longobardi,  non  per  questo 
in  Italia  le  loro  leggi  vennero  meno. 


CAPO  V. 

Zeggz  d(ì  Lonff>hardi  ritenute  in  Italia , ancor* 
me  da  quella  m fissero  stati  scacciati:  loro 
giustizia  c saviezza. 

Le  leggi  de’  Longobardi  se  vorranno  confe- 
rirsi colle  leggi  romane,  il  paragone  certamente 


(*)  P>  Wani.  Hùt.  Long.  lib.  X r.  6. 
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sarà  iudeeno  ; ina  se  vorreuio  pareggiarle  con 
quelle  dell' altre  nazioni  che  dopo  lo  scadimento 
(ìeir  imperio  signoreggiarono  in  Europa , sopra 
r altre  tutte  si  renderanno  ragguardevoli  ; cosi 
se  si  considera  la  prudenza  e i modi  che  usa- 
vano in  islubilirle , come  la  loro  utilità  e giu- 
stizia , e linalmente  il  giudicio  de'  più  gravi  e 
saggi  scrittori  che  le  commendarono.  Il  modo 
che  temicro , e la  somma  prudenza  e maturità 
. che  praticarono  i re  quando  volevano  stabilirle, 
merita  ogni  lode  e comu)endazione.  Essi , come 
s'è  veduto,  convocavano  prima  in  Paria  gli 
ordini  del  regno , cioè  i nobili  e’  magistrati  j 
poiché  r ordine  ecclesiastico  non  era  da  essi  co- 
nosciuto , nè  avea  luogo  nelle  pubbliche  deli- 
berazioni, e nè  meno  la  plebe,  la  quale,  come 
disse  Cesare  parlando  de'  Galli , nulli  adhibe- 
hatur  Consilio.  Si  esamina^a  quivi  con  matu- 
rità e discussione  ciò  che  pareva  più  gir.sto  ed 
utile  da  stabilire  j e quello  stabilito , era  poi 
pubblicato  da'  loro  re  negli  editti.  Maniera  , se- 
condo il  sentimento  di  Ugon  Grozio  (*),  ìbrse 
migliore  di  quella  che  tennero  gl’  iniperadori 
stessi  romani , le  cui  leggi  dipendendo  dalla 
sola  volontà  loro,  soggetta  a ^ arii  ingaimi  e sug- 
gestioni, cagionarono  tanl*  incostanza  e varia- 
zione, che  del  solo  Giustiniano  vediamo  in  mia 
stessa  cosa  aver  tre  e quattro  volte  mutato  o 
variato  parere  e sentenza.  Presso  a’  Longobar- 
di, prima  di  pubblicarsi  le  leggi  per  mezzo  de* 
loro  editti , erano  dagli  ordini  del  regno  ben 
esaminute  e discusse  j onde  ne  seguivano  più  co- 
modi. Il  primo,  che  non  v’era  timore  di  potersi 


(•)  l'f!.  Croi,  in  IVoIopom,  ad  Itisi.  (lol.  p«(:.  03.  ft  srq. 
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stabilire  cosa  nociva  al  ben  pubblico , quando 
v'orano  tanti  occhi  e UintLsavii,  u'  quali  non 
poteva  esser  nascosto  il  danno  che  n’avesse  po- 
tuto nascere.  Il  .secondo,  ch’era  da  tutti  con 
pronto  animo  osservato  ciò  che  piacque  al  co- 
mun  consentimento  di  stabilire.  E per  ultimo, 
che  non  cosi  facilmente  eran  soggette  a variar- 
si, se  non  quando  una  causa  urgentissima  il 
ricercasse  ; come  abbiam  veduto  c.ssersi  fatto 
da  que’  re  che  dopo  Rotali  successero,  i quali 
se  non  fiicto  periculo,  e dopo  lunga  esperienza, 
conoscendo  alcune  leggi  de’  loro  predecessori 
alqiianto  dure  ed  aspre,  e non  ben  conformarsi 
a’  loro  tempi  renduti  più  docili  e culti , le  va- 
riavano e mutavano  col  consiglio  degli  ordini. 
H qual  si  prudente  e saggio  costume  lodò  an- 
che e corumeiidò  presso  a’  Sueoni,  popoli  del 
Settentrione,  quella  pnidente  e saggia  donna  Bi  i- 
gida,  a cui  oggi  rendiamo  noi  gli  onori  che  non 
si  danno  se  non  a’  Santi. 

Se  si  voglia  poi  riguardare  la  loro  giustizia 
ed  utilità,  e prima  di  ogni  altro  le  leggi  acco 
mocbite  agli  afl’ari  e negozi  de’  privati,  ed  alla 
loro  sicurità  e custodia,  come  sono  i matriino- 
nii,  le  tutele,  i contratti,  le  alienazioni,  i testa- 
menti , le  successioni  ab  intestato , la  sicurezza 
ilei  possesso,  non  potremo  riputarle  se  non  tutte 
utili  e prudenti. 

Per  li  matrimonii  molte  provide  leggi  s’am- 
mirano nel  libro  secondo  «b  quel  volume  (*  ).E'ln- 
genuo  non  s’accoppiava  conia  libertina,  nè  il 
nobile  coll’ignobile;  quindi  essendo  i re  collo- 
cati sopra  la  condizione  di  tutti,  quelli  morti , 

(*)  LL.  Longob.  1.  a.  lit.  4-  5.  6.  8.  y. 
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le  loro  vedove  non  si  colloca vmi  poi  con  altri, 
se  non  eran  di  regai  dignità  decorali.  Ma  Giu- 
stiniano prese  Teodora  dalla  ^cena  con  gran  vi- 
tuperio nel  principato.  Quelli  che  non  eran  nati 
da  giuste  nozze,  non  si  creavano  cavalieri,  non 
eran  ammessi  al  magistrato , anzi  nè  meno  a 
render  testimonianza.  Le  profuse  donazioni  tra’ 
mariti  e mogli  erau  vietale.  Prudentissima  fu 
perciò  la  legge  di  Luitprando , colla  quale  fu 
po.sto  freno  al  dono  mattutino , che  solevan  i 
mariti  fare  alle  mogli  il  mattino  dopo  la  prima 
notte  del  loro  congiungimento , che  i Longo- 
bardi chiamavano  morgengnp  (i).  Solevan  so- 
vente i mariti  d’  amor  caldi , allettati  da’  vezzi 
dellé  noveUe  spose , donar  tutto.  Luitprando  (a) 
proibì  tanta  profusiono,  e stabili  che  non  po- 
tessero eccedere  la  quarta  parte  delle  loro  so- 
stanze. E per  gli  esempi  che  rapporta  Ducan- 
ge , si  vede  che  per  tutto  f undecimo  secolo  fu 
la  legge  osservata.  Ed  è veramente  nuovo  e sin- 
golare ciò  che  l’abate  Fonlanini  nel  suo  libro 
conira  il  P.  Germonio  rapporta  di  alcuni  alti 
che  pubblicò  d'una  notizia  privata  dell’anno  1 1 6a, 
nella  quale  si  legge  che  un  tal  Folco  da  Civi- 
' dale  del  Friuli  dona  a Gerlint  sua  moglie  tutto 
il  suo,  omnia  sua  propter prvtìum  in  mane  quando 
surrexit  de  lecto.  Gli  adulterii  erano  severamente 
' puniti  ; le  nozze  fra’  congiunti , secondo  il  pre- 
scritto non  men  delle  leggi  civili  che  de’  cano- 
ni, erano  rietate;  e Luitprando  (3)  istesso  rende 
a noi  testimonianza  che  fu  mosso  a vietarle 

CO  V'iHe  Croi,  in  Lr»ir«. 

(q)  LuilpranH.  LL.  Lonz.  I.  i.  tìL  4* 

Ltiilprnnil*  Icg.  4*  tit.  proh.  niipt. 
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anche  con  sue  legf’l;  Quia,  cora'e’  dice,  Dea 
teste , pupa  urbis  Rnm  ie  , qui  in  omni  muiulo 
caput  ecclcsianun  DH  et  sacerdolutn  est , per 
sihun?  prstolqin  uos  adhorlatus  est,  ut  tale  con^ 
jngium  fieri  nrcllatenus  per.nit'et'emus. 

Alcuni  s’ofi't’nil  ino  che  in  questo  secondo  li- 
bro delle  leggi  de’  Longobardi  (i)  si  legga  per- 
messo il  concubinato,  vietandosi  solamente  che 
in  un  istesso  leinpo  si  possa  tener  moglie  e con- 
cubina, non  alt  rimente  che  due  mogli,  essendo 
anche  presso  a’  Longobardi  vietata  ogni  poli-  , 
gamia.  iVIa  tralasciando  che  rpiella  legge  fu  di 
Lotario  , non  già  d’ alcuno  de’  re  Longobardi  | 
questa  maraviglia  nasce  rial  non  sapere  che  presso 
a’  Romani  il  concubinato  fu  una  congiunzione 
legittima  (a),  non  jmr  tollerala,  ma  permessa, 
ed  era  perciò  licito  sernimalrinionium . e la  con- 
cubina era  chiamala  perciò  semiconjux  (3),  e 
lecitamente  rnomo  poteva  avere  per  sua  com- 
pagna o la  moglie  o la  concubina , non  rferò 
in  un  medesimo  tempo  e moglie  e concubina 
insieme,  perchè  questa  era  riputata  poligamia, 
non  altrimente  se  tenesse  due  mogli  t4).  Que- 
sto istituto  fu  continuato  anche  da  poi  che  per 
Co.stanI ino  Magno  l’imperio  abbracciò  la  nostra 
religione,  il  quale  ancorché  ponesse  freno  al  con- 
cubinato, non  però  lo  tolse j ed  appresso  i Cri- 
.stiaiii  di  più  nazioni  d’Europa  per  molti  secoli 
fu  ritenuto:, di  che  fra  gli  altri  ce  ne  rende  certi 
un  concilio  di  Toledo,  ove  fu  parimente  stabi- 
lito ché  l'uomo , sia  laico  .'!ia  cherico , d una 

(i)  LL.  Long.  lib.  3.  lit.  T. 

(a)  L,  ii  qua  ìIIimI.  C.  a*l  S.  C.  Orf. 

(3)  Ciijfir.  in  Parai,  m Paini,  lil.  di*  Cmu  tib. 

V.  Conn4ii.  lih.  8.  commctit.  Jur.  nv.Aini^*  dr  jtir.  rtmanU. 
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sola  debba  contentarsi , o di  moglie  o di  con- 
cubina, non  già  che  possa  ritenere  in  uno  stesso 
tempo  tutte  due  (i).  Ma  vietatosi  poi  nella 
Giiesa  latina  a’  preti  afTatto  di  aver  moglie , ed 
in  conseguenza  di  tener  anche  concubine,  poi- 
ché gli  ecclesiastici  per  la  loro  incontinenza  non 
potevan  vivere  soli , si  ritennero  le  concubine. 
Fu  per  isradicar  questo  costume  in  varii  con- 
cibi severamente  proibito  loro  di  tenerle.  Non 
ebbero  queste  proibizioni  gran  successo,  e fu- 
ron  di  poco  prolilto  ; rada  era  l’ osservanza , ed 
i preti  non  potevano  a patto  alcuno  distaccar- 
sene. Furono  perciò  replicati  i divieti  : non  \i 
era  concibo  che  si  convocasse,  che  con  severe 
ininaccie  non  inculcasse  sempre  il  medesimo , 
detestandosi  il  concubinato , e predicandosi  peg- 
gior  dell’adulterio,  dell’incesto,  e più  grave  d’o- 
gni  altro  vizio.  Quindi  nelle  seguenti  età  il  nome 
del  concubinato , che  prima  era  riputato  una 
congiuuzion  legittima,  fu  renduto  odioso  ed  or- 
rendo in  quella  maniera  ch’oggi  si  sente.  Nel 
regno  d’ Itaba  non  pur  presso  a’  Longobardi , 
ma  anche  (piando  passò  sotto  la  dominazione 
de’  Franzesi , durava  ancora  l’ istituto  de’  Ro- 
mani. Appresso  alcune  altre  nazioni  d’Europa 
era  anche  il  concubinato  riputato  legittimo , e 
Cuiacio  testimonia  che  anche  a’  suoi  tempi  era 
ritenuto  da’  Guasconi  e Ma  altri  popoh  presso 
i Pirenei  (2).  In  Oriente  per  le  Novelle  di  Ba- 
silio Macedone  (3)  e di  Lione  fu  il  concubinato 


(1)  Grntian.  in  DrcrrL  Di.st.  34*  can.  4*  5. 

CfijAC.  lor.  rit.  Aiidìa  tamrn  rum  rctinrre  districte Vairo- 
nr* , ri  Vyrrnrns. 

(3)  Xo>rl.  lUsiL  MacrH.  apud.  Lcund.  Jiir.  Gr.  Rainan.  liti  a. 
ntim.  a.  tom.  i. 
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proibito  ) ina  quelle  non  ebbero  alcun  vigore 
nelle  prov’mcie  d’Europa,  come  quelle  eli’ erano 
state  sottratte  dall’  imperio , ed  ubbidivano  a’ 
loro  principi  independenteiuenle  dagl’  impera- 
dori  d’Oriente;  ciò  che  meriterebbe  un  discorso 
a parte;  ma  tanto  basterà  por  ciò  (;be  riguarda 
il  nostro  istituto. 

Intorno  alle  tutele  furon  dati  savii  provvedi- 
menti. Eran  i pupilli  raccomandati  ugualmente 
agli  agnati,  che  a’  cognati;  ma  de'  pupilli  no- 
bili il  princìpal  tutore  era  il  re  (*)•  Quindi  ap- 
presso noi  nacque  1"  istituto  di  darsi  dal  re  il 
^alio  a’  baroni,  e prendersi  da  lui  le  lettere  del 
babato.  Davano  ancora  alle  donne  per  la  loro 
imbecillità  un  perpetuo  tutore,  cll’essi  cliiama- 
vano  mundualdo,  il  quale  s’assomigliava  in  gran 

fiarte  al  tutore  cessizio  de' Romani  antichi,  sotto 
a cui  autorità  eran  sempre  le  donne  di  qua- 
lunque età  fossero,  ed  ancorché  a nozze  pas- 
sassero; ond’è  che  ancor  oggi  in  alcuni  luoghi 
del  nostro  regno  sia  làmaso  di  loro  alcun  ve- 
stigio. 

Ne’  contratti  l’ equità  e la  giustizia  fu  unica- 
mente ricercata.  I contratti  de’  maggiori,  difll- 
nendo  la  maggior  età  nell’ amio  decim’ ottavo, 
eran  ben  férmi,  nè  alle  restituzioni  soggetti.  1 
creditori  ed  i,  compratori  erano  sicuri  di  non 
esser  fraudati  e delusi  per  le  tacite  ipoteche  e 
per  gli  occulti  fed9commessi  ; imperocché  si  fa- 
cevan  passare  tutti  i contratti , le  vendite , i 
pegni , i te.stamenti  stessi  sotto  gli  occhi  ed 
avanti  i magistrati,  ed  al  cospetto  del  popolo. 


(*)  Grot.  in  Prologoiiì.  «d  lliat.  GoK  |>jg.  (Vi. 
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L’ ordine  di  succedere  ab  intestato  era  sempli^ 
cissimo  ; colui  ch’era  più  prossimo  in  grado, 
era  l’istesso  die  l’erede,  eccetto  solamente  che 
i figliuoli  e’  lor  descendeiiti  erano  preferiti  a’ 
genitori.  i 

I giudicii,  che  appresso  i Romani  eran  tratti 
in  immenso  con  grave  di.spendio  delle  jiroprie 
sostanze  e cruccio  dell’animo,  appo  i Longo- 
bardi eran  brevi  e meno  travagliosi.  La  teme- 
rità de’  litiganti  era  fienaia  da’  pegni  e dalle 
pieggierie.  A’  giudici  niente  era  più  facile  e spe- 
dito: nelle  quislioni  di  fatto  portava  l’attore  i 
suoi  testimoni , ed  il  reo  i suoi  5 e colui  gua- 
dagnava , che  dal  suo  canto  avea  di  lor  mag- 
gior numero  ed  autorità.  Nelle  cose  dubbie  ed 
ambigitc  si  ricorreva  alla  religione  de’  giuramen- 
ti. Questo  si  dava  al  reo,  mti  con  mollo  riguar- 
do, cioè  se  produceva  testimoni  di  provata  fama 
che  deponessero  ed  attestassero  della  di  lui  pro- 
bità e religione,  e che  essi  volentieri  credereb- 
bero al  suo  giuramento  (*).  Rade  eran  le  qui- 
stioni  di  legge;  e se  pur  accadevano,  non  dagli 
infiniti  volumi  degl’interpetri,  ma  da’  semplici 
e piani  delti  delle  lor  leggi , dal  giusto  c dal 
ragionevole  prestamente  eran  decise.  Pronto  era 
il  rimedio  nelle  perturbazioni  di  possesso , e su- 
bita la  restituzione , andando  il  giudice  co’  te- 
stimoni in  sul  luogo  a conoscer  dello  spoglio, 
e ad  immantenente  ripararlo. 

Nella  cognizion  criminale  de’  delitti  eran  due 
cose  saggiamente  osservate:  la  violazione  della 
ragione  e società  pubblica , e di  quella  del  pri- 
vato. Per  questo  due  multe  furono  introdotte  : 

(*)  V.  SiniTimii  Ui»l.  Jiir.  CrÌMi. 
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coli’ una  si  riparava  al  danno  del  privato,  che 
' chiamarono  wedrigeUium , cioè  quel  che  si  dava 

Eer  lo  taglione;  coll’ altra  si  riparava  alla  pub> 
lica  pace,  che  dissero  per  ciò /edra,  e si  dava 
al  re,  o al  comune  di  qualche  città.  Commenda 
Ugone  Grozio  (*)  questo  lor  istituto  di  non  spar- 
gere il  sangue  de’  cittadini  per  leggieri  cagioni, 
ma  solo  per  gravissime  e capitali.  Ne’  uiiuori 
delitti  bastava  che  per  danaro  si  componessero, 
ovvero  che  il  colpevole  passasse  nella  sendtù 
dell’ offeso  in  cui  s’era  peccato. 

I beni  de’  condannati  erano  salvi  a’  loro  fi- 
gliuoli , nè  stavano  soggetti  a confiscazioni.  Nelle 
cause  criminali  non  ammettevano  appellazioni; 
nè  questo  portò  a Grozio  alcuna  maraviglia , 
come  non  debbono  altri  averla;  poiché  i Pati 
della  curia  con  somma  religione  e clemenza  de’ 
lor  pari  giudicavano.  Quindi  presso  di  noi  nac- 
que r istituto  che  le  cause  capitali  de’  baroni 
non  potessero  decidersi  senza  quelli , che  di- 
ciamo Parcs  Ciirice.  ' 

I riti  e le  solennità  eh’ essi  usavano  nelle  ma- 
numissioni e nell’  adozioni , eran  confonni  a’ 
lor  costumi  feroci  e guerrieri.  Le  manumissioni 
come,  c’ Insegna  Paolo  Wamefrido,  si  facevano 
' per  sagitùim , le  adozioni  per  anno , siccome  le 
alienazioni  per  gleb(B  fest^cceve  conjeciionem 
in  sinum  emptoris. 

Dispiacque  a molti  quell’  antica  consuetudine 
de'  Longobardi , che  in  alcune  cause  dubbie  ed 
ambìgue  e ne’  gravi  delitti  se  ne  commettesse 
la  decisione  alla  singular  pugna  di  due , che* 

O tifo  Grot.  in  Prnlr|.'ad  hiit.  G»l. 
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chiamiamo  duello.  Fu  verameiile  il  duello  an- 
tica usanza  de’  Longobardi,  die  poi  passala  in 
legge , fu  per  mollo  tempo  praticata  non  pur 
da  loro , ma  da  molte  altre  nazioni , le  quali 
da’  Longobardi  l’ appresero.  In  fatti  l’ istorie  loro 
sono  piene  di  questi  duelli  j e memorando  fu 
quello  di  Adalulfo,  che  di  adulterio  aveva  ten- 
tata la  regina  Gundeberga  ( i ) , ed  avutane  ri* 
pulsa,  per  vendicarsene  ricorse  al  re  Arioaldo 
suo  primo  marito,  al  quale  accusandola  falsa- 
mente che  insieme  con  Tasone  duca  della  Toscana 
gl’ insidias.se  la  vita  ed  il  regno,  fece  imprigio- 
nare quella  infelice  principessa.  Di  che  olì’eso 
Clotario  re  di  Francia,  dal  cui  sangue  discen- 
deva , mandò  legati  ad  Ariovaldo  con  gagliarde 
richieste  di  dover  tosto  liberarla.  Al  che  avendo 
il  re  risposto  eh’  egli  aveva  cagioni  giustissime 
di  tenerla  prigione , e negando  i legati  ciò 
che  s’  imputava  alla  regina , affermando  che 
mentivano  gli  autori  di  tal  impostura;  finalmente 
Ansoaldo  uno  di  essi  richiese  al  re  che  per 
duello  il  dubbio  dovesse  terminarsi.  Vennero 
alla  pugna  Fittone  per  la  regina , e l’ impo- 
store Adalulfo  pel  re,  nella  quale  restando  f ul- 
timo vinto,  fu  la  regina  liberata  e restituita  al 
suo  antico  onore.  Questo  genere  di  purgazione 
fu  cotanto  commendato  presso  a tulle  le  na- 
zioni, che  Cuiacio  (3)  diceche  anche  fra’ Cri- 
stiani, cosi  nelle  cause  civib,  come  nelle  ac- 
ousazioni  criminali , fu  il  duello  lungamcnt» 

(0  Signn.  ad  A.  G3a. 

(a')  Cujnr.  lih.  i.  d#*  Fnid.  tit.  i,  si  animi  ronlrot  »M-sia  : 
Et  hoc  gentrt  puri^atvmix  diu  usi  %UJtt  Chriuiani  y tam  in  ri- 
wilibus  f quam  in  rriminaiibus  causisy  re  omni  duello  commiisa^ 
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pralicalT),  ed  i nostri  l'i  unzesi  normaimi , fin- 
ché tennero  questo  regno , sovente  l’  usaro- 
no. Era  ben  da’  re  longobarili  (stessi  riputato 
un  esperimento  fiero  ed  irragionevole}  ma  as- 
suefatti que’  popoli  lunganiente  a tal  usanza  , e 
reputando  niiiior  male , per  placar  l’ ira  e lo 
sdegno  di  quegli  animi  feroci,  commetter  l’af- 
fare al  periglio  di  pochi,  che  di  ^ edere  ar- 
dere di  discordie  civili  le  intere  famiglie,  loro 
non  parve  grave , se  non  necessario , il  ritener- 
lo. Luitprando,  principe  prudentissimo,  ben  lo 
conobbe } ma  ad  esenìpio  di  Solonc , che  di- 
mandato se  egli  avesse  date  le  migliori  leggi 
che  aveva  sajmto  agli  Ateniesi , rispose , le  mi- 
gliori che  potevan  confarsi  a’  loro  costumi}  oosl 
egli  in  una  sua  legge  altamente  dichiarò  questi 
suoi  sensi , dicendo  che  ben  egli  era  incerto  del 
giudicio  di  Dio,  c molti  sapeva  che  per  duello 
senza  giusta  causa  resta van  perditori}  ma  sog- 
giunse : Sed  propter  consuetudinem  ^^ntis  no- 
stra; Lotigohardorum  icgem  impiani  vetare  non 
possumus  (*).  La  rcUgionc  cristiana  tolse  poi 
questa  usanza  , ma  non  si  veggono  tolte  le  ra- 
dici onde  con  tanta  facilità  cotali  elfetti  ger- 
mogliano : ella  è nata  per  isradienrie  intera- 
mente , ma  noi  medesimi  siamo  quelli  che  le 
facciamo  contrasto  e frapponghiamo  impedi- 
menti. La  tolsero  poi  gli  altri  prineijw,  e presso 
a noi  f impcradorc  Federico  li , e più  severa- 
mente gli  altri  re  suoi  successori. 

Dispiacrpie  ancora  quell’ altro  genere  di  prova 
del  ferro  rovente , deir  acqua  ferv  ente  , ovvero 


(*)  I.il).  1.  I.  a3.  (il.  ij.  «le  liciniiiid.  liber.  liom. 
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ghiacciata  (*).  Ma  di  ciò  non  debbono  jmpu- 
tarsi  i .soli  Longobardi , ina  tutte  l' altre  na- 
zioni d’Europa,  c più  i Cristiani  nostri,  i quali 
lungamente  lo  ritennero’  e 1’  abbracciarono  più 
tenacemente  ; iniperochè  credettero  derivare  il 
costume  da  Mosè  iste.sso,  il  quale  comandò  che 
si  desse  alle  donne  imputate  di  stupro  certa 
pozione  per  conoscere  il  loro  fallo,  o l’inno- 
cenza. Non  fu  dunque  maraviglia  se  i Longo- 
bardi, portando  la  cosa  più  avanti,  ne  stabi- 
lissero anche  sopra  ciò  delle  leggi,  per  le  quali 
comandarono  che  per  detenninare  le  liti  si 
cervissero  anche  de’  vomeri  infocati,  ovvero  del- 
r acqua  fredda,  o bollente.  S’aggiunse,  perchè 
r error  durasse , e tal  costume  si  ritenesse , la 
crudeltà  e stupidezza  degli  uomini , ì quah  eran 
cosi  persuasi  e certi  di  questa  pruova,  che  so- 
vente diedero  facile  e sicura  credenza  a ciò 
che  gli  storici , o altri  che  se  ne  spacciavan  te- 
stimoni , ne  favoleggiavano , e per  cosa  certa 
gliele  descrivevano.  Nè  mancarono  di  raccontar 
fatti  veramente  strani  e maravigliosi , non  per- 
chè essi  veri  fossero  in  realtà,  ma  prodotti  da 
una  fantasia  sì  fortemente  accesa , che  faceva 
lor  vedere  uomini  posti  dentro  il  fuoco  non 
ardere , e buttati  dentro  i fiumi  non  sommerger- 
si. ' Celebre  appresso  gl’  istorici  è quel  fatto  ac- 
caduto ne’  tempi  d’ Ottone  a quella  innocente 
contessa,  che  accusata  falsamente  dall’impera- 
drice , se  ne  purgò  con  up  feiTO  rovente , aa  cui 
non  fu  tocca. 

(I  più  accurati  scrittori  riputano  favolosi  tutti 

O V’.  StruTÌiim  HùIri.  Jiir.  crimin. 
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questi  raccouli  dell’  iniptvadrice  moglie  d’ Otto- 
ne , e della  piuova  del  ferro  rovente.  Intorno 
a die  son  da  vedersi  coloro  che  vengono  rap- 
portali da  Struvio  in  Synlag.  Ilist.  Germ.  in  Ot- 
ione,  pag.  371). 

Ma  assai  più  celebre  e memorabile  è quel- 
r altro  a’  tempi  d’Alessandro  II,  accaduto  in 
Firenze,  di  Pietro  Aldobrandino,  che  uscì  al 
cospetto  di  lutto  il  popolo  immune  e salvo 
dalle  fiamme , onde  acquislonne  il  nome  di  . 
Pietro  Igneo.  Non  senza  ragione  adunque  Fe- 
derico impcradorc  tra  le  sue  leggi  militari  sta- 
bilì ancora,  che  questa  piviova  si  praticasse 
nelle  cause  dubbie,  come  Radevico  e Cuiacio  (a) 
testificano.  Ma  conosciutasi  da  poi,  seriamente 
pensandovi,  la  sua  incertezza,  e clic  molti  in- 
nocenti ne  riportarono  pena  maggiore  di  quella 
clic  anche  legittimanienle  convinti  per  rei  non 
avrebbero  potuto  temere,  c che  all’incontro  ne 
uscivan  liberi  i colpevoÙ , e che  con  troppo 
ardimento  si  pretendesse  tentar  i giudicii  di- 
vini 5 fu  da’  romani  pontefici  proibito.  E Cuia- 
cio (*)  rapporta  che  questo  costiinie  nella  Lom- 
bardia cominciò  jirìma  di  tulli  gli  altri  paesi  a 
mancare  e ad  andare  in  disusanza.  Presso  a 
noi  andò  parimente  in  obblivione:,ed  ancorché 

(/t)  Trvtium  gviiui  purgationii  est  piriculum  a<juf^Jlrveruis  ^ 
fri  fi  ìgida*f  utl  lamina.'  randuUis,  quo  enam  diu  usi  sunl  TAri- 
st\a$iif  ducto  mn/v.  avgumtntf>  ntscin  an  buno,  a pitiione  Ula^ 
qtiam  stupri  insimiiìalis  muUeribus  davi  jussit  Moses  j quod 
usque  co  prorcssit , ut  et  bges  scriptar  jubrrait  adhìbrri  ignitos 
rvmrrrs  y t ei  aquam  Jrigidnm , aut  validam  Utium  dirimeuda- 
rum  causa  t ut  Longobarda'  serpe  % et  mititures  Frida  iri  im^ 
pcratoris  opiid  Hudcvirum.  Ciijar.  lib.  1.  de  Fiud.  lor.  rit, 

C)  Cujar,  Irte,  cil.  i)uod  Canun  pri/num  omnium  exoUvit  in 
Lengobardiu, 
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i Baresi  lungamente  ritenessero  l’  usanze  de’ 
Longobardi,  onde  il  libro  delle  loro  Consuetu- 
dini fu  compilato  5 pur  confessano  che  fin  da’ 
tempi  del  re  Ruggiero  era  già  tal  costume  af- 
fatto mancato:  Ferri  igniti,  aquce  fervends,  vel 
frigidce , aut  quodlibct  juclicium,  qicod  vulgo 
paribole  nun^upatur,  a nostris  civihus  penitus 
ejculavit  (i). 

Parve  anche  a molti  fiero  e crudele  quel  co- 
stume di  render  cattivi  i Cristiani , e riceverne 
per  la  libertà  riscatti , come  s’ è veduto  che  fe- 
cero co’  (]rotonesi,  e con  altre  genti  delle  città 
eh’  erano  in  poter  de’  Greci  loro  nemici  : del 
che  altamente  si  querelava  S.  Gregorio  M.  Ma 

auesto  costume,  siccome  fu  narrato  nel  prece- 
ente  libro,  era  allora  indificrcntemente  da  tulli 
praticato  5 nè  mancano  scrittori  che  lo  difen- 
dono per  giusto. 

Per  queste  cagioni  leggiamo  noi  ne’  più  gravi 
autori  cotanto  commendarsi  sopra  tutte  le  stra- 
niere nazioni  la  longobarda  per  gente  savia  e 
piaidenle,  e che  meglio  di  tutte  le  altre  avesse 
saputo  stabilire  le  leggi,  con  tanta  perizia  ed 
avvedimento  dettate.  Niente  dico  di  Grozio  (2) 
che  perciò  tante  lodi  l’ attribuisce  5 niente  di 
Paolo  Warnefrido.  Gunlero  secrelario  che  fu  di 
Federico  I imperadore,  e famoso  poeta  di  que’ 
tempi , così  nel  suo  Ligurino  cantò  de’  Longo- 
bardi. 

Gtns  astuta,  sagax , prudens  , mdustria,  solcrs , 
Provida  ronsilio , ivgum  jurisque  perita. 


(1)  Contiift.  Bar.  Hubr.  ImmuiiiU  ^ Monomarliia. 
(3)  Ugo  Croi,  in  Prolrgom.  ail  hi»t.  (Vot. 
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Nè  lo  stile  con  cui  furono  quelle  leggi  scrit- 
te, è cotanto  insulso, ed  incolto,  come  pur  troppo 
lo  riputarono  i nostri  scrittori.  Ben  furono  elle 
giudicate  dall’incomparabile  Grozio  degno  sog- 
getto delle  sue  fatiche  e de*  suoi  eleratissimi 
talenti:  aveva  ben  egli  apparecchiato  loro  un 
giusto  commentario , siccome  dell’  altre  leggi  del- 
r altre  nazioni  settentrionali,  così  ancora  di  que- 
sto de’  Longobardi.  Ma  pur  troppo  presto  tolto 
a noi  da  immatura  morte,  non  potè  perfezio- 
narlo. E bensì  a noi  di  lui  rimaso  un  Sillabo  (i) 
di  tutti  i nomi  e verbi  ed  altri  vocaboli  de’  Lon- 
gobardi, per  cui  si  scuoprono  i molti  abbagli 
presi  da’ nostri  scrittori  che  vollero  interpetrarle. 
E Giacomo  Cuiacio  (2)  ne*  suoi  Hbri  de’ Feudi, 
i quali  in  gran  parte  da  queste  leggi  dipendono, 
sovente  ne  mostra  molte  voci  delle  medesime 
reputate  dalla  comune  schiera  per  barbare  ed 
incolte,  ed  a cui  diedero  altro  senso,  essere  o 
greche,  o latine,  o dipendere  con  perfetta  ana- 
logia da  queste  lingue.  Così  quella  voce  <irgci , 
che  s’incontra  spesso  in  queste  leggi,  riputata 
barbara,  e che  1 nostri  vogliono  che  significhi 
comuto,  come  fra  gli  altri  espose  Ma  siila  nelle 
Consuetudini  di  Ilari  (3),  che  da  queste  leggi 
in  gran  parte  derivano,  presso  a Paolo  W anie- 
frido  (4)  non  signiBca  altro  che  kierte,  scùnit- 
nito,  stupido  ed  inutile;  e la  voce  deriva  dal 

(1)  Questo  Sillabo  si  legge  appresso  l’ Istoria  Jc'  Goti  di 
Grazio, 

(a)  Cujar.  de  Feud.  I.  i.  tit.  a. 

Ma.\illa  in  Consiirt.  Bar.  rub.  de  Arga.  Istud  nomen  Argo 
est  Longobardorum , et  idem  importai , <jut>d  oocare  alitjuem 
rornutum.  V'i-di  ('.irla  Dii-Frcsne  io  L«aic.  Latiuu-barbar, 

(i)  P.iut  Wamefr.  I.  6.  r,  8. 

(il ANNOSE  Fot.  II. 
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greco  aryòs,  che  appo  i Greci  significa  lo  stes* 
so,  come  dice  Cuiacio  (i),  e lo  conferma  col- 
l’ autorità  di  Didimo.  E ciò  ohe  sovente  occorre 
in  questi  libri,  astalium Jacere,  non  vuol  dir 
altro  che  ingannare,  e mancare  al  principe  o al 
commihtone  del  suo  aiuto  e soccorso,  mentre 
nella  pugna  ne  tiene  il  maggior  bisogno,  ed  è 
in  periglio  di  vita.  Così  ancora  farsi  una  cosa 
osto  animo,  come  sovente  leggiamo  in  queste 
leggi,  da  voce  latinissima  derìva,  eh* è il  mede- 
simo die  d' animo  valro  ed  ingannevole.  Plauto 
in  Poenuìo,  act  5,  se.  4* 

Mea  lororl  ita  ttupida  est  sine  animo  asto. 

Ed  Accio  appresso  Nonio  : 

IVisi  ut  asta  itigenium  lingua  laudem. 

Parimente  quell’ altra  voce  Strigae,  che  in  que- 
ste leggi  s’ incontra,  e che  presso  a Pesto  è 
l’istesso  che  malefica,  si  ritrova  ancora  in  Plauto 
in  Pseiidolo,  act  3,  se.  7, 

Sed  Strigilus , . . f'ivis  convivis  intestinaqu*  exedunU 

che  i Longobardi  con  voce  propria  della  na- 
zione chiamarono  anche  Masca , ed  oggi  noi 
diiamiamo  Maga,  o Strega. 

L’ uso  del  taleuone  dichiarato  da  Pesto , Ve- 
gezio  eil  Isidoro,  viene  anche  nettamente  spie- 
gato da  queste  leggi  (2).  Il  talenone,  come  an- 
che spiega  la  legge , non  era  altro  che  una  trave 
librata  sopra  una  forca  di  legno,  per  la  quale 
si  tirava  con  secchi  l’acqua  da'  pozzi. 

11  chiamare  le  donne  non  casale  vergini  in 


(0  Cnjar,  lor.  fìt. 

(*>)  LL.  Longob.  Ub.  a.  lil.  de  Lumìcid.  libci*  hom*  1. 
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capillo , noa  altronde  deriva , che  dall'  istituto 
de'  Romani , i quali  distinguevan  le  vergini  da 
quelle  che  avean  contratte  nozze,  perchè  queste 
velavano  il  lor  capo,  ed  all’incontro  le  vergini 
andavano  scoverte  e mostravano  i loro  capelli. 

Galeno  credette  che  ì cavalli,  e,  toltone  i ca- 
ni, ogni  sorta  di  quadrupedi  non  potessero  es- 
ser mai  rabbiosi.  All’ incontro  ^U>sirto  e Jerocle 
Mulomedici  (i)  e Porfirio  ancora  contra  il  sen- 
timento di  Galeno  scrìssero  che  potevan  ancora 
quelli  esser  rabbiosi.  1 Longobardi  in  queste  loro 
leggi  (a)  ricevettero  l’ opinione  di  costoro , e ri- 
fiutarono come  falsa  quella  di  Galeno.  Molt’ altri 
consimili  vestigi  di  loro  erudizione  si  scorgono 
in  quelle  e molte  altre  voci  di  questo  genere, 
che  ad  altri  sembrano  baibai-e,  quando  traggoii 
la  loro  origine  dulia  greca  o latina  lingua,  e 
sono  sparse  in  questi  bbri,  che  non  accade  qui 
tesser  di  loro  piu  lungo  catalogo.  Ciascuno  per 
sè  potrà  avvertirle,  e potrà  anche  osservarle  nel 
Sillabo  che  ne  fece  Grozio , del  quale  poc’  anzi 
si  fece  da  noi  memoria , e nel  Glossario  del 
Ducange. 


/.  Leggi  Longobarde  liwgantente  ritenute  nel  ducato  be- 
nci-entano , c pui  disseminate  in  tutte  le  nostre  prv 
cincie  otuP  ora  si  compone  il  regno. 

L’eminenza  di  queste  leggi  sopra  tutte  le  al- 
tre delle  nazioni  straniere,  e la  loro  giustizia  e 
sapienza  potrà  comprendersi  ancora  dal  vedere, 

(i)  Dc^  MiiloiuctUci  Tedi  G.  Goiofredo  nel  Cod.  Th-  td  I. 
dr  Ciir»o  pnl)bliro. 

(q)  LL.  Longob^r.  de  Paupcrìe.  1.  a. 


45  a ISTORIA  DEL  REGIMO  DI  NÀPOLI 
che  discacciati  che  furono  i Longobardi  dal  re- 
gno d’Italia,  e succeduti  in  quello  i Franzesi, 
Carlo  re  di  Francia  e d’ItaUa  lascioUe  intatte  j 
anzi  non  pur  le  confermò,  ma  volle  al  corpo 
delle  medesime  aggiungerne  altre  proprie,  die 
come  leggi  pure  longobarde  volle  che  fossero 
in  Lombardia,  e nel  resto  d’Italia  die  a lui  ub- 
bidiva, osservate. 

Egli  De  aggiunse  molte  altre  agli  editti  de’ re 
longobardi  suoi  predecessori , che  stabilì  non 
come  imperadore,  o re  di  Francia,  ma  come  re 
d’Italia,  ovvero  de’Longobardi.  E siccome  la  leggo 
longobarda  non  ebbe  vigore  presso  a’  Franzesi , 
cosi  ancora  la  legge  salica  o francica  non  fu  da 
Carlo  nè  da’  suoi  successori  introdotta  in  Italia. 
Onde  si  vede  l’error  del  Si  gonio  (*)j  d quale 
tre  leggi  vuole  che  nell’imperio  de’ Franzesi  fio- 
rissero in  Italia  : la  romana , la  longobarda  e la 
saUca.  Se  non  se  forse  volesse  intendere  che 

So  i soli  Franzesi  che  vennero  con  Carlo  in 
a,  quella  avesse  forza  e vigore.  Pipino,  suo 
figliuolo,  e successore  nel  regno  d’Italia,  egli 
altri  re  ed  imperadori  che  gli  succederono,  come 
Lodovico,  Lotario,  Ottone,  Corrado,  Errico  e 
Guido,  non  pur  le  mantennero  intatte  ed  in  vi- 
gore , ma  altre  leggi  proprie  v’  aggiunsero.  E 
quindi  nacque  che  l’ antico  compilatore  di  que- 
ste leggi  raccolse  in  tre  libri  non  pur  le  leggi 
di  que’  cinque  re  longobardi , ma  anche  quelle 
di  (^arlo  M.  e degli  altri  suoi  successori  insino 
a Corrado , che  come  signori  d' Italia  le  stabi- 
lirono , le  quali  tutte  leggi  longobarde  furon  dette. 

O Sigen.  de  H.  lt«l.  1.  4- 
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Ma  presso  di  noi  per  altre  più  rilevanti  ca- 
gioni furono  mantenute  e lungamente  osserva- 
te. Nel  ducato  beneventano,  che  abbracciava  la 
maggior  parte  di  queste  nostre  provincie  che 
ora  compongono  il  regno,  sotto  i re  longobardi 
loro  autori,  furono  con  somma  venerazione  ub- 
bidite. Questo  ducato , eh’  era  ancor  parte  del 
regno  loro,  si  reggeva  colle  medesime  leggi.  I 
re  avevano  la  sovranità  di  quello,  ed  i duchi 
che  lo  governavano,  erano  a loro  subordinati} 
e Desiderio , ultimo  re , vi  avea  creato , come 
s’ è detto , duca  Arechi  suo  genero.  Ma  mancati 
in  Italia  i re  longobardi,  non  per  questo  man- 
carono nel  ducato  beneventano  i duchi } anzi 
Arechi , come  diremo  nel  seguente  libro , tol- 
tasi ogni  soggezione  de’Franzesi,  lo  resse  con 
assoluto  ed  independente  imperio.  Volle  di  re- 
gali insegne  ornarsi,  con  scettro,  corona  c cla- 
mide , e farsi  ungere  ed  elevare  in  principe 
sovrano } e lo  mantenne  perciò  esente  da  qua- 
lunque altra  dominazione  : onde  maggior  piede 
e forza  presero  in  questo  ducato  le  leggi  lon- 
gobarde, le  quali  poi  si  ritennero  costantemente 
da  tutti  i principi  beneventani  successori.  E di- 
viso da  poi  il  principato,  e moltiplicato  in  tre, 
cioè  nel  Beneventano , Salernitano  e Capuano , 
che  abbracciavano  quasi  tutto  il  regno , mag- 
giormente si  diffusero  le  leggi  longobarde.  Il  du- 
cato napoletano  e le  altre  città  della  Calabria 
e de’  Bruzi , Gaeta , ed  alcune  altre  città  ma- 
rittime , che  anche  da  poi  durarono  per  qual- 
che tempo  sotto  la  dominazione  de’  Greci,  ri- 
cevettero più  tardi  queste  leggi.  Questi  luoghi, 
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come  soggetti  agl’ imperadori  d’Oriente,  si  go- 
vernavano colle  leggi  loro;  e quali  queste  si  fos- 
sero, sarà  esaminato  nel  settimo  libro,  ove  delle 
loro  Novelle  e delle  tante  loro  compilazioni  fa- 
remo parola.  Ma  discacciati  che  ne  furono  i Greci 
da’  Normanni,  e ridotte  tutte  queste  provincie 
sotto  il  dominio  d’un  solo,  i Normanni,  a’Loh- 
gobardi  succeduti , ritennero  le  loro  leggi , e le 
diffusero  per  tutto,  anche  nelle  città  che  essi 
tolsero  a’  Greci,  come  vedremo  ne’  seguenti  li- 
bri : onde  avvenne  che  dall’  essere^  state  queste 
leggi  mantenute  in  Italia  sotto  altri  principi  che 
non  erano  longobardi , lungamente  quelle  du- 
ras.sero,  e mettessero  più  profonde  radici  in  que- 
ste nostre  provincie.  Quindi  avvenne  ancora , 
che  sebbene  si  lasciassero  intatte  le  leggi  roma- 
ne, e che  ciascuno  potes.se  vivere  sotto  quella 
legge,  o romana  o longobarda  eh’ e’  si  elegges- 
se (i);  nulladimeno  per  più  secoli  la  fortuna  delle 
longobarde  fu  tanta , che  bisognò  che  le  romane 
cedessero.  Poiché  essendo  in  Italia  e nelle  no- 
stre provincie  introdotti  in  più  numero  i feudi,  e 
per  conseguenza  più  baroni , i quali  non  con 
altre  leggi  vivevano  che  con  quelle  de’  Longo- 
bardi, si  fece  che  lutti  i nobili,  al  loro  esem- 
pio, vivessero  colle  mede.sime  leggi;  onde,  tol- 
tone gli  ecclesiastici , i quali  anche  per  esecuzione 
dell’ editto  di  Lodorico  Pio  (a)  viveano  (di  qua- 
lunque nazione  si  fossero)  colle  sole  leggi  de’ Ro- 
mani , queste  appo  gli  altri , come  per  tradi- 
zione e come  per  antico  costume,  enbero  uso 

(O  tn  LL.  Lon^nh.  I.  9.  tit.  H8. 

(a)  FH.  I.iirf.  Pii  in  LL.  Loncob.  ).  3.  I.  37.  In  LL.  Ri|i<iar. 
ca|i.  Er^lr^ia  jiirr  Romano  viri!. 
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e vigore;  ed  essendosi  per  T ignoranza  del  se- 
colo trascurati  tutti  i Codici  ove  eran  registra- 
te, si  rimasero  presso  alla  gente  volgare  ed  igno- 
bile; la  quale  così  nelle  leggi  come  nell’ usanze 
è l’ultima  a deporre  gli  antichi  istituti  de’  loro 
maggiori , come  più  minutamente  vedremo  ne’ 
seguenti  libri. 

E quindi  parimente  nacque  che  nel  nostro 
regno , a riguardo  delle  nuove  costituzioni  che  . f 
s’introdussero  da  poi  da  altri  principi  norman- 
ni, svevi  e franzesi,  la  legge  longobarda  fu  detta 
Jus  commune^  siccome  quella  de’  Romani  (i); 
ma  con  questa  diflerenza,  che  il  Jus  comune 
de’  Longobardi  era  il  dominante  ed  in  più  vi- 
gore, quello  de’  Romani  di  minor  autorità,  ed 
al  quale  ricorrevasi  quando  mancassero  le  lon- 
gobarde ; e ciò  nemmeno  sempre  ed  indistin- 
tamente. Per  questa  cagione  avvenne  ancora,  che 
la  legge  longobarda  fosse  allegata  ne’  tribnna- 
b , commendata  da  tutti , e riputata  fonte  an- 
cora dell’ altre  leggi  che  si  andavano  da’ nuovi 
principi  stabilendo.  Così  veggiamo  che  i pon- 
tefici romani  spesso  ne’  loro  decreti  se  ne  val- 
sero e l’approvarono  (a).  La  legge  fendale,  che 
oggi  appresso  tutte  le  nazioni  d’Europa  è una 
delle  parti  più  nobili  del  Jus  commune,  non  al- 
‘ tronde  che  dalle  leggi  longobarde  ricevè  il  so- 
stegno, sopra  le  quali  è fondata,  come  non 
solo  fra’  nostri  scrissero  Andrea  d’Isemia  ed 
il  vescovo  Liparulo , ma  1’  avvertì  ancora  l’ in- 
comparabile Ugon  Grozio. 


(1)  Comi.  GiirIìcI.  l’iirilatom  I.  I.  ti».  63. 
(i)  Grrgor.  c.  8.  y.  io.  raii.  la.  qu.  a. 
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Le  coslituzioni  stesse  di  Federico  H del  no* 
stro  regno'quasi  tulle  dulie  leggi  de'  Longobardi 
procedono , come , olire  a’  nostri , scrisse  an- 
che Grozio  0,  ed  ò per  se  medesimo  palese. 
Le  Consuetudini  di  Bari  dalle  leggi  longobarde 
derivano,  come  diremo  quando  della  compila- 
zione di  quel  volume  ci  tornerà  occasione  di 
favellare. 

I Ma  ciò  che  non  dee  tralasciarsi , e che  mag- 
gioiTOente  fa  conoscere  l’ autorità  loro , ed  il  cre- 
dito col  quale  lungamente  si  mantennero  in  que- 
ste nostre  provincie,  egli  è il  vedere  che  restituita 
già  la  giurisprudenza  romana  iieiraccademie  d'I- 
talia ne’  tempi  di  Loiario  II  dopo  ràvvcnluroso 
ritrovamento  delle  Pandette  in  Amalfi,  e posto 
ancor  piede  nella  nostra  Accademia  a’  tempi  del- 
vrimperador  Federico  II,  non  per  questo  mancò 
l'uso  e r autorità  delle  medesime.  Anzi  i nostri 
scrittori  allora  più  che  mai  posero  la  maggior 
cura  e studio  in  commentarle  •,  non  allrimenlc 
che  fecero  Gregorio  ed  Ermogeniano  , i quali 
allora  compilarono  i loro  Codici , per  li  quali 
proccurarono  che  f antica  romana  giurisprudenza 
non  si  perdesse  , quando  videro  che  Costan- 
tino M.  colle  nuove  leggi  tirava  a distruggere 
l’ antiche  de’  Romani  gentili.  Co.si  veggiamo  che 
le  fatiche  postevi  da  Carlo  di  Tocco  commen- 
tandole, non  furon  fatte  se  non  a tempo  di  Gu- 
glielmo re  di  Sicilia  j e quell’  altro  commento 
eh’  abbiamo  delle  medesime  d' Andrea  da  Bar- 
letta , avvocato  fiscale  che  fu  dell’imperador  Fe- 
derico n,  mostra  più  cliiaramente  che  sino  a* 


C)  Cirri,  in  Prolrpom.  art  hi*l.  Gol.  Jam,  rrro  quar  in  irpno 
Ifeopolitauo  Sicuhque  falrnt  Consiiiuiiniifs  a Fidtriro  H «<•/- 
Uci,;e , /Mite  omnts  Jluunt  t Irgiiui  Lrni^ultii  aoruni. 
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tempi  (li  (|uesto  principe  le  lef^'gi  longobarde  nel 
nostro  regno  alle  romane  erano  superiori;  e più 
ancora  ne’  tempi  posteriori , per  V altro  che  vi 
fece  Biase  da  Morcone,  che  fiorì  sotto  il  re 
Roberto. 

Nella  considerazione  delle  quali  cose  se  per 
un  poco  si  fossero  fermati  i nostri  scrittori , a’ 
(piali  l’istoria  fu  sempre  inimica,  e che  non  fece 
loro  (hstinguere  i tempi  come  in  ciò  si  conve- 
niva, non  avrehbono  ncolmi  i loro  commentarii 
d’infinite  sciocchezze,  ìnsino  a’  dire  <non  sa- 
pendo nuaU  si  fossero  gli  autori  di  cpieste  leg- 
gi) ch’elle  furono  fatte  da  certi  re  che  si  chia- 
mavano longobardi,  cioè  pugliesi,  i quah  venuti 
dalla  Sardegna , prima  si  fermarono  nella  Ro- 
magna , ed  indi  passarono  nella  Puglia , come 
scrissero  Odofredo,  Baldo,  Alessandro  e Fran- 
cesco di  Curte,  e,  quel  che  è più  strano,  se- 
guitati da  Niccolò  Boerio , che  volle  più  tosto 
credere  a questi  sogni,  che  dare  orecchio  alla 
vera  istoria. 

Nè  Luca  di  Pernia,  seguitato  da  poi,  come 
.spesso  accade,  inconsideratamente  da  Caravita, 
Maranta,  Fabio  d’Anna,  e da  altri  nostri  scrit- 
tori , avrebbe  avuta  occasione  di  declamar  tanto 
contra  il  Jus  de’  Longobardi , e di  chiamarlo 
asinino,  barbaro  ed  incolto,  e fecce  più  tosto 
clic  legge.  Egli  diceva  così,  perchè  non  seppe 
distinguere  i tempi  ne’  (piaU  scriveva , da’  se- 
coli trascorsi,  ne*^  quali  (meste  leggi  furono  re- 
, pillate  le  più  colte  e prudenti  rh  (mante  mai  ne 
fiorissero  in  Italia.  Egli  scrisse  ne  tempi  ultimi 
sotto  il  regno  di  Giovanna  I,  dalla  quale  nel- 
l’anno i3(^  fu  creato  giudice  della  gran  cor- 
te, (piando  avanzandosi  sempre  più  l’ autòrità 
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e lo  splendore  della  legge  romana,  cominciava 
già  fra  gli  avvocati  a disputarsi 'qual  delle  due 
leggi  dovesse  prevajerej  onde  è che  egli  tro- 
vando altri  che,  contra  il  suo  sentimento,  con- 
tendevano a favor  delle  longobarde,  si  scagliava 
contro  di  loro , ciunulando  di  tante  ingiurie  que- 
ste leggi.  E non  fu  se  non  a'  tempi  degli  Ara- 
gonesi, che  queste  leggi  dal  nostro  regno  final- 
mente con  disusanza  mancassero  affatto , e le 
romane  si  restituirono;  come  buon  testimonio 
è a noi  Matteo  degli  Afflitti , il  quale  sebbene 
dica  che  a'  suoi  tempi  non  vide  mai  che  ne' 
nostri  tribunali  le  leggi  de’  Longobardi  preva- 
lessero a quelle  de’  Romani,  testifica  però  di 
avere  inteso  dagU  avvocati  vecchi  che  ne’  tempi 
antichi  fu  osservato  il  contrario.  Ma  delle  vicende 


e varia  fortuna  di  queste  leggi  non  mancheramio 
nel  progresso  di  questa  Istoria  più  opportune 
occasioni  di  lungamente  ragionare. 


C A P O VI. 

Della  polizìa  ecclesiastica. 

Le  chiese  d’ Occidente  si  videro  in  questo 
ottavo  secolo  in  grandi  disordini,  e quella  di 
Roma , che  dovea  esser  chiaro  esempio  per  l’ al- 
tre, fu  la  più  disordinata.  Morto  che  m Paolo 
nell’  anno  767 , invase  la  cattedra  Costantino  fra- 
tello di  Totone  conte  di  Nepi.  Questi  con  vio- 
lenza e per  via  di  trattati  si  fece  prima  elegger 
papa, > e poi  fecesi  ordinar  soltodiacono , dia- 
còno  e vescovo.  Alcuni  ufficiali  delia  Cliiesa  di 
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Roma , non  potendo  soffrire  questa  violenza , ri- 
corsero a Desiderio  re  de’  Longobardi,  ed  avendo 
ottenuto  il  suo  braccio,  ritornarono  a Roma  con 
una  truppa  di  genti  armate.  Totone  gli  assalì,  ma  > 
nel  comoattimento  essendo  rimaso  ucciso,  Co- 
stantino fu  scacciato,  ed  in  suo  luogo  fu  eletto 
Filippo  sacerdote  e monaco.  Ma  non  essendo 
stato  trovato  abile  al  posto,  fu  costretto  riti- 
rarsi in  un  monasterio,  e Stefano  IV  fu  di  co- 
mmi consenso  eletto  nel  mese  d’agosto  dell’an- 
no 768.  Dopo  la  costui  elezione,  Costantino  fu 
ignominiosamcnte  deposto,  e trattato  d’una  ma- 
niera crudele:  fu  posto  prigione,  e gli  furono 
cavati  gli  occhi.  Stefano  non  trovandosi  ben  si- 
curo, inviò  un  deputato  in  Francia,  a fine  di 
far  regolare  quanto  apparteneva  agli  affari  della 
Chiesa  di  Roma.  Carlo  e Carlonianno,  a’  quali 
il  deputato,  dopo  la  morte  del  loro  padre  Pi- 
pino, consegnò  le  lettere,  inviarono  dodici  ve- 
scovi in  Roma , i quali  adunatisi  in  un  concilio 
con  molti  vescovi  della  nostra  Campagna  d’I- 
talia, confermarono  Stefano,  e dichiararono  nulla 
l'ordinazione  di  Costantino.  Stefano  restò  paci- 
fico possessore  di  questa  sede.  Ma  poi  insorte 
per  l’ elezione  dell’  arcivescovo  di  Ravenna , e per  » 

altre  cagioni  rapportale  di  sopra,  grata  discor- 
, die  tra  lui  e Desiderio,  questi  portando  l’assedio 
a Roma,  esercitò  ivi  tanto  rigore,  che  il  papa 
pien  di  spavento  se  ne  morì  il  primo  di  febbraio 
dell’anno  772,  lasciando  successore  Adriano. 

Non  minori  disordini  accadevano  nell’elezione 
delle  altre  sedi  minori.  I favori  de’ principi , le 
violenze,  i negoziati  e le  simonie  vi  aveano  la 
maggior  parte.  La  disciplina  era  quasi  che  al- 
l’intutto  mancata:  vi  era  molta  ignoranza  e molta 


Digitized  by  Google 


460  ISToniA  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

licenza  fra  i vescovi  e fra  i chetici.  Non  vi  era 
dissolutezza  che  non  commettevasi  : tenevano 
femniine  in  casa,  andavano  alla  guerra,  si  ar- 
rolavano  alla  milizia , militando  sotto  > gli  altrui 
stipendiij  e scotendo  il  giogo,  non  uboidivano 
più  a’  loro  vescovi.  I pontefici  romani  divenuti 
potenti  signori  nel  temporale  per  la  donazione 
fatta  alla  Cliiesa  di  Roma  da  Pipino  e da  Carlo 
suo  successore,  cominciarono  sopra  i principi 
a stendere  la  loro  potenza.  Zaccaria , per  aver 
avuto  gran  parte  alla  traslazione  del  regno  di 
Francia  ne’  Carofingi,  ed  Adriano  del  regno  d’I- 
taUa  ne’  Franzesi,  reseli  tremendi.  Si  pensava 
con  maggiore  sollecitudine  alle  cose  temporali, 
che  alle  divine  e sacrate;  e seguitando  gli  altri 
vescovi  il  loro  esempio,  venne  a corrompersi 
ed  a mancare  affatto  l’antica  disciplina. 

Dall’  altro  canto  i principi  del  secolo  vedendo 
tanta  comizione,  s’affaticavano  a tutto  potere 
alla  rifoiTua  del  clero  e della  Chiesa;  ed  oltre 
a ciò , dandosi  loro  cosi  opportuna  occasione , 
s’ intrigavano  molto  più  che  prima  nell’  elezione 
de’  vescovi  e degli  altri  ministri  della  (ilhiesa , 
ed  a disporre  delle  loro  entrate.  Lione  Isaurico 
e gli  altri  imperadoii  d’ Oriente  suoi  successori 
volevaiio  esser  tenuti  per  moderatori  non  meno 
della  polizia  ecclesiastica  e della  disciplina,  che 
de’  dogmi  ancora  : promulgavano  editti  intorno 
alla  adorazione  dell’ immagini , e toltone  il  solo 
ministerio  del  sacrificare , essi  volevan  esser  ri- 
putati i monarchi  e presidenti  delle  chiese.  Pre- 
sidevano a’ sinodi,  e lor  davano  vigore:  davano  le 
leggi,  e componevano  gli  ordini  ecclesiastici:  so- 
prastavano alle  hti  ed  a’ giudici!  de’ vescovi  e de’ 
cherici , alle  elezioni  clic  doveano  farsi  nelle  sedi 
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vacanti,  e ne*  suffragi  che  doveano  darsi:  trasfe- 
rivaiìo  i vescovi  da  una  sede  ad  un'altra:  ab- 
bassavano ed  innalzavano  le  cattedre  a lor  modo , 
dal  vescovado  al  metropolitano  ed  arcivescova- 
do : disponevano  essi  i gradi  ed  i troni  per  la 
gerarchia:  partivano  le  diocesi  a lor  modo,  ed 
ergevano  le  chiese  in  nuovi  vescovadi  o metro- 
poli. Quindi  cominciossi  il  disegno  d’attribuire  al 
patriarcato  di  Costantinopoli  molte  chiese  con 
toglierle  a ipiello  di  Roma,  siccome  nel  seguente 
secolo  fu  ndotto  a compimento.  Gh  tolsero  in 
fra  l'altrc,  come  diremo  a suo  luogo,  la  Sicilia, 
la  Calabria , la  Puglia  e la  Campania , le  quali  quel 
patriarcato  ritenne,  finche  per  l’opera  de’ nostri 
Normanni,  e particolarmente  del  nostro  Ruggic^ 
ro  I re  di  Sicilia,  non  si  fossero  restituite  a 
quello  di  Roma.  Maggiori  stravaganze  si  videro 
ne’  seguenti  tempi  nella  declinazione  del  loro 
imperio  , quando  proccnrarono  interamente  sot- 
toporre il  sacerdozio  all’imperio;  intorno  a che 
potranno  vedersi  Giovanni  Filosaco  (i)  e Tom- 
masino  (2)  che  distesamente  ne  ragionano. 

I principi  d’ Occidente  ancorché  non  osassero 
tanto,  nondimeno  collo  spezioso  pretesto  di  ri- 
parare alla  deformità  del  clero  ed  alla  perduta 
disciplina,  s’intrigavano  assai  più  di  ciò  che  im- 
portava la  protezione  e la  tutela  delle  lor  cliie- 
se  ; anzi  ne’  primi  anni  di  questo  secolo , non 
meno  che  gli  ecclesiastici,  deformarono  lo  stalo 
di  quelle.  Carlo  Martello  dopo  aver  preso  il  go 
verno  del  regno  di  Francia,  in  vece  d’apportar 

(1)  Filosar.  «le  Sacr.  F.pisc.  aut.  r.  7.  § 7. 

(a)  T«{inaain.  Vct.  rt  uov.  £ccl.  di^r.  pag.  1. 1.  1.  c.  ija.  n.  10. 
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rimedio  a'  disordini  che  regnavano,  si  pose  in 
possesso  de'  beni  delle  chiese,  donò  le  badie 
ed  i vescovadi  a’  laici,  distribuì  le  decime  à* 
soldati , e lasciò  vivere  gli  ecclesiastici  ed  i mo- 
naci in  maggiore  dissolutezza. 

In  Italia,  ed  in  queste  nostre  provincia  che 
ubbidivano  a*  ducili  di  Benevento,  i re  ed  i 
duchi  longobardi , per  le  continue  inimicizie  che 
tenevano  co’  romani  pontefici  fautori  prima  de’ 
Greci,  e poi  de’  Franzesi,  cagionarono  non  mi- 
nore deformità.  Il  re  Desiderio  per  le  contese 
avute  col  pontefice  Stefano  IV  intorno  all’ele- 
zione fatta  da  lui  di  Michele  in  arcivescovo  di 
Ravenna,  fatto  scacciare  dal  papa,  per  vendi- 
carsene fece  cavar  gii  ocelli  a Cristofano  ed  a 
Sergio  uomini  del  papa , e poi  fece  anche  mo- 
rir Cristofano,  ed  intimorì  di  maniera  il  papa, 
che  gli  accelerò  la  morte. 

Furono  i Longobardi , non  meno  che  i Goti 
e gl’  imperadori  d’  Occidente  suoi  predecessori, 
molto  accorti  a ritenere  tutti  i diritti  che  lor 
dava  la  ragion  deli’impwio.  R dichiarare  le 
chiese  per  asili,  e prescriver  le  leggi  per  quali 
delitti  potessero  i sudditi  giovarsi  dell’  asilo , 
e per  quali  il  confugio  ad  essi  non  giovasse, 
era  della  loro  potestà.  Il  re  Luitprando  , imi- 
tando gl’  imperadori  d’  Occidente,  de’  quali  ci 
restano  molte  loro  costituzioni  nel  Codice  di 
Teodosio  e di  Giustiniano  a ciò  attinenti,  sta- 
bilì ancor  egli  che  gli  omicidi  ed  altri  rei  di 
morte  non  potessero  giovarsi  dell’  asilo  (*).  Im- 
pone a’  vescovi , abati  , e ad  altri  rettori  delle 

O De  bu  qui  ad  EeeJ.  confiigìupt.  tit.  3^  ).  ».  iti  LL« 
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chiese  o monasteri , di  non  ricettargli . di  non 
impedire  il  magistrato  secolare  volendogli  estrar- 
re: e se  daranno  mano  a fargli  fuggire  o oc- 
cultargli, ovvero  ad  impedire  che  non  siano 
estratti , loro  si  prescrive  ancora  pena  pecu- 
niaria di  600  soldi  (1).  Ritemiero  ancora  i no- 
stri re  longobardi  la  ragione  cu^tabilire  leggi 
sopra  i matrimonii  (a),  di  vietargli  con  chi 
r onestà  o parentela  o alBiiità  recava  impedi- 
mento, diflinire  Fetà  di  contraergli,  dichiarare 
l’ illegittimità  delle  nozze,  degli  sponsali  e delia 
prole  , e di  stabilire  tutto  ciò  che  riguarda  il 
maggior  decoro  ed  onestà  di  quelli } com’  è 
chiaro  dalle  loro  leggi  (3). 

Gfimperadori  d’  Oriente,  a’  quali  ubbidivano 
in  questi  tempi  il  ducato  napoletano , gran 
parte  della  Calabiia  e della  Faglia,  e molte 
città  marittime  di  queste  nostre  provincie , pa- 
rimente inimici  de’  romani  pontefici , esercita- 
vano sopra  le  chiese  delle  città  a lor  soggette 
assoluto  arbitrio.  Costantino  e Lione  suo  fi- 
gliuolo volevano  far  valere  in  quelle  i loio  editti  ' 
per  l’ abolizione  delle  immagini  : non  vollero 
far  ammettere  Paolo  eletto  vescovo  di  Napoli, 
come  aderente  al  pontefice , e fecero  che  i 
Napoletani  non  lo  ricevessero  dentro  la  lor  città. 
Nè  fu  veduta  maggior  deformità  nella  chiesa  di 
Napoli  , che  in  questi  tempi.  Si  vide  nel  me< 
desimo  tempo  Stefano,  che  n’  era  duca,  e che 
come  ufficiale  dell’  imperadore  teneva  il  governo 

(0  I..  4-  cit.  tit.  39.  I.  a. 

(a)  Lauiiojii]  Regia  in  matrìm.  pari.  3.  art.  a.  c.  7. 

(3)  LL.  Longob.  I.  a.  tit  de  probibilii  napliia  , 1.  1.  tit.  1. 
de  s|>uaMlib. 
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(lei  ducato^  morta  sua  moglie , essere  stato 
detto  vescovo,  e non  deponendo  T antica  ca- 
rica, amministrare  insieme  le  umane  e le  di- 
vine cose.  Morto  che  fu,  e succeduto  nel  du- 
cato Teofilatto  suo  geiiero,  dovendosi  venire 
all’elezione  d^ nuovo  pastore,  Euprassia  , fi- 
gliuola di  Stdiuio  e moglie  di  Teofilatto,  cruc- 
ciata contra  il  clero  che  avea  mostrato  della 
morte  di  suo  padre  gran  contento  ed  alle- 
grezza, giurò  che  non  avrebbe  fatto  deggere 
niun  di  loro  per  vescovo  ; ed  il  duca  suo  ma- 
rito , sia  per  non  contristarla,  o per  avarizia, 
faceva  perciò  diOerire  1’  elezione  *,  tanto  che  i 
Napoletani  attediati  della  lunga  vedovanza  della 
lor  chiesa , andarono  uniti  insieme  e clero  c 

{lopolo  a gridare  avanti  il  ducal  palagio , che 
oro  dessero  per  vescovo  chi  volevano.  Allora 
Euprassia  tutta  d’ ira  e di  furore  accesa  prese 
dal  popolo  un  uomo  laico  , chiamato  Paulo, 
e loro  il  diede  per  vescovo;  nè  alcuno  avendo 
ardire  di  contrastarle,  presero  Paolo , lo  tosa- 
rono, e r elessero  vescovo;  il  quale  gito  a Ro- 
ma , il  pontefice  per  la  corruttela  del  secolo 
non  ebbe  alcuna  difficoltà  di  consecrarlo  e con- 
fermarlo 0- 

In  tanta  corruttela,  ed  essendo  giunte  le  cose 
in  tale  estremità , si  scossero  finalmente  non 
meno  i prelati  delia  Chiesa  che  i princìpi  del 
secolo  a darvi  qualche  riparo.  In  Francia,  morto 
Carlo  Martello  nell’  anno  741,  avendosi  diviso  il 
regno  Carlomanno  e Pipino  suoi  figliuoli,  benché 
non  avessero  la  (pialità  m re,  formarono  il  disegno 
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di  operare  in  guisa  che  fosse  in  qualche  modo 
riibnnata  la  disciplina.  Carlouianno  principe 
d’  Àustrasia  foce  nel  convocare  un  conci- 
lio in  Aiomagna  , e vi  pubblicò  col  consenso 
de’  vescovi  molti  regolamenti  per  riforma  della 
disciplina  e de'  costumi  : vietò  agli  ecclesiastici 
d’  andare  alla  guerra  ; ordinò  a’  curati  di  es- 
aere  sottomessi  a’  loro  vescovi  : fece  degradare 
e mettere  in  penitenza  alcuni  ecclesiastici  con- 
vinti di  delitti  d’ impurità  E nell’  altra  adunanza 
che  1’  anno  seguente  fece  tenere  in  Lestinea 
vicino  a Cambray  , oltre  di  aver  confermato 
tutto  ciò  , vietò  ancora  gli  adulterii , gl’  ince- 
sti , i matrimouii  illegittimi  e le  superstizioni 
pagane. 

Pipino  principe  di  Neustria  si  al^ticò  pari- 
mente dal  suo  canto  perchè  la  disciplina  ec- 
clesiastica fniise  riformata.  Fece  tener  un’  adu- 
nanza di  a 3 vescovi  e molti  Grandi  del  regno 
in  Soissons  nell’  anno  744  i quale  furono 
confermati  1 canoni  de^  concilii  precedenti , ed 
ordinato  che  inviolabilmente  fossero,  osservati: 
che  ih  ogni  anno  dovessero  convocarsi  i si- 
nodi: che  i sacerdoti  dovessero  esser  soggetti 
a’  loro  vescovi  : che  i clierici  non  potessero 
aver  femmine  nelle  lor  case,  eccettuatene  le 
loro  madri , sorelle  e nipoti;  nè  i laici  vergini  ' 
a Dio  sacrate.  Ne’ seguenti  anni  ^56 

e nSj  furono  traute  altre  consimili  adunanze, 
nelle  quali  si  stabilirono  altri  regolamenti  sopra 
1 costumi.  E Pipino  sopra  ogni  altro  rpiasi  ogni 
anno  fece  tener  queste  adunanze  , nelle  quali 
^ furono  stabiliti  molti  Capitolari  per  mantenere 
la  disoiplina  , rinnovando  gli  antichi  canoni , 

Gi.tsnoKE  , Fol.  li.  , 3a 
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e facendo  de'  nuovi  regolamenti  sopra  i pres- 
santi bisogni  della  Chiesa.  Queste  adunanze  non 
ja-ano  propriamente  concilii  : elle  non  erano 
composte  solamente  di  vescovi,  ma  eziandio  di 
signori  e di  Grandi  del  regno  convocati  da' 

tnincipi.  1 vescovi  stendevano  gli  articob  per 
a polizia  ecclesiastica,  ed  i signori  per  quello 
apparteneva  allo  Stato  -,  e poi  erano  autorizzati 
e pubbbeati  da'  principi , affinchè  avessero  forza 
di  legge.  Questi  articoli  erano  chiamati  Capi- 
toli, ovvero  Capitolari.  E questa  fu  la  maniera 
colla  quale  era  regolata  la  disciplina  della  Chiesa 
di  Francia  e di  Alcmagna  sotto  la  seconda 
stirpe  di  que’  re  in  questo  secolo.  • 

hi  Italia  furono  parimente  da  alcuni  ponte- 
fici romani  stabiliti  molti  canoni  per  riparo 
della  caduta  disciplina.  Papa  Zaccaria  tenne 
perciò  due  concilii  in  Roma , uno  i.'ell’  anno  ^43, 
composto  d' intorno  a quaranta  vescovi  d'  Ita- 
ha,  ove  fu  rinnovata  la  proibizione  fatta  tante 
volte  a’  vescovi  , a’  sacerdoti  ed  a’  diaconi  di 
abitare  insieme  con  femmine , e dati  altri  prov- 
vedimenti', l’altro  nel  , composto  di  sette 
vescovi  e d’  alcuni  sacerdoti  e diaconi,  dove 
furono  discusse  alcune  accuse  fatte  a due  falsi 
vescovi  franzesi  , Adalberto  e Qemcnte,  e 
trattati  alcuni  dogmi  intorno  all’  idolatria,  c di- 
chiarato che  molti  Angioli  che  venivano  invocati, 
erano  i loro  nomi  ignoti,  e che  non  si  sapevano 
se  non  i nomi  di  tre , cioè  Michele  , Ralfuele  e 
Gabriele.  Anche  in  Givi  dal  del  Friuli  Paolino 
patriarca  d’Acpiileia  nell’  amio  791  tenne  un  con- 
cilio, ove  dopo  una  confessione  di  fede  stabili 
quattordici  canoni  sopra  la  disciplina  de’  ehcrici, 
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sopra  ,1  tnatrimonii  , e sopra  le  obbligazioni 
delle  monache , è sopra  alili  bisogni. 

In  Oriente , da  poi  che  1’  imperarlrice  Irene 
prese  il  governo  dell’  imperio , si  pensò  a ri- 
stabilir la  disciplina.  Prese  risoluzione  di  far 
ragunare  un  nuovo  concilio  per  esaminare  ciò 
che  r altro  fatto  tenere  da  Costantino  Copro- 
nìmo  nell’  anno  754  avea  stabilito  intorno  al 
culto  delle  immagini.  Ne  diede  ella  avviso  al 
ponteGce  Adriano  , che  >4  condescese , e vi 
mandò  due  sacerdoti  per  tenervi  il  suo  luogo. 
L’  adunanza  del  concilio  cominciò  in  Costan- 
tinopoli nell’  anno  786  ; ma  essendo  stata  tur- 
bata dagli  uflìciali  dell’esercito,  c da’ soldati 
eccitati  da’  vescovi  opposti  al  culto  delle  im- 
magini , fu  trasferita  in  Nicea  1’  anno  787. 

I legati  del  papa  vi  tennero  il  primo  luogo  j 
Tarasio  patriarca  di  Costantinopoli  il  secondo^ 
i deputati  de’ vescovi  d’  Oriente  il  terzo;  dopo 
essi  Agapio  vescovo  di  Cesarea  in  Cappado- 
cia,  Giovanni  ve.scovo  di  Efeso,  Costantino 
metropobtano  di  Cipri , con  35o  arcivescovi  e 
vescovi , e più  di  cento  sacerdoti  e monaci. 
Vi  assisterono  ancora  due  commes.sarii  deli’  ira- 

Sieradore  e dell’  iraperadricé;  ed  in  più  azioni 
il  lungamente  dibattuto  il  dogma  del  culto  delle 
immagini , e stabiliti  sopra  ciò  molti  regola- 
menti. Non  meno  che  a’  dogmi , fu  provveduto 
sopra  la  disciplina  ecclesiastica  per  22  canoni. 
Fu  data  norma  all’esame  de’ vescovi,  prescri- 
vendosi di  non  poter  esser  ammessi,  se  non 
fossero  atti  ad  ammaestrare  i popob , e se  nop 
sapevano  il  Salterio,  il  Vangelo,  1’ epistole  di 
S.  Paolo  ed  i canoni.  Si  dichiarano  nulle  tutte 
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r elezioni  de’  vescovi  o sacerdoti  fatte  da’  prin- 
cipi, e l’ elezione  d’ un  vescovo  si  commette 
a’  vescovi  convicini.  Si  procede  severamente 
contra  i vescovi  che  ricevessero  dcnaii  per  de- 
porre, ovvero  fulminar  le  scomuniche.  Si  ordina 
che  tutte  le  chiese  ed  i monasteri  debbiano 
avere  i loro  economi  : che  i vescovi  e gli  abati 
non  possano  senza  necessità  vendere  o donare 
le  tenute  delle  loro  chiese  e monasteri  : che 
non  debbano  le  loro  case  vescovili  e’  monasteri 
fargli  servire  per  osterie  : che  un  cherico  non 
possa  essere  ascritto  a due  chiese  : che  i ve- 
scovi e gli  altri  ecclesiastici  non  possano  por- 
tare abiti  pomposi.  Si  proibisce  la  fabbrica  degli 
orutoiii  ovvero  cappelle , se  non  vi  si  possiede 
un  fondo  suflìciente  per  somministrar  le  spese. 
Si  vieta  alle  femmine  d’ abitare  nelle  case  de’ 
vescovi,  ovvero  ne’ monasteri  d’uomini.  Si  proi- 
bisce di  prendere  cos’  alcuna  per  gli  ordini , 
nè  per  l’ ingresso  ne’  monasteri , sotto  pena  di 
deposizione  a’  vescovi  ed  a’  sacerdoti  ; ed  in 
quanto  alle  badesse  ed  agli  abati  che  non  sono 
sacerdoti , di  essere  cacciati  da’  monasteri  : 
permette  però  a coloro  che  sono  ricevuti  ne’ 
monasteri , ovvero  a loro  parenti , il  donar  vo- 
lontariamente 0 denaio  o altro  ',  sotto  la  con- 
dizione però  che  que’  donativi  debbano  rima- 
nere a’  monasteri , o che  colui  che  v’  entra  vi 
dimori  , o che  n’  esca  , quando  i superiori  non 
siano  cagione  della  loro  uscita.  Si  vieta  il  far 
monasteri  doppi!  d’ uomini  e di  femmine  j e si 
comanda  che  rispetto  a . quelli  che  sono  già 
stahiUti , i monaci  e le  monache  debbiano  abi- 
tare in  due  case  diverse , e die  non  possano 


Digitized  by  Cìoijgle 


LIBRO  QUINTO  4^ 

vedersi , nè  aver  familiarità  insieme.  Si  proibi- 
sce a' monaci  il  lasciar  i loro  propri!  mona- 
steri per  andarsene  in  altri  ; e per  ultimo  il 
mangiar  insieme  con  femmine , quando  ciè 
non  fosse  necessario  per  lo  bene  spirituale  , 
ovvero  per  accogliere  qualche  parente , oppure 
' in  occasione  di  viaggio. 

Tali  e tanti  provvedimenti,  perchè  la  caduta 
disciphna  in  qualche  modo  si  rìstabihsse , fur 
dati  m questi  tempi.  Dove  i vizi  abbondavano, 
bisognavano  molte  leggi  per  reprimergli  ; ma 
questa  non  era  bastante  medicina  a tanti  mah. 
A questo  fine  alcuni  vescovi  per  riformar  il  lor 
clero,  fecero  vivere  i loro  preti  in  comune  den- 
tro un  chiostro  , ed  alla  lor  vigilanza  è debi- 
trice la  Chiesa  dell'  ordine  de*  Canonici  regolari, 
de’  quah  Crodegando  vescovo  di  Metz  sembra 
essere  stato  l’ institutore , ovvero  il  restauratore. 
Le  chiese  delle  nostre  provinole,  le  quali  parte 
ubbidivano  agU  imperadori  d’ Oliente , parte  a’ 
duchi  longobardi , furono  perciò  alquanto  rial- 
zate , ma  non  tanto , sicché  per  la  Larharie  ed 
ignoranza  del  secolo  non  si  vedessero  per  an- 
che disordinate  , e pochi  vestigi  in  quelle  ri- 
manessero dell’  antica  disciphna. 

5 I. 

Raccolta  de’  canoni. 

In  quest*  età  bisogna  collocare  la  collezione 
d’ Isidoro  Mercatore , o sia  Peccatore.  Ella  è 
latina , ed  è compilata  di  vari!  canoni  de*  con- 
cili! tenuti  in  Grecia , in  Aihica , in  Francia 
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ed  in  Ispagna , e di  molte  lettere  decretali  di 
piu  papi , insino  a Zaccaria  che  morì  nell'  an- 
no 752  (i).  Davide  Biondello  (2)  fa  vedere  P im- 
postura di  molte  di  queste  epistole  attribuite 
a vari  papi  di  cui  non  sono  -,  e Pietro  di  Mar- 
ca (3)  ancorché  condamù  il  modo  troppo  aspro 
tenuto  da  questo  autore , non  è però  che  non 
confessi  la  supposizione  e P impostura.  Si  dis- 

Eiita  ancora  aelP  autore  di  questa  collezione. 

icmaro  (4)  arcivescovo  di  Rems  ne  fece  au- 
tore Isidoro  di  Siviglia,  e narra  che  Ricolfo 
vescovo  Magontino , il  quale  tenne  quella  chiesa 
dall'anno  787  insino  all’anno  8i4;  dalla  Spa- 
gna la  portasse  in  Francia , dove  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  M.  ne  furono  fatti  molti  esem- 
plari, e sparsi  per  tutto.  Ma  da  ciò  che  si  disse 
nel  precedente  libro,  e da  quello  che  ne  dice 
l' istesso  Baronie  e Marca , non  può  farsene 
autore  Isidoro  vescovo  di  Siviglia , il  <jual  mod 
nell'  anno  636 , quando  questa  collezione  ab- 
braccia anéhe  P epistole  di  Zaccaria  morto  nel 
762.  Altri  (5)  perciò  P ascrivono  ad  Isidoro  ve- 
scovo di  Sepulveda , che  mori  nell'anno  8o5, 
il  qual  seguendo  il  costume  di  que'  tempi , ne’ 
quali  i vescovi  per  umiltà  solevano  sottoscriversi 
ne'  concilii  ed  altrove  Peccatori,  si  fosse  detto 
perciò  Isidoro  Peccatore  , e che  poi  per  vizio 
degli  amanuensi  in  alcuni  esemplari  di  questa 
collezione  in  vece  di  Peccatore,  si  leggesse 

(1)  Dnnjat  Hisf.  »Iii  I)roit.  Cannn.  pari.  i.  r.ip,  ai, 

(5)  BlondrI.  in  Psciido-laidoro  rdil.  an.  i6a8. 

(3)  Marra  de  Conror.  Sac.  rt  Imp.  lib.  3.  rap.  5.  num,  i. 

(4)  Hinrraar.  Fp.  -.  r,  la.  rt  in  Ojmsc.  5.5.  cap,  a.^. 

(5)  B.iron.  An.  86.5.  noni.  5.  Mariana  lib.  6.  de  Ficb.  Hi«p. 
cap.  5.  Cbronic.  Juliani  Tol.  Paria,  rdit.  a Laiirrniio  Ramirea. 
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Mercatore.  Emanuel  Goiizalez  (i)  rapporta  che 
questa  collezione  d' Isidoro  Mercatore  fu  pub> 
blicnta  sotto  nome  d' Isidoro  di  Siviglia  per 
darle  maggior  autoriUi , o perchè  realmente  da 
costui  fosse  cominciata  uiv  altra  collezione , ri- 
dotta poi  a compimento  da  Mercatore , con 
averci  inserite  molte  altre  epistole  sino  a'  tempi 
di  Zaccaria. 

Non  solo  in  questi  tempi  fu  veduta  sorgere 
questa  nuova  collezione  a Isidoro,  ma  anche 
se  ne  vide  un’  altra  sotto  nome  di  Capitoli  di 
Papa  Àdriano , che  in  Francia  fu  divulgata  da 
Ingiiramno  vescovo  di  Metz  f anno  785.  Ma 
questa  raccolta , secondo  che  ci  testifica  jhicma- 
ro  (a)  di  Reims,  non  fu  ricevuta  nel  rango  de* 
canoni  j di  che  è da  vedersi  Pietro  di  Mar- 
ca (3).  Anche  in  Roma  in  questo  medesimo 
secolo  fu  fatta  un’  altra  raccolta  di  formule  an- 
tiche , intitolata  : Diumus  Eomanorum  Ponti- 
Jicum  ; della  quale  si  semvano  solamente  i 
papi  nelle  loro  spedizioni. 

5 n. 

f 

Monaci , e beni  temporali. 

I nostri  principi  ed  i signori  grandi  non 
cessavano  ai  far  delle  donazioni  considerabili 
alle  chiese , ed  a fondare  de’  nuovi  monasteri, 
ed  arrìccliire  i già  costrutti.  Fu  veramente 

<i)  Gonuln  in  Apparato  de  orìg.  et  progr.  Jnr.  Canon, 
noni.  46. 

(X)  tlìiirmar.  in  Opuae.  adviir.  Hincom.  Laud.  aap.  i4> 

(3)  P.  de  Marea  loc.  «t.  nom.  4< 
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questo  il  secolo  de'  monaci.  L*  ignoranza  e la 
superstizione  non  inen  de’  laici  che  de’  preti  era 
nell’  ultimo  grado:  solo  ne’  monaci  eravi  rimasa 
qualche  letteratura,  onde  con  facihtà  tiravano 
per  le  orecchie  la  gente  a ciò  eh’  essi  voleva- 
no. I tanti  miracoli  , le  tante  nuove  divozioni 
inventate  a qualche  particolar  Santo,  l’istruir 
essi  per  1’  ignoranza  e dissolutezza  de’  preti  il 
popolo,  operò  tanto  , che  tirarono  a sè  la  di- 
vozione e rispetto  di  tutti.  Il  re  Luitprando 
costrusse  non  pur  da  per  tutto,  dove  soleva  di- 
morare, molle  chiese , ma  anche  ben  ampii  mo- 
nasteri. Costui  edificò  il  monastero  di  S.  Pietro 


fuori  le  mura  di  Pavia , che  a’  tempi  di  Paolo 
\Tafnefrido  (*)  per  la  sua  ricchezza  si  chiamava 
Gelo  d’  Oro.  Edificò  ancora  in  cima  delle  Alpi 
di  Bardone  il  monastero  di  Berceto  ; ed  oltre 


a ciò  fabbricò  in  Olonna  un  tempio  con  mi- 
rabil  lavoro  in  onore  di  S.  Anastasio  martire , 
dove  fece  anche  costruire  un  ampio  monaste- 
ro. Egli  con  molta  magnificenza  per  tutti  i luo- 
ghi ordinò  chiese , e fu  il  primo  che  dentro  il 
suo  palazzo  edificò  un  oratorio  dedicato  ai  Sal- 
vatore, ordinandovi  sacerdoti  e cherici,  i quali 
ogni  giorno  vi  cantassero  i dirini  uffici.  Quindi 
cominciarono  appo  noi  a rilucere  con  maggior 
dignità  e splendore  le  cappelle  regìe  , le  quali 
da’  sommi  pontefici  arricchite  poi  (U  molte  pre- 
rogative ed  esenzioni  per  compiacere  a’ principi 
che  glie  le  richiedevano,  non  meno  esse  che 
i loro  cappellani  s’  elevarono  cotanto,  quanto 
ravviseremo  ne’  seguenti  libri  dì  quest’  Istoria. 


(*)  PjiuL  WanKfr.  lih.  6.  c*  58. 
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I nostri  ducili  di  Beneveuto , seguitando  1*  e- 
setnpio  de*  loro  re , non  meno  in  Benevento 
che  in  tutto  il  loro  ampio  ducato  ne  fondarono 
de*  nuovi , ed  arrìcchirono  i già  costrutU  , e 
sopra  ogni  altro  quello  di  M.  Casino.  Arechi 
ingrandì  quello  di  S.  SoGa  in  Benevento^  e di 
profuse  donazioni  lo  cumulò.  À questi  tempi  circa 
nell’anno  700  fu  costrutto  da  que’  tre  famosi  no- 
bili longobardi  beneventani  Paldo,Taso  e Tato 
il  famoso  monastero  di  S.  Vincenzo  a Vultur- 
no  (i)  con  tanta  magniGcenza , che  ne*  seguenti 
tempi  quasi  emulo  di  quello  di  M.  Casino , in- 
nalzò i suoi  abati  a tanta  dignità , eh’  erano 
adoperati  ne’  più  importanti  altari  della  sede  di 
Roma  e de'  più  potenti  signori  d’ Occidente. 
Non  meno  in  questo  ducato  che  nel  napoleta- 
no , e nelle  altre  città  sottoposte  agl’  impera- 
dori  d’  Oriente  , i monasteri  si  moltiplicarono, 
non  pure  qucUi  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto 
che  di  S.  Basilio , non  solamente  degli  uomini 
che  delle  donne.  In  Napoli  Stefano  duca  c ve- 
scovo costrusse  molte  chiese  e più  monasteri, 
dotandogli  d’  ampii  poderi  e rendite  *,  così  quello 
di  S.  Festo  martire,  ora  unito  a quello  m S. 
Marcellino  , come  1’  altro  di  S.  Pantaleone,  di 
cui  oggi  non  vi  è vestigio  ; e restituì  in  più 
magniGca  forma  quello  m S.  Gaudioso  (a).  An- 
timo console  e duca  ne  fondò  altri , quello 
de’  SS.  Quirico  e Giulitta , la  chiesa  di  S.  Paolo, 
che  la  congiunse  col  monastero  di  S.  Andrea. 


(1)  Ottimi.  in>.  I.  cip.  4.  V.  PcIIcgrin.  in  icric  Abbai.  Cai. 
■in.  Theodemar.  Vedi  Ugbil.  tom.  6.  ore  ti  logge  la  Cronaca 
Autperto  Abate. 

(a)  CUoc.  da  Epii.  Neap.  in  Stephano  A.  t<S4. 
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e COSÌ  anche  fecero  non  meno  i vescovi  e'  du> 
chi  di  Napoh  , che  gh  altri  ulhciali  e'  prelati 
delle  altre  città  di  queste  provincie  onde  ora 
si  compone  il  regno  j i quali  possono  osser- 
varsi nella  laboriosa  opera  dell'  Italia  Sacra  d’  0» 
ghello.  Crebbero  perciò  i monaci  , e le  loro 
ricchezze  in  immenso  ; e non  minore  fu  F ac- 
crescimento della  loro  autorità  e riputazione  a 
cagion  dell’  ignoranza  negli  altri , e delle  lettere 
che  nel  miglior  modo  che  si  potè  in  tanta  bai^ 
barie  , fra  loro  si  conservavano. 

Fondati  perciò  tanti  monasteri  , i monaci 
cotanto  an'icciiiti,  e vedutisi  in  tanta  eleva- 
tezza , tentarono  ora  più  che  mai  di  scuotere 
affatto  il  giogo  de’  vescovi.  Cominciarono,  egli 
è vero  , nel  precedente  secolo  i monasteri  ad 
eserìzionarsi  dalla  giurisdizione  de’  vescovi;  ma 
ciò  , secondo  narra  Alteserra  0 > >^on  si  usava 
che  di  radissimo. 

(Ne’  precedenti  secoli  furon  rarissime  le  esen- 
zioni de’  monaci  ; ed  Isacco  Haberto , Àrchie 
pag.  SpS,  crede  che  il  primo  abate  esente 
fosse  stato  quello  del  monasterio  Lirìnense , a 
cui  dal  concilio  Arelatense  III  fosse  stata  con- 
ceduta la  prima  volta  esenzione  intorno  1’  an- 
no 4^  )• 

L’esempio  che  in  ipiesto  secolo  diede  Zac- 
caria col  monastero  di  monte  Casino,  fece  che  . 
gli  altri  di  tempo  in  tempo  si  rendessero  tutti 
esenti.  Lo  splendore  nel  quale  era  il  medesimo 
in  questi  tempi , trasse  a sè  tutto  il  favore  de 


Altnrr.  Aarctieoa  Ith.  y.  cap.  ts. 
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romani  pontefici,  i quali  come  se  fossero  pre* 
saghi  che  da  quello , come  dal  cavallo  troiano, 
ne  doveano  uscire  tanti  pontefici  suoi  succes- 
sori , non  mai  si  stancarono  di  cumularlo  di 
privilegi  e di  prerogative.  Lo  rendevano  più 
augusto  essersi  ivi  resi  monaci,  oltre  a Bacili, 
Carlomanno  , e tanti  altri  personaggi  regali  ea 
illustri.  Perciò  ristabilito  col  favore  de’  due  Gre- 
gorii  li  e HI  da  Petronace  in  quella  magnifica 
forma  , Zaccaria  , emulando  i suoi  predeces- 
sori , volle  di  maggiori  preminenze  arricchirlo. 
Volle  egli  di  sua  man  propria  consecrarlo,  ed 
ivi  portatosi  con  tredici  i arcivescovi  e sessan- 
totto vescovi , rendè  più  augusta  e magnifica 
la  consecrazione.  Furono  i monaci  pronti  a ri-> 
chiederlo  che  si  famoso  ed  illustre  monastero 
dovesse  esentarsi  aflatto  dalla  giurisdizione  del 
proprio  vescovo  , nella  cui  diocesi  era.  Zac- 
caria volentieri  gli  concedè  ampia  esenzione , 
e ne  spedì  privilegio , col  quale  non  solo  quel 
monastero  , ma  tutti  gU  altri  appartenenti  a 
quello  , ovunque  posti  , fossero  esenti  e Uberi 
daUa  giurisdizione  di  tutti  i vescovi , ita  ut  nul- 
lius  furi  suhjaceat,  itisi  solius  Romani  Pon- 
HJìcis  , come  sono  le  parole  di  Lione  Ostien- 
se <*).  Oltre  a ciò  , lo  decorò  ancora  d’  altre 
preminenze  : che  in  tutti  i conciUi  1’  abate  Ca- 
sinense  sopra  tutti  gU  altri  abati  sedesse , e 
prima  degli  altri  desse  il  suo  voto  ; eh'  eletto 
da’  monaci  dovesse  consacrarsi  dal  pontefice 
romano  ; che  il  vescovo  entrando  nella  sua 


O Ostieii*.  lib.  a.  cip.  4-  V.  l’ Abate  della  Noce , che  te- 
•tìfìca  lervarii  ancori  questo  prÌTÌlrgio  nell'  Arebic.  Caasin. 
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giurisdizione',  non  potesse  celebrare , nè  far  altra 

Fontificai  funzione  , se  non  fosse  invitato  dal- 
abate  o dal  preposito*,  che  non  gli  fosse  le- 
cito esiger  decime  da  lui  , nè  interdire  i suoi 
sacerdoti,  nè  chiamarìi  a'  coucilii  sinodali;  che 
gli  abati  di  questo  monastero  potessero  tener 
ordinazioni , eonsecrar  altari , e ricevere  per 
qualsisia  vescovo  il  crisma.  Gli  confermò  an- 
cora con  suo  precetto  la  possessione  di  tutti 
que'  heni  che  per  munificenza  di  tanti  prìncipi 
longobardi  e di  varìi  signori  avea  acquistati. 
Gli  altri  ponteBci  successori , seguitando  le  me- 
desime pedate  , accrebbero  questi  privilegi,  de' 
quali  l'abate  della  Noce  (*)  ne  ha  tessuto  un 
lungo  catalogo. 

Gli  altri  monasteri  sotto  altre  regole  ed  i 
loro  abati  di  non  inferior  fama  e valore  con  fa- 
cilità impetravano  da'  romani  pontefici  d’  esser 
rìcevuti  sotto  la  protezion  di  S.  Pietro , ed  im- 
mediatamente sotto  alla  soggezion  pontificia, 

Eerchè  questa  esenzione  accresceva  in  gran  parte 
I lor  potenza,  e portava  grande  estensione 
della  loro  autorità  appresso  tutte  le  nazioni  del- 
r Occidente  ; poiché  costruendosi  tuttavia  grandi 
e numerosi  monasteri  retti  da  abati  di  gran 
fama,  i quali  per  la  lor  dottrina  oscuravano  i 
vescovi , nacque  infra  di  loro  qualche  gara  ; 
onde  gli  abati,  per  sottrarsi  dalla  loro  sogge- 
zione , ricorrevano  ai  papa  , e tosto  impetra- 
vano esenzioni , con  sottoporsi  immediatamente 
sotto  alla  soggezion  pontificia.  Ne  ricevevano , 


O Ab.  dcIU  Noce  in  Eicon,  hiat.  ad  Chron.  0*t.  lib. 
cap.  4. 
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oltre  a ciò , altii  piivilegi , di  far  essi  lì  lettori 
per  i loro  monasteri , d’  esser  ordinati  da’  co- 
revescovi,  e tanti  altri.  Quindi  nacque  che  il 
pontificato  romano  acquistasse  molti  defensori 
della  sua  autorità  e potestà  ) poiché  ottenendo 
i monaci  tanti  privilegi  e prerogative , per  con- 
serN’arsegli  erano  obbligati  di  sostener  l’ auto- 
rità del  concedente:  il  che  facendo  ottimamente 
i monaci,  eh’  erano  i più  letterati  del  secolo  ^ 
non  passarono  molti  anni  che  si  videro  tutti 
i mona.steri  esentati.  Ed  in  decorso  di  tempo 
i capitoli  ancora  delle  cattedrali , essendo  per 
la  maggior  parte  regolari , co’  medesimi  prete- 
sti impetrarono  aneli’ essi  esenzione.  E final- 
mente le  congregazioni  Quniacense  e Qster- 
cìense  tutte  intere  furono  esentate  con  gran 
augumento  dell’  autorità  pontificia , la  quale  ve- 
niva ad  aver  sudditi  propri!  in  ciascun  luogo, 
ancorché  da  Roma  lontanissimo  , lì  quali  nel- 
l’ istesso  tempo  eh’  erano  difesi  e protetti  dal 
papato  , scambievolmente  erano  i difensori  e 
protettori  della  sua  potestà.  S.  Bernardo  an- 
corché Cisterciense  non  lodava  1’  invenzione  , 
e di  tal  corruttela  ne  portava  spesso  le  do- 
glianze non  pur  ad  Arrigo  arcivescovo  di  Sens  (i), 
ma  ammoniva  1’  istesso  pontefice  Eugenio  HI 
a considerare  che  tutti  erano  abusi , né  si  do- 
veva aver  per  bene  se  un  abate  ricusava  di 
sottomettersi  al  vescovo  , ed  il  vescovo  al  me- 
tropolitano. Riccardo  arcivescovo  di  Caiitor- 
bery  (a)  pur  lo  stesso  esclamava  con  .lUessan- 
dro  m.  Ma  costoro  che  non  ben  intendevano 


(i)  S.  Ber.  Ffiist.  4^*  contid.  ad  £ugcn. 

(q)  P.  Blesen.  EpUt.  6S. 
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questi  tratti  di  Stato  , non  furono  intesi , nè 
alle  loro  querele  si  diede  oreccliio.  Anzi  ne’ 
tempi  posteriori  battendosi  la  medesima  via  , 
si  procede  più  avanti  3 poicliè  da  poi  gli  or- 
dini mendicanti  non  solo  ottennero  ogni  esen- 
zione dall'  autorità  episcopale , e generalmente 
ovunque  fossero  , ma  anche  facoltà  di  fabbri- 
car chiese  in  qualunque  luogo ^ ed  in  quelle' 
eziandio  ministrar  sacramenti.  E negli  ultimi 
secoli  s’  era  tanto  innanzi  proceduto , che  ogni 
privato  prete  con  poca  spesa  s’ impetrava  un 
esenzione  dalla  superiorità  del  suo  vescovo  non 
solo  nelle  cause  di  correzione  , ma  anche  per 
poter  esser  ordinato  da  dii  gli  piaceva  , ed  in 
somma  di  non  riconoscere  il  vescovo  in  conto 
alcuno.  £ quantunque  nel  concilio  di  Gistanza 
alle  calde  e ripetute  querele  del  famoso  Ger- 
sone  <i)  moltissime  esenzioni  s’ annullassero , ed 
ultimamente  nel  concilio  di  Trento  <a)  si  proc- 
curasse  a tanti  eccessi  qualche  compenso  *,  non 
sono  però  da  poi  mancati  modi  alla'corte  di 
Roma  di  far  ricadere  la  bisogna,  salva  1'  au- 
torità del  medesimo , in  quello  stufo  efie  oggi 
tutti  veggiamo. 

Questi  ingrandimenti  dello  stato  iponastico 
portarono  non  solo  a'  monaci  grandi  ricdiezze, 
ma  in  conseguenza  assai  più  alla  corte  di  Ro- 
ma, ove  hnalmente  vennero  quelle  a terminare. 
Si  proccurava  non  solo  favorire  gli  acquisti , 
e tener  sempre  aperte  le  scaturigini , ma  con 
severi  anatemi  proibir  le  alienazioni,  e scagliargli 

(O  (rmnn.  traci,  de  potett,  Eecics.  cotn.  ts.  ri  dr  tlatib. 
Erri,  ronsid.  t). 

(a)  Seaa.  14.  de  refor.  i4.  ed  altrorr. 
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ancoi'a  contro  dii  ardiva  di  turbar  T acqui- 
stato. Per  r ignoranza  e superstizione  de’  po- 
poli i pellegrinaggi  erano  piu  frequenti  : l’ ora- 
zioni eil  i sacrificii  a fin  di  liberar  1’  anime  de* 
loro  defunti  dal  purgatorio , erano  vie  più 
raccomandati  e molto  più  praticali.'  Si  vide 
per  ciò  in  questo  secolo  una  gran  cura  del 
canto  , de’  riti  e di  ben  uiHciare  : le  campane 
cominciarono  ad  esser  comuni  in  tutte  le  cinese 
e monasteri;  e le  particolari  devozioni  a’  Santi^ 
de’  quali  cransi  composte  innuinerabili  vite  e 
miracoli,  tiravano  molti  a donare  alle  lor  cliiese 
e monasteri.  Ma  i monaci  non  contenti  di  ciò, 
favoriti  da’  pontefici  romani , invasero  anche  le 
decime  dovute  a’  vescovi  ed  a’  paixochi  da’ 
loro  parrocchiani.  Pretesero,  e l’  otteiuiero  da’ 
creduli  devoti,  che  impiegandosi  essi  assai  me- 
glio che  i preti  alla  cura  delle  loro  anime,  come 
qiielli  che  più  esperti  sapevan  far  delle  predi- 
clie  e de’  sermoni  , ed  istruirgli  nella  dottrina 
cristiana  , le  decime  non  a’  parrochi , ma  ad 
essi  dovessero  pagarle  ; ed  in  effetto  per  lungo 
tempo  vi  diedero  un  guasto  grandissimo  non 
inferiore  a tjucllo  che  v’avea  dato  in  Francia 
Carlo  Martello  ; tanto  che  bisognò  ne’  secoli  se- 
guenti penar  molto  a ritoglierle  e restituirle 
a’  propri!  preti  , a’  quali  s’  erano  involate. 

Niun’  altra  provincia  del  mondo . quanto  il 
nostro  reame  , ha  fatto  conoscere  quanto  im- 
portava a Roma  la  ricchezza  de’  monaci.  Le 
maggiori  commende,  i più  grandi  benefizi  eh’  ella 
oggi  dispensa  a’  suoi  cardinali  e ad  altri  suoi 
prelati  per  mantener  la  pompa  e lo  splendore 
della  sqa  corte , non  altronde  dipendono , ed 


48o  I8T.  PEL  REGNO  DI  NAJ>.  LIB.  ▼. 
hanno  la  di  loro  orìgine,  se  non  da  queste  pro- 
fiisiom  de^  nostri  prìncipi  e de’  nostri  FedelL 
l monasteri  più  ricchi  perciò  si  riderò  dare  in 
commende.  Quelli  che  u tempo  consumò,  sono 
rimasi  fondi  di  tante  rendite  che  ora  ne  trag- 
gono ^ e le  entrate  di  que’  tanti  monasteri , m 
che  ora  appena  se  ne  serba  vestigio,  tutte  in 
Roma  vanno  a colare.  Quindi  i pontefici  ro- 
mani gareggiando  co’  prìncipi , siccome  quelli 
investono  i loro  fedeli  de’ feudi  ^ così  essi  a’ 
suoi  conferiscono  benefizi  : e siccome  per  la 
materia  feudale  ne  è surto  un  nuovo  corpo  di 
leggi,  cosi  per  la  benefiziarla  se  n’è  fatta  una 
nuova  giurisprudenza,  che  occupa  tanti  volu- 
mi, quanti  ne  ha  occupati  la  feudale.  Ma  di 
ciò  a più  opportuno  luogo. 


Fine  del  Volume  U. 
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